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sima delC Ateneo veneto ^ arvete onorato di ajy- 
prcrvazione cortese; quella , sopra la quale gue«- 
sto letterario Consesso si compiacque di pubblica^ 
re ( nella Relazione degli studii accademici 
per Tanno 1816^ fas^orevole il suo giudizio^ 
quella^ che per lungo studio e per il voto di 
alcuni Saggi posso riputare non affatto inde-- 
gna del nome vostro; questa ella è appunto 
che desidero fatta in presente pubblico testi^ 
mordo delV alta stima^ in cui tengo e sempre 
tenni il più zelante e benemerito promotore 
delle Belle Artiy di vasto e fecondo ingegno 
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fornito^ che Venezia da lungo tempo risguaria 
con sentimenti particolari di gratitudine e ri- * 
-vérenzd . r 

Ora so hett io che alquanta parte deìV Ope^ 
ray che -vi presento ^ potrà essere tenuta più 
cosa altrui che del mio proprio fondo y come 
quella che somministra /* erudizione aW argo- 
mento opportuna : ma oltreché giudico fosse 
viio preciso dooete di prima' conoscere e far 
conoscere quello era stato detto dagli altri ; 
so ancora che le cose di erudizione non si 
cavano già dalla mente degli uomini , ma solo 
si dimanda che la mente degli uomini giun^ 
ga a metterle nel vero loro lume e adiscespe- 
rarle dagli errori della fa\?ola e deW igno- 
ranza . 

Mentre pertanto io vivo nella fiducia ài 
a\>ere con lo mio Scritto cooperato se non al- 
tro alla pubblica comodità y con ordinare cioè 
e chiarire quel più che sopra il Paradiso Per- 
duto del Milton par\)emi possa essere util^ 
mente e con piacere saputo; Voi non isdegna* 
te^ Signore^ di accettarne V offerta e di 
aggradirne C oggetto. 
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^a Milton , paese vicino ad Halton e Thame nella pro« 
Tincia di Oxford, egli è probabile che la famiglia dei 
Poeta tratto abbia l'origine» Ebbe uno della medesima 
la BTentTìTa di al>bracciare .fra i dae partiti delle case 
d* York e di Lancaster quello, che fu il soccombente • 
Ne soffri quindi la conseguenza di vedere confiscati tut- 
ti i suoi beni . Giovanni Milton, avo del Poeta e guar- 
dia della foresta di Shotover, fu Cattolico Romano e 
diseredò il figlio, perchè protestante* Il figlio disereda^ 
to, ch'ebbe pur egli il nome del padre, si stabili in 
Londra e divenne scrivano. Non perdette però il gu- 
fto delle belParti; fu versato nella musica e fece in 
essa varie composizioni. A forza di parsimonia e dili- 
genza si mise in istato di abbandonare gli affari e di 
ritirarsi lungi dalla capitale senza bisogno di ulteriori 
A } 
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e fatiche e guadagni é Sposato aVeia Sara Bradshaws 
o Gastonj, come Toole M. Philips, nipote del Poeta. 
QdalQD(|a'e fosse II di lei cognome , accordano tatti 
ch'ella meritava i più soLIimi colle pròprie virtù. Eb- 
be dae maschi e una femmina. Il primogenito fd 
l'autore del Paradiso Perduto. 

• Nacque in Londra nel i6o8, e mostrò fino dal 'bel 
principio ingegno non comnne . Coltivato questo da nna 
buona educazione e pubblica e privata, meritò a suo 
tempo di produrre frutti sì illustri • Una soverchia as- 
siduità allo studio gli procurò fino dall' età di dodici 
anni frequenti mali di capo e detrimento di vista • 

Giunto agli anni diciassette, era imbevuto dell' ope* 
re classiche ed era versato in varie lingue* Fu mau^ 
dato air Università di Cambridge, ove dimorò per sette 
anni . Vi prese due gradi d' arti , quello di baccelliere 
nel 1628 e quello di maestro nel i632* I suoi geni- 
tori lo destinavano allo stato ecclesiastico, ma egli era 
nato nemico di ògnt catena. Si ritirò nel i63j a casa 
del padre, vale a dire a una di lui' possessione com- 
prata a Horton • Visse cinqu'anni co^suoi parentr, e vi 
compì ' la lettura di tutti gli Autoii greci e ' latini \ 
massimamente storici •' Faceva però di sovente delie gi- 
te a Londra , ma queste non avevano per oggetto che 
o r acquisto di libri o la ricerca dei suoi amici o 
l'occasione dMmparare qualche cosa di nuovo ^ relativa 
alle matematiche ed alla musica, da lui sommamente 
amate • . 

In questo ritiro egli coippose la sua Maschera ^ la qua- 
le si rappresentò nel Castello di Ludiovv (i). Le parti 



(t) Prccltàmenee nel 1^34 > ed è un Drimma, fondato satraeclden* 
te» the Lidy Alice EsrrtoA» «ttràveriaBdo b foresta d' Hàyvvòod « 
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prìnetpalì tì faroflo. sostenute ila dae figli eJ una figlia 
del Conte di Bridgvvater» Iq questa composizione egli 
ha molùssimo imitato la tempesta di Shakespeare ed 
il Faithful Shepherd di Beaumont e Fletcher^ Per es- 
ifre questa una delle prime sa^ Opere non lascia di 
mostrarsi come una delle più belle • 

Nel 1637 fece un'attra composizione^ cioè il Licida^ 
in cui. si lagna della morte di un amico, che si annegò 
disgraziatamente nel mare d^ Irlanda • Né fu solo a con- 
secrare i suoi carmi a si mesto e si nobile oggetto ^ 
altri illustri poeti contemporanei onorarono la memo* 
ria de/i* ottimo Edvvard Hing ( tale era il nome del* 
l'estinto ) con yarii componimenti greci ^ latini ed 
inglesi • 

Verso questo tempo lasciò la campagna e prese un 
appartamento in uno degP Inns 0/ Court , cioè collegi 
degli Avvocati \ ma , essendo morta sua madre , egli ot« 
tenne dal genitore la licenza di viaggiare in paesi stra-* 
nieri e specjaknente in Italia : desiderio , eli' egli avoa 
per lungo tempo fomentato.. 

Viaggiò,. essendo di un* età capace di trarne il migliar 
profrtt^ , e non ^r osservare soltanto delle prospettive 
ed imparare dtUe lingue, come molti de' nostri moderni 
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mentre recavasi con dae suoi fratelli a visitare uno de* congiunti nel^ 
U Contea di Hereford , sopravvenuta la notte , si tenne per alquanto 
tempo peffdata. Il patetico fa somministrato dall* idea dei pericoli* al 
loali si remeva dai fratelli che rimanesse esposta la di lei innocenza : 
il meraviglioso si trasse dall' inCrodazione di nn negromante > nelle cai 
mani si fa cadere > e dal quale viene liberata con il soccorso di altri 
ineantesimi . Evviva i romantici ! . . . Di qucst' Opera abbiamo due 
traduzioni italiane , l'nna letterale dì Francesco Enrico Egerton, della 
famiglia, perca! fa scritto, ( Parigi 1S12 in 4.- splendida edizionep.il 
Didot. ) r altra poetica e con varietà di metro di Gaetano Folidori di 
Brieaciiu { Parigi tSxa in S. p, il Dtdot. 3. eiizlone . ) Nota MV EUton; , 
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viaggiatori, che vanno faori da, ragazzi e tornano ta^ 
Il ,- quali noi li vediamo ; ma tali, qaalt io non amo- 
di dire'*' Egli aveva -un solo servitore, cl>e lo accompa* 
gnava ne^ saoi viaggi, ed andò jprimieramente in Fran- 
cia • Giunto a Parigi , avendo un ardente' desidetio di 
vedere il dotto Ugon Grozio , eli' era' là ambasciatele 
dèflà celebre Cristina, Regina di Svezia, fu ad esso pre- 
sentato da Lord Scadamore]^ nostro aìnbasrciatore in' quel 
tempo alla corte stessa : 

'Da Parigi se ne andò direttamente a Nizza , ove 
s^ imbarcò per Genova : di là passò a Livorno e quin- 
di a Pisa -e poi a Firenze, óve si acquistò tosto dc/Ila 
considerazione e fu caro a molti, nobili personagfgi ed 
a' primi nomini d' ingegno e dì talento . Jacopo Gad- 
di, Antonio Francini, Carlo Dati^, Benedétto Buommat- 
tei, Coltellino, Frescobaldi e*Cl«mentèl]i farono sudi 
amici . • . 

Egli si trattenne in Firenze doe mesi , e vi si sarelf- 
be probabilmente trattenuto di più, se non fosse stato 
per andare a Roma , che per un curioso viaggiatore e 
certamente il luogo del mondo, che merita più di es- 
sere veduto. Da Firetize dunque passò a Siena e da 
Siena a Roma , ove si trattenne pure due mesi , allet- 
tato si dalle cose rare ed antiche di quella città, che 
dalla conversazione de^ dotti , e particolarmente di Lu- 
ca Holstenio, custòde della Vaticana^ che gli fece ve- 
dere tutti gli Autori greci, e stampati e manoscritti, 
eVesso aveva corretti. Ivi andò pure a visitare Galileo, 
ch^ era prigioniero alP Inquisizione . 

Da Roma si trasferì a Napoli , ove fece conoscenza con 
Giambattista Manso, Marchese di Villa, nòbile napoleta^ 
no, a cui il Tasso indrizza il suo Dialogo dell'amicizia^ 
e che dallo stesso viene oxK>revo! mente nominato nella 



9 
{Setu$aleinineliheraui » Questo nòbile^pe^sònàggio fa par« 

ùalmente civile Terso Milton e coAipofe in.lpde di luì 
un dìstica Jatiooy il* quale , stampato con altro: del. Sei* 
vaggi e COI» un.tetrastico del SalsiUi. e con altre com- 
IMsiiioni 9 precede le Poesìe latine di «Milton . Nel par*- 
tir« .da Napoli Milton presenti» al ^Marchése di Villa 
per. testimonianza ,di gratitudine «la soa egloga latina 9 
intitolata Mansus» Così il Manso ebbe Ja sorte .di esse- 
re celebrato da nn Tasso e da. un Milton, ^quegli* il 
pia gran -poeta moderno, d' Italia e questi il f^ù gran- 
de forse dì. ogni nazione • 

. Feiuara Afiiton a passare in . Sicilia ed in Grecia \ 
quando ebbe nnova d^ Inghilterra eh? era. per z^scerc 
una sferra civile fra il Re ed.il Parlamento • Stimaa- 
do egli cosa indegna di sé il > divertirsi .fuori, mentre i 
sooi concittadini contrastavano in patria, rìjolvè di tor- 
narsene per la via di Roma» Fu dunqne in Roma per 
la seponda volta, e. vi dimorò due altri mesi, 4enz!a,scon- 
dere il sno nome e senza dÌ3simulare nulla, qualora al- 
cuno lo attaccasse in proposito delle sue opinioni: di 
là tornb a^ suoi cortesi amici in Firenze ^ che lo tratten- 
nero ancV essi p^r due altri mesi continui » eccettuata 
una corsa di pochi giorni, a lincea • 

Quindi attraversando gli Apennini e passando per 
Bologna e. Ferrara, andò a Venezia,* ove si fermò un 
mese j ed avendo imbarcato i libri da lui raccolti di ogni 
genere di letteratura e di musica italiana, si mise in 
viaggio • Passò per Verona, e Milano,, e pel lago Lema- 
no andò a Ginevra, ove co^ntrasse intima amicizia con 
.Giovanni Diodati, le cui Note alia Bibbia sono pubbli- 
cate in Inglese. Di la tornando in Francia per la stes- 
sa via, pec cui era prima passato, giunse sano e salvo 
in Inghilterra, dopo aver viaggiato un anno e tre mesi 
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^rca ) e profiitftt* più ài qael che moUi altri non £aa«- 
Ho in doppio tevpo» 

La, iua< prima cura dopo il suo arriyo fa qoibUa >di 
ffassegnatsl al genitore e di visitare gli amici | fra^ qoali 
gli spiacquo di non trovare il suo condiacepoio Guio 
Diodati , Qk' era morto nella sua. assenza e di cai de- 
plorò la perdita > in an* Elegia latina, intitolata* Epha* 
phiuin Damonis %.- ) • i . . 

> Frese egli aaa<casa con un giardino nella strada» Ah- 
dersgate, situata alla £ne*di^un' viale^ lontana d^ ra«- 
more, oTe educò due figli di sua sorella e aleuni aU 
tri figli de' suoi.intiiùi aini<x,-non per un fine merce- 
nario, ma, per una pura e benevola disposizione % • £gH 
faceva loro iaiparare non solo il Latino, il Oreeo, V El^rat- 
co , il Caldeo «d il Siriaeo , ma V Italiano ancora ed il 
Francese; faceva lon> acquistare una sufficiente cono^ 
sc9nza4l«Ue matematiche 4, negli eserciaii domenicali, do^ 
pò la lettura e Ttiposizione del Testamenta greco ^ loro 
dettava un pt zao di sistema di Teologa , ch^ egli atts»- 
so aveva raccolto ; e di quando in quando , una volta 
in tre settimane o in un mese, faceva una ricreazio^- 
ne con alcivii giovant'suoi conoscenti, i primi- de^ qua- 
li erano il sig. Alpbry , ed il sig« Miller, ambi di 

Gray ^s Inn 

In mezzo a«;li stndii accademici Milton non trascura- 
va .i politici «r Nel i64r , mentre nella Nazione un a^- 
to clamore si spargeva contro -i vescovi, egli diede ài- 
la luce i due stx)i libri ilella hi forma in Inghilterra i 
scrisse la sua Operetta sul Vescovato pr dazi ale ^ princi- 
palmente contro Unsher: soggetto, che'trattò più a lun- 
go contro la prelatura in un* Opera susseguente, intito- 
lata La ragione del governo ecclesiastico • Fece delle 
Ossen^'ozioni' soprsk una difesa del vescovo Hall; diede 
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£iudmente io lace txa* Àpoh)gÌ€f in risposta, atla confata^ 
lume delle Osservazioni suddette • Qui terminò naa cou^ 
troversia , cbe< gì' impedì di usare della siua peana -per 
altre Opere più utili al pubblico e più adattate alle 
sae- inclinaaioni « 

L^anno i643, trentacinquesimo delPetà^ua, siao 
caso* Suo padre, diserà vissuto aReading col figlio mv« 
nore , fa costretto , quando quel luogo fu < preso per 
{•Ttà, dèi Conte di Essex, di ritirarsi a Londra per vivere 
in pace col sno figlio maggióre; «d il nbmeso in oltre 
degli -scolari di Milton doveva essere aumentato « Egli 
però , primacbi giungessero <il padre «ed i nu<^i scola* 
ri, fece ndie vacanze della Pentecoste un viaggio # 
dopo nn mese* di assenza toraò con una- moglie,* che 
fn Maria, figlia maggiore del sig. Riccardo Povvell , di 
ForesthiJl vicino» a Sliotover in Oxfordshire , giudice di 
pace e persona civile e ripotata in quel paese • Ma 
ella non avea dùmrato con suo marito «pii!! di «un me* 
se, quando chiese e ottenne da lui V MitUiO^ 4i andar 
a passare co* parenti il resto «della state « a condizione 
che tornasse il di di s. Michele. 

In- <{nesto t«m|K> isuoi studii crebbero assai} ed il suo 
principaJe divertimpsXo «erale «co^isteva nel fare di 
fjnando in quando visite a Lady Margaret Lee, figlia del 
Confo di Marlboronghy gran Tesoriere d^ Inghilterra, la 
qoale, dotata d'ingegno eccellente V aveva un partico- 
lare rispetto pel nostro Autore, e, non meno dei capi* 
tano Hobson di lei marito , si dilettava molto della di 
Ini conversazione. £sBte fra le altre Ppes/e di Milton 
nn Sonetto in lode di essa. 

Giunse il di di s« Michele, ma sua moglie « sia die 

avesse conceputa qualche av verdone per' lui ^ sia che 
non potesie nniformarsi aUa di lui maniera di vivere 



ritirata e filosofica,- sia chè| essendo di nna famìglia for- 
temente attaccata alla causa dei Re, non potesse tolle-* 
rare i pri^cipii repabblicani del marito, o- divalla a cib 
fosse pemnsa da**^ suoi genitori ; non volle più ntorna- 
re appresso il marito, il quale, dopo aver mandato let- 
tere- e «messi invano, risolvè di ripudiarla, com'essa 
avea ripudiato. lui, e di non pili considerarla come sna 
mpglie. Per fortificare poi questa sua risoluzione e per 
giustificarla agli ^ occhi del mondo, scrìsse la dottrina e 
disciplina del Divorzio; ed in rbposta alle obbiezioni, 
cbe- gli furono fatte ^ procurò di consolidare la sua opi- 
nione coir autorità altrui, e pubblicò nel i644 un'Ope- 
ra intitolata The ludgment of Martin Bucer^ ec. Quindi 
essendo nuovamente ad esso opposto che la sua dot- 
trina- era incompatibile eolla Scrittura Sacra, diede al- 
la luce nel x645 il suo Tetrachordon^ o Spiegazione 
de^ quattro passi principali della Scrittura , che tratta* 
no di matrimonio o nullità di esso« Il sig. Wood dice 
che TassetoiblcadV Teologi fece citare Milton alla Ca- 
mera alta, ma che i Pari lo congedarono presto. 

Verso quel tempo istesso pubblicò la sua lettera sul- 
V Educazione ', nel i644 il suo libro intitolato Areopa- 
gitica , o discorso al Parlamento inglese sulla libertà 
deUa stampa; e nel i64^ la raccolta delle sue Poesie 
latine ed inglesi: le principali sono una Poes/a per la 
nascita di Cristo, T Allegro, il Pensieroso, il Ucida , la 
Maschera ec. E se non avesse egli lasciato altri monu- 
menti del suo talento poetico, questi sarebbero soiiìcier»- 
ti a rendere il suo nome immortale. 

Milton avea risoluto di ammogliarsi di -nuovo e avrà 
preso di rinira una giovine signora, bella e spiritosa mol- 
to, figlia del dottor Davis» Ma cominciando allora a 
decadere la causa del Re e con essa le circostanze della 



famiglia del giadice PoTÌrel, si mise da questo in 
ojkfera ogni mezzo' per riconciliare la figlia coti suo ma» 
Tito , e ne concertò la maniera con gli) amici di Milton • 
In casa di un certo Blackbourg li , parente'dr Milton, la 
jDoglie si presentò a lai e git tossi a* suoi piedi pér'.im- 
plorare colle lagrime il perdono. Mostrò egli sulprin* 
efpio ^qualche segno* di avversione'; ma le suppliche del- 
la moglie e' r intercessione degli 'amici agirono presto 
soUa 'generosa indole sua è ne ottennero una «felice ri- 
conclViazione . • . 

Non essendo la sua casa in Alders^ate-street assai 
grande, atteso il numero degli scolari, che sempre più 
aumentava , ne avea presa unì più grande in Barhican ; 
e finché questa non fosse stata pronta, il luògo scélto 
per dimora della moglie 'fu 'la casa di una certa Web- 
ber Vedova, situata in's* Clement's Ghurch Yard, la 
cui seconda figlia era stata maritata alquanti anni pri** 
ma .al' fratello di Milton. ' * ' * * , '-' . • • 
Dopo il ritomo della sua moglie fu la sua famiglia 
accresciuta non solamente da* figli 9 ma atiche da^ pa- 
renti della consorte; e Milton li mantenne con grande 
«npitalua , incile i loro affari furono per mèzzo suo ac- 
comodati .' Dopo ia loro partenza poi e ' do|>o *la mòrte 
di suo padre la sua casa sembrò di nuovo V abitazione 
delle Muse. 

Nel 1649 pubblicò la sua Opera intitolata / Diritti 
de* Re e de* Magistrati; e non molto tempo dopo 
scrisse le sue Osservazioni sopra gli articoli di pace fra 
il Conte d'Ormond ed'i ribelli irlandesi. 

Dopo di ciò si pose a scrivere la Storia d^ Inghilter- 
ra ^ la quale disegnava egli di cotiiinciare dalle più 
remote memorie e di continuarla fino a* suoi tempi : 
-n' avea finiti quattro libti , quando dal ComigKo ' di 



Stato gli ìreane propoiiko V ijiiflieg<y di Segretàrio latino 
per gli affari esteri • Servì in qaesto impiego sotte* Oli- 
ver Cromvvel, sotto Rìcard e sètto il Rump Parlia^ 
ment fino alla restaurazione : è senta dubbio an ail- 
gliof latinista non si sarebbe potata trovare in tatto il 
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' Essendo stato pabblicato poco dopo la morte 'del Re 
cin libro intitolato Jco/t Basilice ossia P immagine dui 
Re f £0. ordinate a Milton dì preparare una risposta , la 
quale si pabblicò poi con autorità e col titolo Iconocla- 
ste ossia lo sprenàtoAe dclV immagine . 

Ma la sa» Opera pi àt celebre in prosa è la difesa del 
popolo d^ Inghilterra contro Salmasio r Defensio pira pò- 
puh anglicano scontra Claudii Anonymi , alias Salma- 
sii^ éefemionem regiamM II libro di Salmasio fu pub- 
blicato Ael 1649 ^ seguente titolo : Defendo re^ia prò 
Carolo primo ad Carolum secundum ; e appena compaCr»- 
ve questo libro in Inghilterra, il' Consiglio di Statò 
s€else subito Milton a rispondere: e benché T Opera di 
Milton sia stata bruciata a Parigi ed' a Tolosa per ma- 
Bo del carnefice ) pure <se ne fecero molte edizioni'; 
laddove l' Opera di Salmasio non fa stampata che una 
volta sola • Milton in oltre ebbe un regalo di mille lire 
sterline V che in que' tempi di frugalità venivano sli^ 
mate non indifferente ricompensa alla di lui fatica': e 
quando la sua difesa fu pcnrtata in Isvezia e i^ttk alla 
Regina i Salmasio decadde dalla di lei stima éd'airopi^ 
aione di molti • ... 

Milton 9 probabilmente in quel tempo che fu fatto So» 
gretario latino, lasciò la sua casa in High Hoìbòm e 
andò' ad abrtare in Scotland-yard , dòv* ebbe un terzo 
figlio maschio, a cui póse nome Giovanni , il quale pel 
cattivo trattamento, per la cattiva salute 'della snA 
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satrice morì, nell* ia£afuÌ9 > Anclie. k salate di Milton 
aveva molto toffertOf e per prendere ana migliore' di 
gcotlaodf-jrapd andò ad abitare 'ia Fettj .Fravce ^ Weat- 
fluoiter , ove aax moglie mori di parto % . > 

la tale «tato ^ avendo ^U bisogno di assistenza e ser- 
vigio y prese dopo qualche tenpo una seconda moglie ^ 
la quale «fa -Caterina , figlia del capitano Woodeock ' di 
HackBe^y la qaale pure mori di parto un anno dopo il 
Ipro matrimonio i una figlia n? era nata , ma morì uà 
mew dopo la* inadre « La memoria di questa donna fu 
dal di lei manto celebrata in ftn Sonetto ^ 

Doe o tre anni prima di qoest» matrimonio egli avea 
lAtalaente perduta la ▼ista ed i suoi iiemici trionfa* 
vano sulla sua oecità# Quando fa impiegato a Kriveris 
ooatro il SalmaiiO) avea già perduta la ^ista dell'oc* 
ehto manco, ed i medici rarrertivano che^ se avessei 
seguitato a scrirerc) perduto avreb|>e anche qoella del 
destro; ma egli Yolle piuttosto direnire oieco che man- 
care al sua impegno-. La storia della sua cecità è rac^ 
Qsntata in un» lettera , -eh* è la settima £r» le sue fa»- 
miliari, in data de^- 28 settembre i654«^ La sua- ceci-n 
tk ^tb non g\\ tolse intoramente - il potere di «attende-rf 
re agli affari dei. suo ufficio • Gii. fa accordato an aia«» 
tante e eontinuò ad avece il suo ^alaiFio di Segretario • • 

Egli fu impiegato in altre cose, oltre al dettare leti» 
fere . Essendosi • nel i659 pnbUicato all' Hague lìn li-* 
bro intitolato Itegli sanguinis ch»m^r ad Cmelum ad^ 
versus parricidas anglicano^ , Milton vi rispose con un 
altro , che porta il titolo : Defensio secunda prò pùpu^ 
Io anglicano* ' ... 

Finita questa controversia, egli -ebbe di quoto il tem-' 
pD di continuare i suoi stndii privati intorno* alla Sto^ 
ria i Inghilterra di* sopra menzionata -e ad ma imo^m 
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tesoro della lingua latina: Opera, ditegli si proponeva 
di fare fopra miglior piano di quello di Roberto Stefa- 
no e^cbe prosegai fino qaasi al giorno delia sua mor- 
te: ma i saoi Scritti farono lasciati sì confasi ed ìm-* 
perfetti , che non poterono essere posti sotto il torchio , 
lenchè grande aso ne abbiano fatto i compilatori dei- 
Dizionario di Cambridge*^ stampato nel 1693. Si dice 
anche comunementei che. in questo tempo egli comin- 
ciasse, il sao Poema del Paradiso Perduto • 

Qaando Gromvvell per alcune ragioni prolungò arti« 
fiziosamente di sottoscrivere il Trattato concluso coUa 
Svezia e 1* ambasciatore sredese ne faceva delie fre- 
quenti rimostranze, eslo scasatasi perchè Milton a caa* 
sa. della sua cecità era lento negli, affiri e non aveva 
anche messi in latino gli articoli del Trattato • . L' amba- 
sciatore fu molto sorpreso che cose* di'si grande conie-» 
guenza fossero fidate a chi non ha occhi, e molto più,, 
com'egli disse {che un solo uomo in I aghii te. rra «potes- 
se scrivere latino e . che questi fos^ie cieco • Ma la sua^ 
cecità aveva piuttosto aumentato che diqiinjuito il vi- 
gore del suo spirito, e le sue teucre di Stalo forme-* 
ranno un oggetto di ammiraaiooe a* critici- ed ,a' pt^ 

litici ... 

«Morto Cromvvell, nel i6ig pubblicò , un Trattato sol; 
Diritto civile '.nelle, cause ecclesiastiche^ ed un. altro in. 
titolato Considerazioni sopra i migliori mezzi di, to- 
gliere alla chiesa ^il mercimonio, ambi diretti al Par- 
lamento della Repubblica d^ Inghilterra ed al restau. 
ramentp della famìglia reale; nel febbraio idSg - 60 
ne diede alla Ince un altro col titolo : Spedito e fal- 
cile modfj di ristabilire una repubblica libera , e la sua 
eccellenza paragonata colle inconvenienze e co'^. danni 
della riammissione del Re della nazione f e di poi delle 
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Annotazioni sopra di an naoro sermone intitolato // 

timor di Dio e del Re* 

Un poco prima dello sbarco del Re fa licenziato' dal 
suo inpiego di Segretario latino e fa obbligato di la- 
sciare la' casa , che areva in Pett j-France • Per consiglio 
di alcuni, che Io amavano, egli rifagli presso di un 
amico in Bartholomevv dose vicino a West Smithfield, 
ove si tenne celato, finché passò la procella. Nel 1660 
ai 16 giugno fa ordinato dalla Camera bassa che si 
supplicasse sua Maestà di prendere in considerazione i 
due libri di Milton , l' uno Defensio ec. , V altro /co- 
noelastes , come pare il libro di Goodvven Tht Obstrw? 
ciors of lustiee; ed ai 27 di agosto questi libri furo- 
no bruciati nel laogo, chiamato Old Bailej, per mano 
del giustiziere • 

Milton fa incluso nel perdono generale • Si rileva 
bensì essere egli stato in seguito sotto la custodia del 
Setieant atArmsi ma il tempo, in cui fu preso in cu- 
stodia , non è certo • Anche in questo stato però egli 
era tanto coraggioso che, quantunque prigioniero, vo- 
Ica tuttavia essere trattato come un libero Inglese. li Se*i 
gtetario Momce e Sir Tomnfaso Glargis lo favorirono 
con impegno ; il suo amico Andrea Marvel , membro 
del- Parlamento per Hall, formò un partito considera- 
bile per esso ndia Camera de' Comuni, e Cario II stes- 
so, come dice ToUnd, non era tanto nemico delle 
Muse , che chieder volesse la distruzione di Milton • Ma 
lo strumento principale per ottenere il perdono di Mil- 
ton fu r intercessione di Sir Gnglielmo Davenant, a cui 
Miitoti aveva procurata* la libertà, quando nel i65o era 
quegli stalo 'fatto prigioniero > così Davtnant rese vita 
per vita . 
^'osto Milton in libertà ,• prese una casa in Holbora 

B 



micino Red'Lion.Field$, ma la lasciò presto per and4' 
re in Jevvijì Street presso Aldersgate Stxeet; e mentre 
.viveva là cieco ed infermo ed in età /i'anoi 53 a 54 9 
eiseodogli stata proposta) onde gli fosse di assistenza 1 e 
sollievo 4 Elisabetta Minsbal,, di una famiglia civile di 
.Cbesohire e parente del dottor Faget 1 .egli passò con 
essa al terzo letto • 

. Si dice cbe sotto il «Regio Governo fa offerto a Mil- 
ton.,- non meno cbe aXburloe^ T istesso posto di Segrc 
tacio^ difesso avelia Decapato sotto Cromv veli» ma /egli 
Ip ricpsò mal grado. le istigazioni della moglie* Ci&« chi è 
^iù certo, si è clie nel 1661 la sua comixiciat4 Acci- 
jlence Grommar ed il Trattato di Sir Walter Raleigli , 
intitolato Aphorisms of Siate ^ furono da esso, dati alla 
luce; ed aveva già pubblicato nel i658 un* altra Opera 
/dell^ s^ess9 Raleigli , intitotata The, Quinci CouncU di^ 
scfkbineied : segno evidente M egli non istimava ind^-* 
gna di i^n np^io, à\ genio, il pubblicare le Opete de* 
grandi Aqtori* 

, Mentre, egli viveva in levyin Street, Elvvood quac-* 
citerò, a lui raccomandato djtl dottor Paget, andava 
pgni. dQp9 pranzo , tfapne la domenica ^ a casa idi Mil- 
top a leggergli quftMibri Jatini^ c]it venivi^no fcelli^ e 
Milton , avendo un oreccliio eccellente ^ si a'^^tdeTa 
dal tuono della voce del suo lettore, se questi ioten-' 
deva no, . e ,Ip /ageva fe^n^re .per ispie^argli i pi 11 

diHlcili passi • 

. Ppco ten)po dopo le sne. terze nozze da Jevvin Street 
passai in Artillerj Walk i 9 questo. fu V ultimo, luogo , 
pv* egli. abitò in questo mondo* Solamente nel i66d, 
quando la. peste cominciai <a prender .piede io Londra , 
andò a stare in una casetta a s. Giles Chalfbnt in 
Buckinghamshire , cji^JSlvvood avev2( presa per en» e 
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f9t la. di lai famiglia i m» , cessato questo flagello, tor- 
nò alia siu casa ia j^ondra . 

. .Erano alquanti anfii che il Paradiso Perduto di- 
iKenolO'era lo scopo principale de' suoi pensieri e fa 
in quel tempo compi to^ 4 II suo primo disegnfu di ^»* 
Tére un Poema epico forese fu suscitato nelle conver* 
sationi cb' ebbe a Napoli col Marchese di Villa intorno 
al. Tasso e alla sua Gerusalemme liberata } t in una 
cofiìa di versi, presentati a quel gentiluomo avanti la 
ma ^rteiiza di Napoli , egli annunzia essere sua inten* 
aione di prendere il Re Arturo per suo eroe • In un* e- 
gloga, /atta sopra la morte del suo condiscepolo D'to^ 
dati 9 egli si proponeva lo stesso soggetto , ma il Re Ar- 

.taro el>be un altro fato, essendo stato riservato per la 
penna di Sir Riccardo Blackmore • Si dice che da una 
tragedia italiana fosse presa la prima idea del Paradiso 
Perduto i ed e certo eh* «gli stesso ebbe sul principio 
X* intenzione di farne ima tragedia, come si può vede- 
re ne* manoscritti dell'Autore, conservati nei Collegio 
della Trinità di Cambridge • Il suo nipote Pliilips e' in« 

-Dorma che alcuni Tersi al principio del discorso di Sa- 
tanasso, indir iiiati al Sole nel libro quarto, ayera Milton 
a Ini e ad aJCri, come per principio di tragedia, mo- 
etraf j parecchi anni prima che il Poema fosse* comin- 
ciato • 

Finito il Poema, varie dificoltà ne ritardarono la 
pubblicazione • Poco vi mancò che non fosse soppresso 
per malizia o per ignoranza del revisore, che trovò 
da dire, particolarmente coiltro la bella similitudine del 
Sole in eclissi nel 4anto o libro primo • In oltre non 
potè Milton senza difficoltà venderne la copia, la quale 
in finalmente comprata per cinque lire sterline, a eon- 
ÓMom che ne fossero ad etfio pegate cinque di piò dopo 
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Io smercio di millv e trecento copie della- primi edr*-- 
tione, e cinqae altre dopo lo smercio di aJtrettaot». 
della seconda, ed altre cinque, dopoché altrettante co- 
pie fossero stat^ vendate di una terza, con patto che 
il numero di ciascheduna edizione non oltrepassasse ìnil^ 
le e cinquecento copie • E quale liassa »tima fu questa 
per un* Opera incomparabile ! E quanto piii gnadagnanoi 
gli altri sulle Opere di grandi Autori che gli Autori 
stessi ! Questo contratto originale con Samuel Simmons. 
stampatore è in data de^ 27 aprile 1667* La prìmai 
edizione in dieci canti fu stampata in picciolo quarto v 
e la seconda, pubblicata nel 1674 in picciolo ottavo^ 
fa corretta daU* Autore, che mori nell'anno stesso,; od 
il numero de* canti, ck* era prima di dieci, fu ridotto 
a dódici cbH* aggi unta" di alcuni pochi ver»i • Queste» 
cangiamento fu fatto con gran giudizio, non già per 
imitare la Eneide, ma per meglio disporre il. Poema ^ 
poiché i} settimo e decimo canto erano pri>ma troppo»' 
lunghi , ed ora sono con migliore distribuzione separati 
e r uno e Y altro in due • La terza edizione fu pub-- 
IiHeata nel 167S; e sembra che Milton, il quale noa 
«▼ea potuto ritrarre neppttre il frutto della seconda edi- 
Eione, avesse lasciato il suo diritto sulle copie aHa re- 
dova sua , la quale fu d* accordo collo stampatore d» 
prendere otto lire sterline per ogni sua pretensione* 

Il Poema acquista riputazione e crebbe. di prezzo il 
diritto della sua stampa, che ora è goduto dalla famigliik 
Tonson . Le massime ed il partito, che seguiva il Poe-, 
ta , e r essere il Poema scritto in verso sciolto furono^ 
per avventura le due principali ragioni , per e» que-^ 
sto non fu meglio ricevuto a principio* Rajmer, crìtt^ 
00 io que' tempi temuto , non volea per quest^ ultima 
ragione neppnr convenire che quello fosse un Poema. 



n vescoTO Bomet . attribaiice «Ila diificoltà* ia Milton 
r avere seritto in reno iciolto $ ' e 1* btesja ragione in- 
Ansie Dfjden a mettere in rima i migliori pezzi del Pc^ 
radìso Perduto • 

Rickardson raccMta che Sir Giorgio Hangerford, an« 
fico membro del Parlamento, gli disse che Sir Giovan- 
ni Denbam andò nna mattana .al Parlamento con nn 
foglio del Paradiso Perduto in mano, umido tattavia , 
perchè era nscito allora dal torchio; ed essendogli dir 
mandato «osa avesse, rispose che aveva nn pezzo del 
pia nohile Poema, che fosse mai stato scritto in alcana 
lìng^na o in alcnn secolo • È nulladimeno cosa certa che 
il libro era' slato, ignoto o negletto circa due anni ^ 
qnando il Conte di Darset lo trovò per accidente net 
Inogo^ chiamato Little Britain , ne lesse alcuni passi , lo 
comprò e lo maridò a Dryden , . il quale glielo rese in f 

foto tempo con questa risposta : Quest* uomo atterra tut^ 
<i noi e gfi antichi, ancora. JMa il Poema non ebbe 
V applauso, che meritava , fino dopo V edizione , che ne 
fn fatta in foglio nel 1688 per soscrizione, a cui diede 
incitamento il Lord Sommers e concorsero molti dei jÀik 
cmmenti nomini dd 'regno • Da quel tempo in poi ne 
fono state fatte vanV edizioni e cementi e traduzioni 
ancora^ Patrick Home vi fece delle note. Addisson ne 
illnstrò il carattere e le bellezze nello Spettatore. Bent- 
Icj vi aggiunse' anch^egli de* comenti* Pearse fece la 
revisione del testo , T esame de' comenti del Bentlej , 
e varie altre osservazioni • Richardson , padre e figlio , 
pobblicarono anch^essi le loro illustrazioni. Il Poema è 
stato tradotto in latino, in francese, in olandese, ed è 
stato proposto di tradurlo perfino in greco* Rolli, mae* 
•tro di lingua Italiana in Inghilterra , ne fece nna tra« 
dnziont in italiano; e Richardson il ^lio ne vide a 



Firenze tin* altra fatta dal Salvini, ir mondo* aspetta in 
oltre una nuova traduzione latina da Gaglielmo Dobson 
del nuovo collegio di Oitford , che aorpaiserà quelle dì 
Hog, di Power e di Trapp * 

Nel 167*0 pubblicò la sìxsì 'Stòria iV Inghilterra ^ the 
giunge fino alla conquista de* Normanni, e neiratino 
susseguente il suo PotìkHso Racjuistaio e Sàmson Ago-- 
ntstes* Si dice comuiieni^nte che Milton preferisse- qué- 
sto Poema al {Arecedente $ ina tuttt> cib^ ebe su buone 
teAimonianse fiossiamó affermare, si è ah^* non potevn 
egli soffrire le voci , con cui questo Poema veniva depres- 
so inr paragone déir altro, fi suo Sarfison Agonistes è 
la àola tnEigedla, ch'egli abbia' Anita, benché avesse afa- 
boszato il 'pianb di molte. È stata posta sul teatro in 
forma di oratorio , e la musica di Handel non - fa mai 
6on -più gran successo impiegata che eulte parole di 
Miiton , 

Nel 1672 pubblicò una'Opera intitolata Anis lógèca^ 
pìenior insìitaiio ad PiHri R^rni ntethodum concinnata $ 
Panno susseguente due Trattati sulla Religìéfie , e nel 
1674 B^hiolarufn tiher pritmis ù pfolusiones éjuat^am 
oratortae in Cotiegro Christi^ Hakitofe ^ - ' 

Scrisse anche xim Star i<i delta dt^scovid ^ raccolta* nd^^ 
racconti dì molti viaggiatori, ma 'non fu itào^ata'che 
dopo la sua morte nei 1676* Scrisse anche il suo sisto^ 
ma di Teologia^ il quale Toland dice ch'era nelle ^m»^ 
ai di Ciriaco Skinner, amico delP Autore, ma non si sa 
oggidr dóve sìa* ' • 

Dopo una vita Cosi spesa in istcriii e fatiche pel pub* 
blico mori di {(otta nella sua^easa in Bunhfll RotV tì^\ 
1674 allVlà di sessantticinque anni e undici' mesi.' I) 
di lui corpo Venne decentemente sepolto vscino a quello 
del padre suo ne* cancelli della chiesa di a. Gilcs in 
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Grìpplegmtcs-c tatti i suoi gratadie dotti amici di Londra 
con iBolto popolo lo accompagnarono alla tomba. Ninit 
moaunento^gli fa eretto in quel tei)»po : solo nel- 1757 
Taoditor Benson gliene eresse uno neir abbazia di West* 
jfliniter; ma il migliore monumento :suo esiste nelle'sue 
Opere»* f - 

La descrizione della sad persona è la cosa , che meno 
importa,* poiché la forma del suo viso e la sna^fisono- 
Mia «issai ben s» vede nelle numerose stampe, pitture, 
busti ^ meda^Ue ed altri: impronte, che ne $ono state 
fatte-» ... 

fieil^ sua maniera di vìvere fa xtìi esempio di sobrie- 
là e dì temperanza, talché la $ua gotta si dee suppor- 
re « ereditata dagli antenati ò contratta da una vita 
sedeatarta-e stndiosa • \ì cammino, la scherma, prim"^ 
Ai aver perduta la vista, una macchina da fare all'al- 
talena, l'organo^ il canto, la pipa erano i suoi diver- 
titali* Gli piacev» la campagna, ma la guerra civile 
e la sua c^ità lo ritennero la maggior parte della vi- 
ta im città • 

• Omero era il tfoo favorito autore' dopo la Bibbia ; ^gli 
lo sapeva quasi tutto a ménte $ ma non potè itidursi a 
cadmio, perchè non amava troppo di essere traduttore • 

• Le «uè circostanze non furono mai né troppo misere , 
j&è troppo flvride • Quando suo padre morì , la principale 
sostanza-^. cV ereditò,' come figlio primogenito, consiste- 
va nella casa di Bread Street • Poco dopo fa fatto Se- 
jtretario latino con salario di 200 lire sterline Tanno. 
Quantunque egli fosse del partito vittorioso, fu lungi 
ftfh dal profittare della depredazione della sua patria • 
' KcIP inceìidio di Londra la sua casa di Bread Street 
bruciò, «prima del- qual tempo i forestieri andavano ptc 



rispetto a visitarla e y«der Toleano la stanza , ove Mi)" 
ton era nato . 

Qualche tempo prima della saa morte vendè una gran 
parte della sua libreria , perchè i saoi eredi non avreb^ 
bero potato farne grand» oso e perchè credeva di po- 
terne disporre egli stesso più yantaggiosamente ; e morì 
possessore di i5oo lire sterline • 

Pare cb^«^li non sia stato molto felice nei saoi ma- 
ti inionii • La sua prima moglie V offese coir assentarsi 
d<^ luif la seconda, di cai egli commenda la bontà, 
non visse neppar un anno; e la terza si dice essere 
stata madrigna dura verso i di lui figli • Dalla sua pri- 
ma moglie ebbe quattro figli , uno maschio che morì 
in infanzia, e tre femmine che gli sopravvissero: dal- 
la seconda ebbe una figlia soltanto, la quale morì pò-* 
co dopo la madre morta di parto : dall' ultima non ebbe 
alcun figlio. In potere di questa lasciò Milton alla sua 
morte i suoi affari: e quantunque «ssa confessasse d> 
aver trovatele i5oo lire suddette, pure non ne accor* 
dò più di cento a ciascuna delle tre sue figliastre. 

QuesV ultima sua moglie, che mori vecchissima a 
Naatv?ich in Cheshire, soleva dire che suo marito com- 
poneva le sue poes/e principalmente in inverno e che ^ 
quand'egli si destava la mattina, le faceva scrivere ven- 
ti o trenta versi. Le fu dimandato quale de^ nostri 
poeti stimasse egli maggiormente , ed ella soggiunse i 
Spenser, Shakespear e Govvley. Ed essendole diman* 
dato ciò, eh* egli pensasse di Urjden, ella rispose che 
Drjden lo visitava qualche volta, ma che Milton la 
stimava buon rimatore bensì, ma non poeta* Dryden 
però non aveva allora per anche pubblicate le sme mi- 
gliori poesie , cjie resero «1 famoio il suo nome • 
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Anna ) la maggior» delle figlie di Milton , maritata 
con nn architetto 9 mori nel partorire il primo figlio • 
Maria, la seconda , visse e mori ctlil>e. Deborah, la più 
gioTine, maritata ad nn tessitore, ebbe dieci figli, set-» 
te maschi e tre femmine, e mori in età di 76 anni 
ilei 1727. Qaest* altima , essendo di buon intendimen-* 
tD, era stata spesso chiamata dal padre a leggergli Ome« 
ro e le Metamorfosi di Ovidio. Il sao volto somiglia- 
va molto a quello del padre , e la Regina Carolina e 
Addìsson e vari! altri gentìlaomini le fecero di tempo in 
tempo varii regali. 

£n%Xo(ofo Milton, fratello del nostro Poeta ed uomo 
di principii interamente opposti a lui , fu nel regno di 
Giacomo II fatto giudice e cavaliere ; poi vecchio si 
ritirò e mori a Ipswich • 

Esistono varii monumenti autografi del nostro Poeta < 
È curioso il vedere i primi pensieri e le susseguenti cor^* . 
rézioni di un Milton: vi mancano spesso i punti, né 
cominciano i versi con maiuscola. Fra i molti piani , 
ch'esistono di sua mano, del Paradiso Perduto ^ è pia- 
cevole cosa il rintracciare il progresso' graduale ed il 
miglioTamento di un'Opera si grande, dal suo primo na- 
scimento nel piano di una tragedia' «fino al suo pieno 
splendore in un epico Poema • 



^ 



• « 



SAGGIO DI CRITICA 



SUL TABADISO FEBDUTO. 



»9 



9% 



S- hJYLolte tono • meritate le Iodi, che in ogni 
tempo bì resero al Poema dei secoli , al Paradiso Perda*» 
toì ma qaella mi è parata sempre degna di qaalche 
esame y la quale nel distico seguente sta espressa : 

T 

Graecia Moeonidtm,jactet sibi Roma Maronem (i) $ 
Anglia iSiltoiìum jactet utrique parem . 

Qaesii due Tersi '.tradotti Tengono, a dire: 

Grecia iJ Ifeonio ^ Roma Tanti Maroj 
Anglia Tanti Miltono ad ambi paro : 

e cosi s' intende di affermare che il Paradiso Perduto 
na il migliore di tutti li Poemi • Una proposizione di 
questa fatta , che gì* Inglesi accolgono assai Tolontie ri « 
Teramente offende non poco li diritti degli antichi Gre- 
ci e Latini e la incontrastabile snperioritì degF Italia- 
ni neir emularne le glorie: e però non doTrebbe cade- 
re l'occhio deir indifferenza su quelle carte, nelle qua- 
li si proponesse di mettere in chiaro la Terità . Or^ 



Questa essendo T opera alla qaale ini accingo^ contesse^ 
tò non essere ella cosi nuova , che lion sembri di ri-* 
trovartae ad ogni tratto la simigliante ili ógni Prefazio- 
ne al Poèma del Milton ; parendo oltre a ciò irbpossi- 
Lile còsa à credere^ che do^o tanti anni di Censure e 
di lodi tion siasi conosciuto per anche quale e quanto 
sìa il vero merito^ quali e quanti li veri difetti del 
Paradiso Perduto. Sappiasi anzi che Antonio Cocchi ha 
una éìià lettera^ che ptiossi vedere liei té 6 pag. tiò 
del Giornale Enciclopedico di Firenze § tiella quale ha 
gli fatto quello, che io tiella prima parte di questo sag* 
gio ì e pare di più che avesse in aiiimo di dare opera 
inche allit secónda i voglio dire all'esame critico 8el 
Poetala . Imperocché dic^ egli i Io vi parlerò del Poema 
istesso consideralo conte un soggetto separato e distW" 
to quaU egli è per sé medesimo^ senza mescolarvi per 
entro la considerazione delV abilità del Poeta , riserhan- 
domi a dire dopo alcune cose sul merito suo persona^ 
le . tn oltre quel poco ancora, che ci è rimaso, è di nna 
maniera sì propria e disinvolta da lasciare ben travedé- 
re^ dove contiene, cosa v^ abbia di strano o di mera- 
viglioso tiel detto Poema : e da ciò vedasi se affatto nuò- 
vo si possa dire il mio libro ."Mi conforta nientemeno 
il considerare che ed io ho posto la mano a qu^lo, cui 
uomini riputatissimi la voleano posta, e che lo si avrà 
per avventura in queste poche pagine compiutamente 
eseguito • Confido altresì che la disamiiia per me fatta 
della difesa delFAddi^son neirultima parte sarà per es* 

aere uria non vieta od increscevole giunta sopra la qua- 
lunque derrata . (2) 

§• IL Fatta la proposizione, invocata la celeste Mu- 
ta e indirizzata un' apostrofe a Dio^ si apre il Poema 



ton ]a caduta di JLncifero, che vì è iiiiraI>iIroeDte de^ 
ceritto* \mmeno in quelle profonde tenebre^ tra quel-^ 
Tacre in/ocftp^ ^i volge Satana al suo vicino. Belze-* 
1»tiL, ai qtiale superbamente a&nunzia la sua costap- 
tà Dei voler resistere a Dio o con la forza o con 
|*ÌDgegtioi ma T altro, meno altero e più compreso dal- 
la snadisgrazia^. gli fapfesetite che, quantunque dotati 
di olia mente perspicace e di trita immortale ^ queste 
cose poco loro giovano^ se sono riserbati solp a) casti- 
go • Si 9 ripren4c allora T altero ^ ma per averlie un 
«jnaìcW tolUcvo cerchisi almeno di pervertire T ordine 
della provvidenza, che vorrebbe trarre bene dal nostro 
maie, e si raguqiiio in uqa valle 4^ Inferno tutti gli 
ipfrjfi riprovati per eccitarli a qualche vendetta . Piace 
il cQnsiglioy.c Satana esce da quei mare di foco smi-> 
inrato di forme, con uno scudo a tergo grande come 
la ^una e con una lancia in mano slmigliante ad un 
{ilio od ali* albero di una nave : che già Dio tie per-* 
mette li macchinamenti per poi aggravare vìe più il 
peso de^ mali suoi colla rabbia di vederli riuirire per lo 
contrario in opere della divina grandezza « (5) Eccoti 
pertanto dioanzi vastissimo tratto di ^^usto terretio , 
ampio al pari dell* Eritreo e pieno di A"gcl> g^^ sorti 
da mezzo il fuoco e sbalorditi per la sostenuta vicen- 
da « Al vederli Satana li rimprovera xieir avvilimento 
loro; e. Via, dice« scuotetevi, sorgete, o si fa eterno 
il vostro precipizio • Punti da vergogna ubbidÌ5cono e 
sorgono alteramente , immensi nel numero , diversi nel 
nome. Moloc, Chamos, Baal, Astarot, Astarct, J<)mno, 
Dagon, Dimon, Isi, 0$iri, Oro, Belial, Titan , Satur* 
no tono tra ì primi • Questi raccolti , Satana fa che 
Amele dispieghi. al. vento T infernale stendardo , che 
^Jende al pari di ima meteora , e4 il suono fragoroso 
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delle trombe e iti militari stramenti eccita l'inna^ 
merabile schiera ad aa urlo orrendo, che tatto scaote 
V Inferno • Difilati quindi si avanzano rerso di lui du** 
ce loro • Eccelso sta egli nel mezzo spirante ardire e 
vendetta, non senza per altro nn affetto contrario di 
dolore e rimorso ì apre tre volte la bocca e tre volt» 
i] pianto gli tronca la voce} finalmente parla: „ Ed o 
,, voi miriadi di spiriti immortali! Voi, esclama, fuor- 
9, che con' r Onnipossente sempre invitte possanze; da 
„ che ci coUe qaesto funesto evento* non previsibile in 
,j tanta combinazione di forze celesti ; da che meglio 
„ assai che la forza pnossi adoperare l'accorgimento ; 
„ da che in Cielo corre la voce di nna nnovaed av- 
,, venturosa stirpe, destinata ad emalare li figli del Gie- 
„ I09 rivolgiamoci contro di'qoella . Se la speranza di 
„ pace' è vana^ chi per questo 'vorrà rimanere sogget-- 
„ to? Guerra, guerra, occulta o palese ; altro non re- 
„ Ita ,^ -«• L* approvazione si fa universale* Mammo;;. 
ne , il pia vile dei reprobi , si accinge alla fabbrica del 
Pandemonio, di una sala cioè tutta formata di oro^ pre-i 
zioso veleno , che * fu tratto dalle vincere di un monte 
infernale, ed in questa, ristretti nelle forme loro, .con*, 
vengono tutti, ond' apresi nn generale consiglio • 

§« III. Satana "SU ricco trono sedente parla alle Po- 
tenze ivi raccolte d'Inferno, fa vedere loro qualmente 
a lui fi convenga il diritto del Regno, che d'altronde 
egli dice non mi pu6 essere invidiato da chicchessia , 
mentre espone qnal lo possiede a farsi, dove mal avven* 
ga r impresa, baluardo incontro i falmini del Tonante, 
e lo danna a più gran parte . di etema pena • Invita 
quindi chi più vale ad esponere il suo sentimento in-^ 
torno, alla questione, se più «i convenga l'aperta guerra 
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• la frode • Moloc fra tutti il primo si fa tosto innan- 
zi e propone un^ aperta guerra : Belial è dell* avviso 
contrario e vuole fermezza nel sostenere li mali presen- 
ti e sperania di cangiamenti futuri • Mammone discor- 
de pur esso si dichiara per il tentare la pace , e tutti 
r applaudono; ma insorto Behébub, grave nel 1* aspetto 
ed alta colonna dello Stato, dimostra òli' essendo vano 
lo sperare la pace, siccome da stolti il rinnovare la 
guerra air Altissimo e da vili il rimanersene oppressi, 
si poteva in vece trovare maniera di' procacciarsi qualche 
gioia almeno colU usare degli sgarbi a Dio, e ciò per la 
tentazione delFUomo, vedendo di condurlo alla colpa, 
in seguito della quale Iddio avrebbe dovuto rivolgersi 
contro r opera stessa delle sue mani e cacciarlo seco 
loro in un abisso di mali. Piace la proposta, tutti Pap- 
plaudono, ed ei più baldo riprende il discorso, mostran- 
do' Ja necessità di spedire un esploratore in cerca del 
imovo Mondo , teatro futuro di quest* importante im- 
presa, di cui fa conoscere nel tempo stesso e la g^lo- 
•/a ed i pericoli • Al suo ragionare ciascheduno ammu* 
tisce, uè v'ha chi ardisca esporsi al cimento . Insorge 
finalmente Satana, che già n^era bramoso , e -promette 
di prendere sopra di se questa perigliosa missione, nella 
quale ninno vuole a compagno; e, ciò detto, si leva 
antistante e discioglie il consiglio, prevenendo cosi il 
replicare delli maggiori tra i duci , che certamente 
avrebbero anelato ad un simile onore • Separati per tal 
modo li Demoni, si disperdono per la vastità di quei 
Regni oscuri , dandosi ad eserciziì diversi , e chi* alla 
corsa e chi al volo e chi al correre dei cavalli e chi 
al canto e chi al suono e chi a cercare se v'abbia 
meno funesta regione • S^ inoltra intanto V avversa** 
rio comune fra dense tenebre alle porte dell* Inferno, 
C 
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guardate da dae terribili mostri, dei qaali il primo gli 

comanda , insultandolo , di ricondursi al centro delle sue 
pene « Non però si arresta F altero, che anzi sta per cor- 
rergli addosso, quando sopravviene il secondo, che aflfet^ 
taosamente li prega a non voler infierire tra padre e 

• 

figlio • Satana si dimostra di ci^ sorpreso e cosi che, non 
conoicendo né V uno , né V altro dei due , ricerca per 
qual maniera si dica essère lui marito dell'uno, delPaU 
tro padre. Ed ecco un lungo discorso della Colpa, la 
quale gli ricorda gli antichi amori aeoo lui avuti jiel 
cielo e "gliene mostra il funesto frutto nella genera- 
zione della Morte • Si racqaeta allora il feroce e , can* 
giata r ira in amore , confida loro tutti i suoi disegni ^ 
libera chiedendo V uscita • Amore di moglie , speranza 
di nuovo regno per se, di più ricche prede per la sua 
figlia inducono la Colpa a violare il divino comando , 
per cui le si avea conceduta la custodia delle porte in- 
fernali, ed egli la ottiene # £scLto di tale maniera Lti^ 
cifero da queir orrenda prigione, trovasi ben tosto io)- 
merso nella vastità deir Abisso, in seno di cui si smar- 
risce, ed ora s^ innalza, ora si abbassa, ora si aggrappa, 
ora vola • Perviene finalmente alla reggia della Notte 
e del Caos, frequentata dall'Orco, dal Caso, da Ades 
Demorgognone 4 dal Siisurro , dal Tumulto, dair Orro- 
re, dalla Discordia. Là giunto, chiede loro ona guida 
per condursi nel nuovo Mondo, dimostrando quali van- 
tàggi' potevano essi pure ritraire dal felice esito della 
sua impresa • Riconosce ben tosto il Caos essere quello 
un Angelo di perdizione; e, va, gli dice: se cerchi la 
lérra, gtà sei vicino alla meta, perocché il mio regno, 
ristretto nei suoi confini, quando si è spalancato Tlnfer* 
' no , lo fu piti ancora alla creazione del nuovo Mondo . 
Vattene dunque, e vinci: già mio Imcro sono il gtiasto. 
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la rapina e le stragi . Queste parole ricoafortano lu 
smarrito Satana, che tosto parte e, giunto in breve 
ai confini del regno della Notte, rivede la lace e 
V Empiito • 

§. IV. Un' Apostrofe alla lace , resa affettuosa dalla 
circostanza che il Poeta era cieco, apre questo libra-— 
Dìo getta nno sguardo sulle opere di sua creazione e> 
vedalo Satana, che andava iu traccia del Mondo, ferina 
sa di esso il pensiero $ e quindi , riTolto al figlio^ con aria 
di maggioranza, confessando che Lucifero avea ornai 
superato qualunque ritegno, gli manifesta il suo pro- 
posito di soccorrere TUomo con la sua grazia, mentre 
si richiedeva per ginstizia che quello avesse un aiuto 
maggiore, il quale,- non tentatore di sé stesso come Lu^ 
cifero, ma sta^a per essere tentato dalF altrui frode e 
raggiro. Il Figlio, spirante sommetsibne, loda ed ap- 
prova • Il Padre allora riprende ^ e dopo aver detto che 
della sua grazia alcuni farà beati , altri dirigerà con 
le inspirazioni , prevedendo quel peccato , di cui dichiara 
che sarà conseguenza la morte: E chi saravvi, diman- 
da, in cielo, il qtiale, per dare la salvezza all^ Uomo, 
vorrà sostenere in sua vece questa morte medesima, ri- 
compensa ben dovuta all' oltraggiata divina giustizia ? 
A 'tal' inchiesta gli spiriti abitatori del cielo ammuti- 
scono tutti , nessuno osando chiamare sopra di se il pe* 
so del peccato e della redenzione* Quand*ecco il Figlio 
si riproduce ed offre se medesimo vittima di quel sa- 
crifizio, del cui mistero va esponendo la derivazione 
ed il conseguente sviluppo. Accetta P eterno Padre con 
gioia la cordale proferta, ed in cambio gli promette 
la suprema podestà di giudicare nell'estremo giorno gti 
Qoroini tutti, onde poi, chiuso eternamente l'Inferno', 
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abbiano gli eletti a salire in cìeìo . h!* èitAtsaìoue e U 
festeggiamenti degli Angeli, li quali in sentire presa 
questo consiglio intaonano le lodi dell* eterno Padre e 
del divino Figlio , non sono a dire • Giunge frattanto 
Satana all' estremità del mondo creato , siccome aro!* 
toio in' cerca di prede < Qaantun^ue li sogni e ((ilei- 
r idee famose di vanità, da cai sono'dominate le uma- 
ne meliti , abbiano qaivi posta lor sede , par il Demo- 
ne , nulla trovando , è nuovamente costretto ad aggi- 
rarsi incerto ora da un canto ^ or dair altro ^ * in fino a. 
che, discoperta una scala dorata, che dal cielo metteva 
nel mondo, con due fabbricati pofnposi ad ambe V estre- 
jnita j indrizza a quella affannoso il passo . Stanco fi- 
nalmente si asside egH sopra T ultimo dei gradini*, ed è 
quésto il luogo donde )$resentasi agli occhi suoi T im- 
menso spettacolo della Creazione, cui stupefatto am^mU 
ra con • un st^nso di estrema invidia • In questo mentce 
discopre r Arcangelo Urinilo, per rilevare dal quak 
dove sia stato collocato 1' Uomo mentisce aspetto e si 
cangia in forma di Gberubuio; il che fatto, gli vien» 
incontro , > dicendogli che per godere della Creazione 
si era partito dal cielo, e cosi a diporto ^ lo addimafida 
pòi della situazione del* luogo desiderato» Uriello, colto 
nell' inganno (* perchè V ipocrièfa , dice il Poeta , non 
la conosce che Dio ) ^ iMu trattiene seca lui parlando 
della grandezza delle opere divine e da ultimo lo^ ap- 
paga nella sua ricerca , indicandogli dov* era la terra % 
e nella terra dov* era il Paradiso terrestre, tanto ricer^ 
cata sede deirUomo. Questa detto, salutansi; e Satana t 
presa licenza, cosi all'amichevole, dalPArcangelo, spic- 
ca un volo per V eclittica verso la terra e si ferma 
sulla sommità delP arduo monte Nifate« 
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• %. V. Perchè, domanda il Poeta, S. Giovanni tirar- 

r&TO di Satana nqn fece intendere le tocì dell* Apoca- 
lise : Cuoi agli abitatori delia terra ! che, posti in av- 
vertenza, li avrebbe, forse scampati dal pericolo estremo • 
JVbn per questo il feroce Demone sì allegra del suo ten« 
lamento, che anzi gli rimorde coscienza del sao nuovo 
attentato contro Iddio e si , che , rivoltQ al Sole , pro-^ 
rompe in na terrìbile soliloquio, nel quale rammenta 
la somma sua ìngratitadine, la sua gloria passata, il 
^anno presente ^ la. fetale certezza di non trovare per- 

yàùDo e Todio eterna delP Onnipotente Ah ! dun- 

qne addio timbri^ rimorsi addio : se non mi resta più 
bencf male die ta sia il mio..»»£ cosi esclamando da 
disperato,* tutto spirante agitazione e tumulto , s' inol- 
tra e tocca i limiti del Paradiso terrestre • Nulla monta 
il fermarsi sopra P amenità del luogo, ohe vie mirabil- 
jnente descritto (4) > giova piuttosto dire che il callido 
]per non passare la porta , la quale, guardata da un drap- 
pello di Angeli, stava aperta verso Torieote, prende con- 

• ciglio di saltare il muro, andando a posarsi suU* albero 
^ella vi}a in forma di smergo. Di là si mette a risguar- 
•^are «n* infinità di oggetti tutti ridenti e fra questi 

i' Uomo e la Donna , felice coppia tra le delizie del- 

• J* innocenza e sovrana di tutti quegli animali, che pia- 
ccvoJjiiepte le stanno d^ attorno • Satana al vederli, sic- 
come conserva una qualche idea, benché offuscata di 
Iwne , sì adira seco medesimo , perchè tratto dalla sua 
ambizione debba turbarne la pace» pure, maggiore di ogn^ 
rimorso, cautamente si meschia fra quella moltitudine 
di animali, ed ora sotto una forma, ora sotto P altra. 
tutto per ispiarne li pensieri e le mos$e* E già Ada- 
Bio tira a sé la di lui. attenzione con un discorso ad 
£va, in cui le rammenta il divino precetto e la eccita 
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%à ouervàTÌo per auiore e per gratitudine veno. un 
Dio ti benefico. A questo Eva risponde, dicendcyi.^ 
quanto è da lè , pronta a farlo; e tanto più che ha 
uo obbligo particolare con Dio, quello di avere rice<- 
TUto. dalle sue mani un marito, siccome egli era, dì ogni 
perfcEione fornito: al quale proposito entra bellamente 
a ricordare il primo giorno di sua creazione ed i prir 
mi momenti de* suoi piaceri. Finito il dire, T anime 
avventurose si abbracciano • La vista empie d'invìdia 
Satana 9 che ^inra la Joro rovina ed in suo cuore si al- 
legra di avere conosciuto in che veramente fosse ripor 
•to questo divino divieto. Che anzi a discoprire di piì^ 
si avvisa di scorrere il Paradiso nella speranza di ritror 
vare. qualche altra spirito celeste da illudere. Ma s*in« 
gannava egli stesso T ingannatone • L'occhio di Uciello 
non lo aveva mai lasciato dopo queir essersi dipartiti ^ 
e siccome era entrato in sospetto, così si era mosso vec- 
so 1^ porta per mettere a parte dell'avventura « delli 
suoi dubbii r Arcangelo Gabriello, che qua! capitano» 
delie Guardie angeliche aveva la custodia dell* £den ^ 
Air annunzio di questo spirito errante , risponde che > 
doVe^ mantenuto egli avesse l'incorporea sua forma, y^ 
na sarebbe riuscita per certo qualunque indagine » elle 
se poi si fosse rivestito di corpo, non avrebbe omqies- 
so diligenza alcima per ritrovarlo i e questo inteso, Uriel- 
lo se ne partì* Sopravviene intanto la notte. Adamo ri- 
corda ad Eva il piacevole lavoro deli* indomani , ed 
ella dolcissimamente risponde che la volontà di lui è la 
sua, che di lui senza ninna cosa V è grata. Passando 
quindi a parlare, estatici ammiratori, e delle stelle e 
<lei firmamenti e delle bellezze dell' universa, tutti e 
due lieti e contenti si avviano verso una. fresca capan- 
na, contesta di verdi foglie t da fiori naturalmenfir 
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àlrLcnita , i<fre riposano tri le ^delizie delP amor ccm^ 

ingalè, cai itfbetk indirizza una 'sublime apostrofe, 
dopo arer già fatto godere delle dolcezze di questo prt* 
ISO sonito deir aoilEio con là saa donna • Ma già spuh^ 
tando r aurora t riprendendo lì Cherubini la gtiardia 
3el Paradiso', Oabrielef spedisce immantinente Uzziello 
con distaccamemi di Aureli' aii^Austra, air Aquilone 
€d iilP Occidente, e chiama qùiiidi'It ari elio erZeffone, 
commettendo loro di cetcare ttitt«y il' Giardino 'ed ar- 
restate quale st foiSé lor sj^irito , che arenerò potuto in- 
contrare . E per l6 tippunto'dopo non' motti' giri sr a-- 
vengono nel tentatore; che in- topini' di rospo' statra« 
si a iato di Eva ; intentò ftd 'ingombrarne la fantasfa 
con sogni ed illusioni sedu'cènti. Itùriellb, nel discoprir- 
lo, lo tocca coti la punta dell'afa ^ lifè contrd Qn* arma 
di tempra celeste può desistere la' ihenìogtia • Scoperto 
di tile maniera Satana, s! risolve di farla da' valore^ 
ed essi, che lo rìmprovèraVanb del sud scampò e dèl- 
ie perfide trame, con impropèri! ributta, li chiama fec- 
cia del cielo e li deride^ perchè non più: conosccirano 
qnel desso , che' non compagno ,' ma loro superiore era 
étato • Zeffone risponde che se piì^ tioi còùoseevano , 
^nesto era prova di sua perduta bellezza, e òhe'frat* 
tinto venisse a dar conto 'di sua vehuta in quel Vieta- 
to rednto all' Artangelo Gabriello • 'L^ umiliante co- 
mando fa dibattere il Demorie ,' ma' inùtilmente , xhè 
Io spaventò del'cielo' V intimorisce. In questo air^éci- 
dente, (punto di convegno 'già "stabilito innanzi) tutte 
te legioni *degli Angeli si raccolgono , éà UzzìelJo , il 
gratf capita'nò , fa cenno loro della* venuta di ZeiFone 
e Itfirìelfo,' li quali scniLravàgli traessero prigioniero il 
principe déirÀVernO, gii profilo a res?5tere; ed eccd, 
mentre diceva*, sòprarr ivano* in fatto e tutto quanto c/a 
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mtervenuto raccootaÀo / Grave allori e con severo *o-» 
gtio Uzziello si' rivolge a Satapa e lo rimprovera di sua 
faga . Risponde, Dtotteggiando P altero ,' che il cbieder* 
gliene ragione era follia , ch^ è di natura lo scampare 
da un luògo di mali', 'e più se in quello v^ è speranza 
di Lene ; per ultimo che se Dio non voleva di la Soi*<- 
tisse^ aveva da chiudere alquanto meglio le porte- Non 
tarda à questi detti l'Arcangelo nel rendergli la parir 
glia e con sogkigno amaro risponde essere piuttosto 
in lui prova di poca saggezza il' tentare maggiormente 
Iddio , ' siccome da vile queir essere foggito dalP Infera 
no egli il primo, mentre aveva tanti compagni ivi per 
sua cagione ridotti . Quindi nasce lunga 1* altercazione 
è r indecente combattimento dei dialoghi sì che la co- 
sa sta' per finiire con le bastonate* Se non che Dio in 
questo punto interpone il suo sovrano giudizio, riduce 
Satana a darsi vinto, e di tal maniera che, fremcnda., 
sen fugge e con lui fuggono 1* ombre notturne • 

$. VI. L^aura mormorante .tra le foglie nel già inol- 
trato mattino risveglia Adamo, che, veggendo la sposa 
immersa in un sonno affannoso e profondo, dolcemen- 
se la desta. Sorta dessa, gli narra con tutto Terrore il 
sogno della passata notte, in cui le parve fosse invita- 
ta da QD Angelo a mangiare del frutto proibito, assa- 
porato il quale,' senti vasi qual Dea sublimata al ciela, 
da dove scopriva con piacere inenarrabile la vastità 
della terra • Dolente il marito per questo sogno , le 
fa presente non poter essere stato che un giuoco di 
fantasia , cui desta doveva abborrire , non meno die 
-fatto avesse sognando, ed al quale poteva bene aver 
^ato causa ti discorso per essi tenuto ' la sera prima di 
coricarsi • Ragionate queste cose , escono dai verdi loco 



W^ssi, e la liellezia del mattino^ ra^ vi vdto dal Sole na« 
acentf^) XTà9 loro di bocca an lana vaghissimo di lau- 
^aiÀoni al Creatore •. Recaosi. quindi ^1 lavoro.;, ma Dio, 
^isCo il perìcolo, di quegli sposi innoceoti , chiama a s« 
$a/aele, onde si porti a Conversare con Adamo tutto il 
rhnanente della giornata, trovando modo di porre lui de- 
stramente in una qualclie avvertenza •. Al comando su- 
premo TArcangelo vola /li cielo in cielo, riverito da tut- 
te 1^ Schiere angeliche,' per le quali egli passa, e ginn* 
gè con la rapidità di un haleuo in mezzo air aromatica 
foresta del Paradiso terrestre ^ dove è notato da Adamo*, 
il quale se ne sta all'ombra f meptre fervfi il meriggio, 
ed. Eva apparecchia il pranza dentro, della capanna. 
I«a chiama egli allora per ricevere l' ospite novello, clie 
appressa , e le fa cenno, ad un tempo che vada a racco^ 
gliere quanto può più delli prodotti d^ luogo per ap* 
jKstargli la mensa . Frattanto si fa egli a. lui incontro 
e con gentili modi Jo invita a vdeni trattenere, sino a 
che sìa per cadere il Sole dairOrizzonte< E già egli, ac* 
eettata T offerta, entra nell'albergo ridente e si asside a 
mensa, della quale Adamo lo. prega a non disgradare la 
povera imbandigione di frutta* Ogni possibile cortesìa 
è la risposta deli' Angelo 5 in seguito di che sÀ fanno a 
inangiare e quindi, come naturalmente avviene, a di* 
scorrere. Adamo comincia il primo a rendergli grazie 
per la sua degnazione! e quegli risponde che, quantun- 
que nato all'ambrosia, pure gli assaporano anche le frut- 
ta terrene per la guisa stessa eh' essi giungeranno a 
gustare quelle del cielo, se vorranno mantenersi fedeli 
a Dio • Risponde a ciò Adamo che il non farlo gli $a^ 
rebbe cosa in vero impossibile } ed a questo soggiun- 
ge r Angelo che non ardisca fidare tanto in se stesso. 
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i^ppoicfaè gli Aog^elt stessi ttàno giunti a ribellarsi a Dio» 
«ebbene con grave loro danno.' È a questa* punto che 
Adamo- fa -istanza, onde Io voglia mettere a parte del- 
l'orribile arveoimento ; e qui comincia la narrazione 
per bocca deir Arcangelo Rafaek. -^Creati gli Angeli, 
Dio. diede loro per Re sao Figlio, onde per festeggia- 
re d* elezione si fecero di gran danze e conviti in eie- 
io» r ma ^ aopraggitfDta la notte, Lucifero'( méntre gli 
altri tQttiifHnavaiiD nelle tende in faori di quelli ^ cui 
toccava; il vigilare innanzi al trona di Dio*) A rivolse 
ad nn suo compagno e lo persuade aHa ribellione contro 
li novello Messia da loi- abborrito^ facendogli pregbie* 
ra percliè rendesse jivvertiti- quanti più poteva, che pri* 
«a del mattini) li volgessero alP Aquilone'^ ove divisava 
4i fare la dovuta 'ac(;oglienza uh nuovamente proclama- 
to Re deir Olimpo *• Una terza parte del cielo prestasi 
air ingannevole comando $ « Dio, veduto i) pericolo,* ani*» 
na il:Fig)io'ftdnioa poderosa difesa. Lucifero intantc^f 
che. li si vede* in presenza, gli arringa e fa loro cono^ 
•cere a qual serraggio andavano incontro e quale con-» 
svglio.dovrttano pieridere . Fra tutti allora insorgendo 
Abdiele, gli-eì x>ppone coti animo tisoluto, ma invano*, 
perchè :aKsogjitingere dell'Angelo rrbèliela'rooltitadM 
nb degli spiriti ctrcostanti applaudisce. Non però s'ar«- 
rende P altro die, fulminandoli -di maledizidbi.o ad un 
tempo dieriso, se ne parte sul- timore di essere colto pm 
esso dalla divina' vepdetta. 
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..$• VII.' L' episodio contìnua e l'Angelo prosìegue il 
racconto. .'Già mentre il Serafino Abdiello si affretta di 
recare al «anto- monte di Dio le nuove della sommòssa^ 
M avvedpe'cosi io sallo Spuntare delPanrora che ogni 
cosa era nota per lo marziale apparecchio di tutti gli 
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• Ciò {null^ di manoo lo ii accoglie con acclac«* 
mazìoYii .ed. applausi y e quella stessa divina voce, ch« 
ne sabliii|a.la./cdeUà e ne. promel^ il. gJEÙderdone , co» 
&tU(iis(;e Michele t, Gabriello per condottieri della an^ 
geiiclie Sqaadre, le quali strette in qiiadcato mnoTonsi 
Fj^no Aquilone ad incontrare le baldanzosanente schiC'* 
rate podestà, di liu^if&To . Balza egli allora ia inezxo al 
campo dal cocchio , e non si tosto è yedato che Ahdiel<- 
lo da. forte gli sa piant» dinanzi, ne deride le fora» 
non meno che fatto .axwa le ragioni^ e 'finalmente gU 
£a piombare sul capo an colpo cosi veemente che il sa« 
perho. per ben dieei passi è forzato ji retrocedere Tacilf 
lapdo« Questa vista eccita da un lata la gioia , il fo^ 
Fore dairaltro, e quindi ai accende la xnff», eha^ va^ 
riata da infiniti e maravìgliosi accidenti, riessa terribir 
le ft memoranda • Michele , imbrandita ad ambe le mah 
ni la spada, va roresciando di un colpo infinite £akiigi^ 
fa non che Satana riavuto sottentra e, quasi monte, gls 
Qippone la* vasta circonferenza» dell' enorme sue scudo » 
CU sclierni in questo e le disfido avvicendansi, ed 9C^ 
coli , quasi due pianeti, usciti dal loro ^rbie, lanciann 
l'uno contro T altro con iscapito di Lucifero, che,- in- 
franto lo styido, n^ porta squarciato anche il dastmfian^ 
co, sebbene si riabbiar dalle ferita ben presto, da ohe 
nn^-angelica essenza non soggiace a. mòrte che per il 
sue -annichilamento totale • Gabriello da un.altso lato 
sta a fronte di Moloc e lo conquide; Uriello e Ra^ 
faele piagano mortalmente Adramelecco ed Asmodeo; 
ed Abdiele mette a terra Ariel , Asioc e Damiel • La 
notte, intanto frappone la tregua . a quel furioso* com*- 
' battere», • d^ ambe, le parti li gueirieri entrano .ne^ 
gli accaropanienli • Il fatto e propizio e Satana^ che m 
Mt vale e , ragunati nella sua tenda tutti li maggioii 
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deir esercito, tiene seeo loro an militare consiglio, di cui 
è risultamento 1* invenzione della polvere, degli schioppi 
e deJli cannoni suggeriti da Satana per contrabbilanciare 
di qualche mpdo la superiorità delle invultierabili fa« 
langi nemiche* L*Òscarità della notte oiFre la più bela- 
la delie opportunità per apprestare con affrettato lavoro 
li micidiali strumenti: palle, mine, bronzi, carri ec* , 
tutto sino al comparire del rosato mattino ^ che disco^ 
pre entrambi gli eserciti Pano contro 1- altro. pomposa 
mente sqhierati* Satana^ ordinali li suoi in posizione 
quadrata , aveva ad un tempo collocato nel centro la 
micidial batter/a ; quindi subitamente comanda un mo- 
vimento di fronte, ia che il fuoco s^ appicchi, ed ecco 
an* orrenda esplosione, che manda in un generale scom<* 
piglio tutti gli Angeli da pria vincitori i Non però si av- 
vilisQpno, che anzi^ dalle irrisioni dei ribelli commossi 
a sdegnoi si consigliano di trovare nuovo e valido modo 
di oppor^ nel spUevare le intiere montagne e rovei» 
pciarle addosso li reprobi, dal che nasce uu generale 
disordine,* Frattanto T eterno Padre, bramoso di vedere 
compiuta la vendetta del Figlio per ia distruzione dei 
riliellati , determina di mandare lui stesso : va , dicen^ 
dogli, ascendi il mio carro, indossa le mie armi, .im-* 
pugna il mio brando e, cacciati li figliuoli delle te- 
nebre nell'Abisso,.. apprendi Joro per la. stessa tua nia^ 
no a dileggiare il Messia- L'onorevole cenno viene dal 
Figlio adempiuto ben tosto, il quale umilmente ne lo 
ringrazia e promette deporre , compiuta 1* impresa, il su- 
premo comando a lui per quegP istanti affidato • Ed 
eccolo avanzarsi sopra . un carro di fuoco, ravvolto in 
una nube gravida di fulmini e di saette , tra il frago- 
re dei tuoni «.con a fianco la Vittoria ed intorno un 
jc^uìto immenso di Angeli e di Beati ; disgombrare 
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tutto il caiÀpò, rimandare al Jor primo luogo li mon- 
ti . e ridonare la perdata bellezza alle parti tajte del 
cielo, per le quali passala. Qaando poi si vede giun- 
to in faccia ai ribelli, fermatevi, comanda- alle turbe 
che io seguivano ; offeso io solo, voglio pur solo annien* 
tarli : la guerra da voi sostenuta per ben due giorni-, fu 
grata a Dio; ma adeiso un* altra mano deve- punire 
quegli spiriti maledetti : Dio Padre ha serbato alla mia 
destra P onore della vendetta, né per moltitudine e nom- 
inerò deve compiersi T opera di questo giorno • Così di- 
cendo, composto a terrore T insostenibile sguardo , pie- 
no di .furibónda ira, piomba sulK nemici, fosco conte 
là notte e chiuso fra le 'ali di quattro Cherubini schiz- 
zanti dalle occhiate facce fuoco e saette . Il resistere 
è vano; la divina vendetta li preme e con tal impett» 
che, spinti fino air ultimo confine del cielo, donde 
si apre TAbisso , sono da forza pre{K>tente costretti * a ca* 
SttYÌ capovolti per entro : e questo segui per ben nove 
giorni con orrore del Caos, per coi passarono, e del« 
1' Inferno, che gli ha inghiottiti . .Fiaccata per tal ma- 
niera V orgogliosa fierezza degl* inimici , il Figlio divi- 
dò sé ne ritorua al Padre fra le festive acclattiaziònt 
degli Angeli . 

§. VHL Disposto il Poeta a far passaggio dalle celesti 
atte terrene cose, implora egli l'assistenza di Urania, 
Dea da luì immaginata per un t^mpo compagna del* 
1^ eterno Fabro nell'opera della Creazione • Adamo frat- 
tanto rende grazie all' Arcangelo del cortese racconto ; 
lùa, cresciutala brama in lui di saperne più oltre, lo 
va pregando perchè si compiaccia di metterlo a parte 
anche del come venne creato il Mondo, non essendo per 
anche terminalo il giorno ^ che prendeva a declinare 
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soltanto. L^ appagarlo iioiì torna grave' alP Angelo , c!)é 
hm in^gr^do per 1» contrario di così prestarsi' alle divi-* 
ne inteozioni^ Seguita qnitdì a narrare che, discacciatct 
Lucìfero^ venne Dio in determinazione di creare un Vo^ 
mo e una Donna ^ da cai fosse per derivare una in^ 
nnme^abile progenie, onde togliere ai reprobi la com-'' 
piacenza maligna di aver quasi vnoti ii celesti se^gi 
di abitatori* Ghe^airesecnzionedel snb divino comanda 
Jia spedifto issofatto ii Figlio ì il quale subitamente so" 
pra maestoso cocchio A mosse vei^o li confini del cfe)o, 
affacciandosi air oscura e confusa immensità drii* Abis- 
so* Un^ aurea sesta sta' nelle; sue mani, li termini del 
nnove Mondo sono descritti, e il Sole, la Lana, gli 
Astri 9 1^ Aria , la Terra , V Acqua , la Luce , il Fuoco , 
r Erbe ^ i Fiori , gli Animali e V Uomo cominciino 
ad avere esist^iiza^ negK stessi modi e periodi di tempo, 
che ia Scrittura ricorda. E, terminato questo racconto, 
se at te altro rimane, dice P Arcangelo, da utilmente 
sapere, lenzachè abbia ad uscire dai limiti dell' limane) 
intelletto , lo ehiedi . « • 

^ IX* Li vingrasianientl -di Adamo sono tribtitafi 
alPAngelo novellamente, cui propone nuova materia di 
ragionare, in chiedendogli come accada che tanti corpi 
celesti abbiano a servire la terra, la quale poi iurniò* 
bile si mantiene nel centro». In questo Eva si parte per 
visitare li suoi fit>ri , riserbandòsi intendere la risposta 
dalla bocca del suo marito ed allorquando potrà' anche 
essere beata da qualche maritale carezza * Lei partita , 
la risposta delP Angelo non tarda ,• e gli dà a compren- 
dere che parte moltissima di quelle cose, le quaPi "ab- 
belliscono il quadro della^ Natura, vietb il Creatóre dr 
piènamente comprendere , end' essere poteva che li torpt 



tttle^ti ^ per kii credati fiik wloì^ì\ì , prestassero servìgio 
alla terra, siccoi^e a quella, la quale in sé per avventa-* 
ra contiene cose di rilevanza maggiore^ seBbeo^ il moto 
dei CieJi potesse essere ammesso, affiermato non mai ^ 
da c/ie nulla toglie- che (;eiitro di tutto il creato sia 
desso il Sole. Ma sia che vuoisi ^ concbiude; rettor del 
cielo spunti il Sole alla. Terra ^ o la Terra al Sole, tu, 
non ti curare di tanto. Il cielQ è troppo alta, meta' alle 
tue rìoercheì Temi Iddio ed onora, n^ vanamente ti 
perdere in simili, fingimenti. A questo dire li. sensi della- 
gratitudine si riproducono ^ul labJ>ro di Adamo, il qualo 
a ricambio sino al compimento del giorno offre di mc-^ 
contare egli stesso all'ospite suo quale siagli riescitai la* 
giernata.prima di sua creaaione^ del che ;|i i9e$tra que^ 
la suprema intelligenza desiderosa non poco . Narrò, per* 
tanto e gli occhi aperti Alia luce e T ebbrezza de)la 
sua gioia nel Vedersi d^ attorno tante e sì compiute beU 
Ielle • Narrò V inchiesta fatta a Dio , ohe gliela oppose* 
da prima, di aver tale in compagnia di cui godere di 
quell'eterne delizie. In seguito e il suo sonno e la 
creazione di Eva, per lui già veduta sognando, e Fi-» 
nefiabik trasporto di soavissimo congiungimento $ da ul-» 
timo la sua piena propensione per Eva, la sola che a 
Ini valesse ogni possibile dilettamento. Si compiace PAn* 
gelo del racconto; ma non lascia di a lui rammentare 
che , mal grado le attrattive di donna, doveva pure va* 
lersi di quella maggioranaa, che Dio avevagli coiicedu- 
ta^ e che siccome li piaceri del senso erano comuni 
anche ai bruti, così solo doveva guardarji dal degene-^ 
rare in eccesso. Risponde a ciò Adamo che non tanto 
r animo suo invaghito >si era dal leggiadro aspetto e. 
dalle gentili forma della sua donna, ma si veramente, 
e pìjk assai dalle maniere e dalla virginale modestia di 
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)ei , talché il suo amore speraya . non fo$«e in odio, al 
Creatore* Che anzi, perdona^ riprende, se non è audace 
il mio chiedere : amano eglino gli spiriti in cielo ? A 
che è ' r amor loro ? Versano in amplessi spirituali o 
iuuiiediati ? Siamo felici, risponde 1' Arcangelo. ( tutto 
colorato il volto di quelle rose celesti onde amor. si di- 
pin^e); e tanto sapere ti basti. Quanto godi tu, godia* 
ino in eccellènza noi pure, e l'abbracciarsi ed il vi- 
▼ere insieme degli spiriti eletti ella è cosa di tutta 
quanta purezza. Ma non posso rimanere più oltre j vivi 
felice e ti rammenta che il destino tuo e delli tuoi 
figli r hai nelle mani. Così dicendo, a* innalza e ritoma 
al cielo, mentre Adamo., dopo averlo coni* occhio per 
gran tempo seguito, rientra nella sua verde capanna* 

§•. X» Un episodio di ben tre libri fa conoscere anche 
al Poeta la necessità di assicurare il lettore che non. 
uscirà più di cammino: ed eccoti Satana di bel nn#l»' 
che dopo essere andato sette giórni ramingo, per tutta la 
terra, mal grado la. peggio avuta, quando fu preso dagli 
Angeli, si fa aninto di rientrare nel Paradiso: e poiché 
dalia parte opposta alle porte guardate di Oriente era- 
vi a pie delle mura un varco, per il quale introducevasi 
il fiume Tigri, clie poi riusciva in una placida sorgen- 
te prrsso r albero della vita, nelle acque di quello a 
aiezzanotte si caccia , ritornando cosi là , donde con 
tanto suo scorno e per divin cenno] lo ai aveva respinto. 
Questo fatto, prende il C3nsiglio di celarsi sotto le for- 
me di serpe, il quale, pellegrinando, conosciuto aveva 
per il più sagace degli animali , e quindi meno sospetto 
agli occhi stessi di Adamo e di Eva. Non perù Tidea 
di quella bassa umiliazione , cui sta per assoggettarsi 
egli, già decaduto da una somma grandezza, egli conscia 
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a se*meJlesuno dell^ saa presente miseria ,* egli pri* 

ro di uAa feiìoìtà, che sapeva all' aomo donata, è^quel-^ 
la, die g^i trae*' di' bocca degli affannosi lamèoti, li quali 
hanno' £ne col riaccendersi ailla i^ndetta , -giaraìido rab- 
biosGilnente T altrui danno', fonte 'creduta e sola di-ilof 
qualche sollievo. Cosi portato* dal suo mal talento si* 
avvicina ad un serpe, il quale innocuo per 'anclie dor- 
miva; senza turbarne li riposi s^ interna in lui e sta! 
ad. aspettare frattanto che ricomparisca l'aurora. E già 
lagrimosa ella spunta e cosi procede ^che -li' primi- no* 
stri genitori, soffermatisi da prima per gustare alcun po^ 
co le beileeze del rinascente mattino , in segliito slÈt 
danno a pensare al lavoro del giorno. Eva su di questo' 
comincia a dire che siccome i) frondeggiare ^d^gli al-* 
beri a dismisura cresceva e tanto da non essere Pepe- 
rà loro bastante all' uopo > eosi' era da veder modo^" che,* 
stando insieme guardandosi > e discorrendo , -:quei'< lèro 
piiuvoli e pur necessarii lavori noa patissero* interr un- 
zione;: che quindi sino ai merìggio ella sarebbe ita a 
prendere cura del vicino bpschetto ,- egli rimasto dall' al- 
tro-, canto al governo di quelle piante. Quel «sapere che,) 
quantunque nel Paradiso terrestre , pure potevano essere* 
sollecitati al , peccato, quelPinterno presenti mento, ch'è 
nel , cuore dell? nomo, fanno si che Adamo neir allenta-* 
narsi di Eva veda un pericolo- e perb si. accinga a rap- 
presentarle che lo starsene lungi da lui era torsi un va- 
lido appoggio^ e che ben^ no^i era r esporsi airocca«« 
sione di essere la. tentata; ma tutto. è vano: Evt'fran-^ 
camente risponde che. non. sa .immaginare pericoli in* 
iuogp di . perfetta delizia y.che. T Eden .più non lo sa- 
rebbe, dove Al temere si avessero insidie cosi funeste; 
che ognuno di essi deve già avere ricevuto da .Dio. tanta ^ 
possa. da resistere anc|ìe sepaiatamcnte al temuto inimico >4 
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che , .teQ)en4o V esponersi da solo a $tilo , la virtà J^r^ 
8Ì to^Ueya al più vero degli esperjmen.ti ; e eoo queste 
ed altre tali ragioni ( ultima «empre al replicaci del 
marito e tutta ^ fidanza nel suo coraggio ). ^i distacca 
da Adamo, che quanto può )e raccomanda almeno dì 
ritornare al meriggio • Piena dunqae di sovrumana. 
Lellezza Eva b* indirizza verso il verdeggiante boschetto , 
quando sfrondando un albero , quando fiutando qu^ er- 
ba , quando cogliendo un, fiore : ed ecco il serpe , che 
tra foglia q. foglia ne la discopre, rimanendo sopraffatto 
ed istupidito in sulle prime da quella tanta bellezza . 
Se non che hen presto richiama gli attoniti spiriti e. 
Orsù , fra sé dice 3 colgasi . la propizia occasione ; la 
Donna è sola> la mente, sublime di suo marito non è 
con lei > copriamo dunque ì* odio sotto il velo di amore 
e si assalga- Sì dicendo, comincia ad avvolgersi in va- 
ghe spire per tirare sopra di sé gli sguardi di Ev^i ; fa 
dispiegare tutta la pompa delle colorate sue terga e 
cosi via via tra sterpo e sterpo s^ insinua che , veden- 
dola in tutt^ altro occupata, giunge persino a farlesi 
presso ,. qua^i lambendone 1* orme • Né tanta gentilezza 
e sk grazioso atteggiarsi rimangono vuoti di effetto , 
c^hVEva non tarda molto a gettale sovra di esso gli 
sguardi . Franco allora spiega egli primo la voce e le 
dice che il desiderio di vagheggiare da presso le bel- 
lezze della sovrana . delle creature tratto avevalo dinanzi 
a lei ; ed oh qual male , soggiunge , che tra queste 
chioiire deserte, fra lo stuolo di queste belve stupide 
ammiratrici delli sommi taci pr^i, in fuori delPUomo, 
altri non vi sia die te vegga ! • t • ed un solo che importa ? 
Se Dea tu fossi, corteggiamento innumerevole di Angeli 
certo si adoprerebbe nel tuo servigio. Accenti inusitati 
cotanto sorprendono il cuore di Eva, ^a quale non senza 
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taceaprìccìo U rictrca come mai di mutolo siati egli tras- 
malato in loquace. Grata moltJMÌmo torna la ricerca 
al maligno, e prontamente risponde eisere in lui nata 
la mataxione dair avere gustato di un cotai frutto ^ 
ciie di lì non lang;e pendeva da un albero* Ebbene 
dunque , Eva risponde, vediamolo; e, sì dicendo, si av- 
viano : ma non sì tosto si accorge della qualità delia 
pianta che inorridita rifugge e protestasi di non vo- 
lerne toccare non che frutto, nej^ure una fòglia, 
da che mangiarne e morire per lei sarebbe stata una 
cosa stessa. Non avesse ella profferta così ragionevole 
e ferma ripulsa.' Un discorso eloquente, fortissimo, int-* 
psnggiàbUe e da non essere letto che nella sua fon< 
te parte dalla bocca dell' astuto serpente, che trae 
partito e dalla qualità deir^ero e dai suo nome 
( quello della sapienza del bene e del male ) e daU 
r effetto in lui stesso prodotto, di avere cioè elevato una 
bestia air intendimento ed aligli iLttfibttti delP Uomo , 
e dalla brama, che avere dovevano di conoscere le co^e 
tutte, ed in ispecial ;modo il male per isfuggirlo, il 
bene per abbracciarlo; p^r ultimo dalla certezza, in* 
cui era V Uomo di egp4gtìarsi a Dio, se un bruto, man- 
giando di quelle poma^ er<^' pervenuto a tanto da posse-* 
dere le prerogative di un uomo . Questi ed altri tali 
rargfonamenti operano* possoitemente sul cuore di Eva- 
the omai tutta si arresta a contemplare il vietato frutto, 
a cogliere il quale Torà del prauzo già prossima, il 
'Bc<'%S>o imminente e la sua stessa fragranza accresco- 
no r incitamento . Che più ? steùde V incauta mano e 
ne gusta • Un* insolita estasi di piacere ne la seduce • 
Vedato il riescimento felice del suo tentativo ,, il ser- 
pente fogge, ed ella frattanto, ebbra di una gioia for- 
sennata, corre a recarne parte al marito, onde seco lui 
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dÌTidere un tesoro di sàpienxa nella cògnidoDe del Be«* 
ne e del male. E per lo appunto tutto desiderio egli 
ne la stava attendendo con in mano nna graziosa coro- 
na di freschi fiori, premio studiosamente da lui prepa* 
rato al -lavoro della diletta consorte. Vedùtafa,' coù tràs^ 
porto di esultazione le si fa incontro; essa lo accarez^ 
sa e gli narra il fatto : ma intenderne il funestò rac- 
conto , cadérgli la corona ' di mano , compiangerne la 
malaugurata ventura è tutta cosa di nn punto solo : se 
non che, per alcun poco entrato in 'se medesimo, fran- 
camente riprende : Ma vorrà dunque Iddio distruggere 
in noi 1* opera piti bella delle sue inani ? E sarà vero 
che dunque il nemico dell* Onnipotente abbia ad esul- 
tare di un 'trionfo, e tale che dire si possa: Oh la bella 
sorte di quel protegge V Altissimo! Esso ha mandato^ 
in precipizio gli Aìi^eli; dappoi gli Uomini ; chi verrà 
dietrot Non può, non pub essere che a vile nemico 
e soggiogato ribelle il Creatore dia tanto argomento di 
scherno. £! ponghiamo ancora che sia; ad ogni modo 
il mio destino è così al tuo congiunto, ohe siccome mal 
saprei vivere di te senza, cosi pure non taprei rifiutar- 
mi ad una stessa condanna . Eva con seduzione lt> rin- 
grazia per tanta condiscendenza ed in ricambio gli por« 
gè il frutto, cui egli • senza ritardo assapora • L^ ebrie- 
tà dei sensi , il foco della concupiseenza *sono li primi 
effetti del loro peccato , ed entrambi cadono immersi 
nel languore dolce e ingannevole di voluttà 4 *Ma cessa 
egli bén*presto, nò rimangono ohe gli alterni incessanti 
rimproveri di Eva ad Adamo, che non le aveva serial 
mente proibito il dipartirsi da lui) e di Adamo ad Eva, 
ohe.QCt ne avevai ascoltato gli amorosi consigli ; e cojì 
ba/\termine questo cantp certamente il più bello fra 

w;i . 
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$à Xl* l:a xnalTagia op^fa di Satana si fa nota in 
.GJfrlo , e la guardia degli Angeli» eh' era^i dipartita* dal* 
TEdcn per riferire TayTenuto, ritrova che già tatto ^ 
^palese* Custodi del Paradiso temevano, essi di avere a 
softeoere li rimproveri . deir eterno Padre , che Benigno 
air opposto ne li rasficnra, conoscitore compera del fina 
modo, per cui gli sì aveva tratti in inganno • Così stan- 
do le cose 9 non altro rimaneva per certo che pronun- 
ziare contro li trasgressori il meritato castigo • Ma per- 
chè sì apprenda qualmente la divina clemenza sa rat* 
temprare i rigori della più- severa giustizia , Iddio man- 
da a pronunziare il solenne giudizio quel Figlio, che in 
cielo si era già dichiarato proteggitore deirUomo. Ri* 
ceve hen eìso e volonteroso il comando , né più ricerca , 
se non di prestarne V eseguimento senza, apparato di 
pompa alcuna : il che ottenuto , cosi sul declinare del 
Sole si reca all' Eden e, dóve sei^ esclama altamente; 
Adamo, ove sei ? L' ignota voce gli mette entrambi nella 
confusione la più imbarazzante; pnre al fine sen' esco- 
no dal loro nascondiglio, acculando per cagione del ri- 
tardo la nudità : scusa , che valse appunto la confessione 
del fallg » Dio con dolcezza ne rimbrotta Adamo > Ada- 
jno ne accusa Eva; Eva il serpente; ma tutto è vano: 
la gran sentenza, quale è già scritta nelle sacre Pagine, 
esce di Bocca al divino Figlip -^ Frattanto la Colpa» 
sentendosi spìnta da una sconosciuta forza al nuovo 
mondo, delibera in compagnia, della Morte di costruire 
un ponte, che, passando di sopra al Regno rivoltoso del 
Caos, vada a congiungersi con P estremità della terra. 
In questo Satana ( il quale, mentre Eva gustò del frut* 
to e ne diede al marito, si era rimpiattato a spiare tra 
fronda e fronda ) , provandosi al comparire delP Altis- 
simo di pur evitare V imminente castigo , se ne (uggì 
D 3 
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idAdorero fca V ombre delP eterna notte, dove fa rag^ 
gianto dalla fatale condanna, ia qaale, nientemeno do- 
vendosi in altro tempo eseguire, non tolse ch^egii tatto 
gioioso recasse alli suoi àeir Abisso Pannanzio del Ben 
conseguito trionfo. E prima appanto di giungervi è 
desso trattenuto dalla consorte e dalla figlia , delle 
qaali ammira Popek-a portentosa, ricevendo ia cambio 
Il felicitamenti per V ampliato sdo regno ^ onde, rive- 
stite entrambe deir assolata sua podestà, I9 manda to- 
sto ad occupare la nuova ^erra • E già li grandi di A ver- 
no, raganati maestosamente nel Pandemonio, stavansi 
a deliberare sulli motivi , per li quali il dùce loro in- 
dugiava tanto il ritorno: ma versavano in grande in- 
ganno, perciocché, per comparire improvviso, si era intro- 
dotto nel randeinonio di soppiatto e sotto le forme 
del più abbietto tra' gli Spiriti infernali «. Quand* ecco 
assiso in tròno sublime spiega egli tutta ad un trat- 
to la maestà della sua jpresenza, festeggiata da grida 
universali di esaltazione: ed è allora che, imposto silen- 
zio, narra egli con fasto tutta e quanta fa la serie di 
sàé avventare, il felice nascimento delli suoi tentativi 
e la incertezza del teoìpò per quella pena, che pare si 
aveva meritata, ma che, immaginando remota, lasciava 
loro adito a godere frattanto il frutto dell' intrapresa • 
E già dopo il suo lungo dire la vanità del cuore met- 
tealo in aspettaiioné di applausi* novelli • • • • ma che ? 
la sala tutto al contrario risuonò^ delle più alte 'fischia- 
te, perciocché non meno di lui trasformati gli altri in 
serpenti, vennero sull' istante dannati a vivere m quel^ 
1* Abisso di orrore col desiderio incessante delli frutti di 
un certo albero, simili in vero nelT apparenza a quelli 
deir Eden , ma in effetto di cenere . Frattanto la Colpa 
e la Morte I apportatrici di nuove stragi, s* inoltravaoa 
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per H |;ià falbric^to ponte , mentre Iddio ne deri- 
deTX glt sforzi , eonscio di quella Redenzione , che si 
doreva operare per la morte deir etemo ano Figlio. In 
qneito le terribili conseguenze del fatale peccato co^ 
'jBÌnciano a manifestarsi; Adamo dolente.se ne avvede; 
la Toce -del rimorso vie maggiormente lo stimola; al- 
l' ultimo non pab contenersi dal prorompere nelli più 
dolorosi lamenti , li quali, accompagnati dal pianto sin- 
cera di Eva, riescono in itn affettuoso dimandare perdon- 
ilo a Dio delle colpe commesse* 

§. XTL* Quasi incenso odoroso le preghiere di Adamo 
e di Età sMnnahano al trono dell'Onnipotente, do- 
ve sono presentate at Padre dal divino Figlio, il qua- 
le nella sua qualità di Salvatore futuro dimanda per essi 
pietà. Ali* amoroso intercedere grave risponde il Padre 
che la purezza medesima del Paradiso terrestre ella è 
quella, che di là ne li caccia, brutti siccome sono dal 
peccato ; che al male operato , in fuori della Redenzio- 
ne, altro non eravi sufficiente rimedio ; che frattanto tut- 
ti sì convocassero li Cittadini del cielo, cui voleva met- 
tere a parte delll suoi alti disegni. Detto fatto: alli 
rCnmi di già convocati Iddio partecipa qualmente, gu- 
stato il fruttò proibito, TUomo si era fatto simile ad 
essi nel conoscimento del bene e del male; che omai 
r Uomo, vano senza di Ini e volubile, stava piangen- 
do sopra il tuo danno; che non perciò a torlo dal peri- 
colo di stendere 1* audace mano anche sulli frutti dell* al- 
tro albero della vita per divenire immortale^ intendeva 
si discacciasse dalV Eden ; e di questo comando incaricava 
Michele • Frattanto, aggiunge, una legione intera di An- 
geli vada alla custodia di questa pianta inviolabile; e 
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IVIicJicIc: poi faccia ad un 4cm]»o di r'endere più. mite a 
quei due miseri 1* asprezza del loro bando ferale e ne 
li conforti, dove obbedienti si mostrino, con aprire lo- 
ro la. storia tutta dell'avvenire* Egli tacque» li firma- 
menti ti scossero e Michele rapidamente si mone al- 
l' esecuzione d^i cenno • $orge intanto V aurora , e Ada^ 
1110^ rivolto ad Eva, spinto dà un interno presentimento^ 
Ja mette a parte di sua speranza nel perdono di Dio e 
jiella futura lalute. del genere umano , di cui sarebbe 
salutata qual madre- Eva seconda li moti deirantm^ 
del marito e vassi di più confortando nella lusinga di 
proseguire, ad onta della cangiata loro; sorte, nel go- 
dimento di queir ameno soggiorno. Ma dissentiva il 
Jato ì e tutto intorno ad essi , V aria conturbata , V er- 
be avvelenate, gli 'Angeli in discordia, le fiere in ri* 
.volta di già r annunziavano. Stupiditi stanno ammiran- 
do ben essi quti cangiamenti fpnesti, ma, vedendo Ad«r 
ino nn drappello di Angeli , che veniva alla volta loìf^, 
accenna ad Eva che si ritiri in disparte* Che sarà mai? 
Michele, rivestito di umane forme, si fa a lui presso e 
gP intima che , quantunque grate a Dio le sue preci gli 
avessero meritato la dilazione del castigo, onde tempo 
avesse al pentirsi^ che, quantunque il Signore placato 
ne avesse in animo la Redenzione; pure forza era i\ 
partirsi ^ì . là con la moglie , onde abitare una terra 
più conveniente alla sua corrotta natura. E detto non 
lo avesse l . » . Di subito orrore Adamo irrigidi ed Eva ^ 
la quale stava celata, con le più lamentevoli grida sV 
.discoperse. Ma la interrompe l'Arcangelo e tenta pie- 
toso di confortare lei ed il marito insieme, annunziando 
.a quest^ ultimo che appunto venuto era per fargli parte 
. deir avvenire, acciò si disponesse ad inc(yitrare con più 
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^ Cosenza il aoyellq suo. stato e l' estremo fine . De^ 

liberato T^ Arcangelo di squarciare .qaesto velo delP aT« 

venire a lai» che aveva plù^orza di animo a. sostenerne 

^Va^tto, fa prima cadere Eva .in .un sonno pofondo * 

e quindi conduce Adamo sopra la piìi alta vetta del* 

r£4en, donde gli era dato scoprire T immensità della 

tcq-a e dei. mari ì e. di là appunto si presentano al di 

lai. sguardo, come in altrettanti quadri, T omicidio ili 

Abele, le malattie varie, onde sta per essere oppresso il 

genere umanp ^ le delizie fallaci della voluttà , gli er7 

rori della guerra prima deir universale diluvio , con 

tutte le terribilità di cosi lugubre cataclisma e la ria-' 

novazione del mondo* 

. 5» XIII* In seguito di. questo la storia compendiata 
degli, avvenimc^nti, qbe avranno, luogo dal diluvio uni- 
eversale sino al giudizio finale , e non per visioni rap-* 
fresentata , ma per bocca deir Angelo esposta , intrat-> 
tiene Adamo fino allo scendere del monte, donde si 
parte, penetrato dai sentimenti di rassegnazione nelli 
voleri divini e di speranza nel futuro Messia. Fa egli 
.quindi ritomo, ad Eva, della quale il sonno non fa me- 
no lusingato da immagini conforta^trici, donde la fiducia 
di vssere chiamata un giorno la madre di quell^avven* 
tarata , cai sarà figlio il Salvatore divino * Necessarie 
consolazioni ! che già piii e pia avvicinandosi la coorte 
angelica per occupare il beato soggiorno, entrambi §0" 
no pren per mano dall' Arcangelo, il quale affettuoso li 
guida per la porta orientale del Paradiso al piano sog" 
getto,, dopo di che si dilegua. La fatale partenza di 
.quella cara guida spreme ^ dagli occhi di • entrambi le 
.lagrime del dolore ; se non che ben sanno di essere nel-' 
le braccia della Provvidenza divina: il perchè rattristati 
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meno, tenendosi per mano 1* ano V altro, eoinincÙKié ad 
avTiarsr in traccia di nn qualche asilo »ìcaro • 

§. XIV. Dalla fin qui esposta maniera di fingere e di 
poetare vedesi chiaro che Milton si ^ sempre trasportato 
con la fantasfa pròpria al di là delle idee natarali an- 
che qaando ha dipinto Tnomo eia donna. Sono essi 
in fatti in nno stato di tale innocenza avanti il peccato 
e di tale- avvilimento dopo, che tanto è fnori dell'or- 
dine naturale di cose, quanto è vero che tutto s^appogr 
già ad insegnamenti di fede. 

Di qua viene Tosservauone che in generale li difetti 
d* invenzione, che si riscontrano nel Paradiso Perduto, si 
riferiscono a questa causa generale, che cioè non si' guar- 
dò dal sottoporre ad azioni, stratagemmi ed affetti na- 
turali quegli esseri, che, quali sono per credenza, aveva 
rappresentato al di sopra della natura: il che, secondo 
il Gravina nel filosofico suo libro della Ragione poetica, 
t quanto dire non avere il Milton tenuto discosto dalla 
mente del lettore quelle immagini , che potevano con*- 
futare la realità di quelle, che intendeva di esprimere* 

Ne segnita ancora che il paragonare Milton a Omero 
e Virgilio non può essere che nn effetto del desiderio 
di avvicinare Milton al più suBlimi modelli deir epopea, 
mentre in fatti si verrebbero a paragonare fra loro ope- 
re di un genere essenzialmente diverso, quanto lo è 
l'imitazione fedele della natura, da una opera di mera 
immaginazione. Persnaso di questa enorme differenza, 
e stabilito per ipotesi che quello sia migliore poema, il 
quale più somministra soggetti capaci di essere rappre* 
sentati dal pittore; il celebre conte di Cajrlus ha scritto 
non assomigliar» Milton ad Omero che nella cecità, in 
quanto che li. soggetti descritti da Omero sono quasi 
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seictare , mentre le immagini del Milton', per Io più al 
di f acri dell* ordine delle cose create , non offrono con« 
Tediente' materia air opere del petinello (5)/ Osservò 
J!>eoe 'il Leasing che quanto più le finzioni' di Milton' si 
sottraggono àlPinfiperò dei sensi, tanto più diverfoiio 
r imtnàg inazione dell'uomo, elevandola sopra di^se me- 
desima: ma fino a bhe stia quell'assioma che la poesfa 
k' come la pittnra, mi accorderò corCajrlùs e con il 
Metastasio a .sostenere che sia un condannato principio 
quello di Aristotele che tutió stia bene quella^ che con- 
sèguisce il saoyìne (6). Farmi che di questo modo si 
Terrebbero a legittimare li molti disordini, che par trop- 
po iopra un eguale principio' si viddero introdotti nel 
sistema morale; e a me basta che sia errore il presen* 
tare cose rigtiordò ali* arte impossibili o il far azioni 
opposte alle leggi delf onestà e del* decoro pei^ credere 
che sieno tose da Aon poter essere praticate o descritte • 
* Ma posto che òpera di semplice immaginaziòde sia U* 
Poema di Milton, il conóscere se buono sia il fondamen- 
to 'delle di lui finzioni e se come tale possa farle cor- 
Yispoudere al fine della poes/a anche questo è argomento 
degno dì matore considèrazioiii . ' 

Fu costante dottrina de' saggi ed io sempre h credu- 
te che ufficio del poèta per eminènfemente ed utiln^en^ 
'te dilettare e ceuitmuovere quello sta di raccogliere da 
molte tose vere il più perfetto per formarne pòi un tut- 
to, amche non Vero, ma tale da poter invaghire la mente 
degli nomini , e cosi peirsuaderli e sospingerli a procurare 
folle azioni loro in' tutte cose quel meglio, che, se pur 
troppo non è , almeno è certo potrebbe essere* Ho crédu- 
to quindi che quanto d* ideale non k fondamento nel^ 
J* imitazione della natura noA possa tornar acconcio II 



Vero fine della poesfa^ perchè fàorl dell' luo di.qUei' 
mezzi 9 che Talgoao ad operare sol cuore delP nomò f 
quali sono appuàto li; vive rappresentazioni d* idee, chd^ 
possano» essere da lui prontamente ricevute ed intese • 
Ho, creduto pct ultimo die una siffatta maniera di fin-s 
gere bizzarramente qualunque oggetto non possa. avere 
stri cuore umano maggiore eificacia di quella , che k ncé 
sogno ) anche nel quale si osserva che tanto più colpi- 
sce, quanto più si avvicina a questa difficilissima, imita* 
zione del vero • 

^. Fermati questi prìncipii, egli è da ritenere che U por* 
sfa del Milton , sebbene in tutto ideale, perchè rappresen-f 
tante generalmente cose non vere, pure conosce un di^ 
verso, fondamento^ quando. sulla mera fantasia del Poe-' 
ta , quando sulla imitazione della natura • Cosi per esem- 
pio ja guerra degli angeli, il concilio .del Demonii é 
le circostanze di queste e simiK altre invenzioni norl 
sono che lavoro di fantas/a ; . mentre per lo cotrtraiW 
. Adamo ed Eva, le bellezze loro e quelle del Giardino, 
che abitano^ sono immagini, che, quantunque ideali, pur 
anno tin fondamento suir imitazione della natura e 
toccano 1* ideale solo^ perchè quel giardino, quella don-* 
na e quell* uomo non sono in natura, ma vi potfeL^ 
bero essere. , . 

. P si parla dunque dell' invenzioni del primo genere, 
.0 si parla di quelle del secondo: se delle prime ,^ non 
credo che per le cose dette basti un lavoro di mera 
fantasia a servire al fine sublime della poesia epica; te 
delle seconde , io pure venereròr nel Milton - quel grav- 
poeta , sii quale estatica si rivolgeva la Musa delP rlli>- 
•tre Ippolito Pindemonte nella terza delle Poesie càtn^ 
pestri ^7): ivi in fatti.il gran critico e poeta quei luoghi 
accenna ad esempio, nei quali appunta nn bello ideale, 



aia Itindato soli' imitamtie deàa bella natara ^ la ag* 
goaglia alla grandezza dei Glaaiici e dì Omero inede<i^ 
stmo.. ^ > 

Nientedimeno egli non sarà difficile che lalnno di 
^eJli, i quali si attengono a queste dottrine, n senta poi 
tentato a chiedere come egli ayyeiiga che nna gran 
parte delle stesse fia^idni del Milton , mancanti di que«i 
4tò fondamento sali' imitazione della satura , possa - es- 
sere capace di produrre P» effetto'^ che per 'il fatto prò* 
duce. 

' La opposizione sarà tolta di mezzo , ogni qual Tolta 
si riconosca che nell' ordine naturale delle cose tt de^ 
Tono comprendere necessariamente anche quefle,' le quar 
li anno rappòrto con la religione dei popoli^ nella:- na« 
tura dei quali sta la credenza di esseri invisibili e supe* 
fiori . Che però le opere fondate sul sistema della cri- 
stiana -teolog/a, non meno che le. mitologiche anno as- 
ariutamente un legame colla natura dei popolo , sulla 
credenza di cui si fondai nò quindi ò a dubitare che 
gli antichi avranno 'tenuto in maggior conto di divinità 
H poemi loro, di quello che noi : come del pari è oeito 
ahe l' effetto di- molte immai^ini nel Paradiso Perduto 
va ad essere 'proporzionato alla credenza religiosa di 
^ello, che legge • A compimento del fin qiù detto ag- 
giungerò che r efficacia di un poema di assoluta fanta-*. 
sk, di un poema regolato sulli prineipii di reKgione e 
d' un ^éma. ordinato secondo il sistema della -natura è 
inorif di dubbio in proporzione della differenaa, che. pas- 
fa tra le cose false , le cose credute e le cose vere • 

Una nuova teoria poetica, suggerita sena^ altro dal bi« 
sogno ^ in cui si trovarono molti, di far. 'credere che io 
studio dei Classici non sia necessario ''a .chi vuol parlare* 
^ific^cemente il linguaggio de' Namiì o dall' altro di 
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essere liberati dai limiti^ che detetminano le (egole del 
vero e del verisìuiile / à fatto lupponere che la poesia 
del Milton debba essere esaminata per le regole di quel- 
la poesfa, ohe yogliodo i moderai intitolare romanzesca 
o romaniicaj nome dato circa il mille nelle contrade 
loeridioDali di Europa a uila certa generazione di poeti ^' 
„ che Krivevano in lingua ' romanza ( latina romana aor* 
rotta ) e andavano , cóme dice il Napione , cantando 
ed amoreggiando di castello in castello quasi cavalieri 
erranti della poesia (S) • 

Quali sienò le regolo di questa* nbova foggia di coài- 
porre -credo non sia cosa da chiedere, mentre si sottoporr 
ffebbe a viàcoli quella poes/a medesima, che non si cara 
di tutti . Posto per altro che sia della siia essenza il' 
trasportarsi con la fantasia dovunque , sia per la qualità 
del «oggetto 9 sia per li pensieri dei quali sMnforma^ io 
dirò che.il torto di Milton stia per lo appunto in questo^ 
che mentre il suo argomento non era per nulla romanr-^* 
tioo> divennero tali non poche delle invenzioni, delle 
quali k sparso il suo poema • Quanto a me sarò certa^ 
mente rsempre contrario- a questa maniera di fìngere e 
di poetare 9 della' quale, se altro non si potesse dire, sarli 
sempre da temere la perniziosa influenza come quella 
che di propria indole- deve sviare le'menti- degli uomini 
da un ordinato e naturale ordine di pensieri, ed esal- 
tandone la fantasia, deve condurli a mostrarsi roman- 
tici' anche nelle azioni ed usi della vita civile • Fo 
di questi tali ne conobbi alcuni; e sempre mi sono 
avveduto che hf poesie romantiche avevano pur trop-* 
pò potentemente influito sopra la loro testa. In verità 
ciù lesse la vita del Milton avrà avuto campo di riscon- 
trare col fatto che egli stesso e come poeta e come uo- 
mo si mostrò non rade volte veramente romantico. 
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Oc ceco altre -^ considerazioni die mi patonp servir^ 
alla di&nitÌTa riioluzione dì tutte ie obbiezioni fat- 
te aV sistema di coloro,, che sì attengono agP insegna- 
menti delia letteratura, che io pf^p dirò classica per di-; 
atingn^rla dalla qosI detta romantica,. argomento favo*^ 
rito degli .odierni vaneggiamenti • Ridotta la questione 
agli ultimi, termini , si dolgono i Romantici che si yoglia 
persbtere nel!' osservanza delli precetti oraziani^ e di quel- 
li di mtti gli Autori antichi, parendo loro una miserici che 
ti debba venire alla £ne del mondo sotto il giogo deli^wir-. 
te poetica^ da essi non ammessa p^r esclusivo codipe del 
buoi» Gusto j si dolgonQche vogliasi continuar» neir.aso> 
djelhk greca n^itologfa > si dolgono che nessuno ardisca 
di farsi il Cartesio della lettera^tara, aprendo alla fanta*^ 
fóC' nuovi campi da liberamente spaziare* Tanti lam^n-* 
ti sono diretti , coinè si è detto, a liberarsi da qualun^ 
qne vineolo di precetti retorici , in laogo dei qu^U si 
dichiara non dover ess^e rispettati se non quelli^ r che 
nascono dalle leggi immatabili del vero e del vcrisimi-». 
]f • Se questo è , giova premettere per aforisma che co* 
se vere jo verisimili non sono altro che o le cose vere in, 
ordine di natura o le tali ritenute per comune, creden-, 
za • Fin<;hè dunque ;1 Romantico si farà nn dovere di. 
contenersi in qnei limiti, da cui esse cose o vere o ere* 
dute sono determinate, egli* sarà costretto a conformarsi 
anche a quelle regole, che ne mostrano T estensione» 
Altro in fatti non sono i precetti retorici , né altro è 
l'arte poetica che una collezione di massime approvate 
dal consentimento di tutti , U trascuranza delle quali 
importa necessarìapiente la violazione delle leggi del 
vero • del .verisimile* Ciò in quanto risguarda le re* 
gole da osservarsi nel componere , mentre da tali precet-, 
ti conviene separare quelli, li quali dietro T esperienza. 



non sono che coniigU di pratica, dati a|;li Autori ónde 
giangano più facilmente* alla perfezione, e che quindi' 
$ì possono preterire senza oiFesa dèi vero e del Tertsi-- 
mile • Cosi per èsenij^iò il Jionumque prematur in annum 
non è il precetto da confondere ' con l'altro reddere per- 
sona si doà\^enientia caique. È manifesto chepecchei'éìi 
d* inverisimiglianza se nel rappresentare un personaggio* 
.non neniantenessi il carattere, e che non la offenderei' 
p9r niun conto, e potrei dar un libro perfetto anche* 
f enza averlo tenuto chiuso per nove anni in panto nel * 
lettei^ario mio scrigno. . . «• .. 

Con questi principii di evidente ragione se 1 Roman- 
tici si dolgono che si' abbia da venire alla line del 
mondb, con Aristotile e Orazio alla mano si ndpond« lo- 
ro che della stessa manièra si possono dolere di dover 
giungere alla fine del mondo' con sempre le stesse leggi- 
di fisici, di matematica ec. — ^ Se disgradano^ il sisfenia • 
di coloro, che' si =af tengono ancora alle finzioni niitolo^»^ 
che, si ii$ponde loro che il lagno si riduce a vedere per- 
chè mai ^)i uomini seguano a condursi sopra tiù sistema 
di cose creHuté,' dienoil è più delli nostri tempi: t:he pe'-* 
rò avrebbero tutta la ragione di portarsi colla Ibro fanta-' 
sfa sopra il diverso sistema delle cose crednte alli tempii 
nostri. Ma 'siccome il consentimento delle nazioni mo- 
ilerne è velluto a sanzionare* che in quanto a quest^or-' 
dine di cose oredntc sia p\h conveniente il dare lapre-* 
ferenza a quello dei tempi' antichi e della mitologia ; (9) 
cosi di non altro si potrebbero essi dolere che di un ana«-- 
croniémo d* invenzioni , il quale -per altro non darebbe* 
lóro giusta causa di allontanarsi nelle invenzioni da qua— 
hinque sistema di cose credtite per seguirne uno di mera' 
fantasia, che non potrebbe avere nessun* altra efficacia sul 
ouore ddr uomo , 1 che quella di ^ sviarne la mente da- 
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un regolato oi&do di credere e di pensare. — « Qaando 
per ultimo si dolgono, che noQ si veda insorgere un 
Cartesio, che anche nel regno della Letteratura muti le 
iJee degii uomini , verranno esii pure a dolersi che non 
insorga uno, il quale dimostri che gli uomini devono. 
compiacersi di tutt* altro che di quelle pose sempre istei* 
se , che offre loro la natura . E per V appunto di quel 
modo che la. natura, quantunque riproduca sempre gli 
oggetti stessi , aiai non annoia ( tanto ella è varia ) ; cosi li 
p^eti classici, benché sempre fondati sulP imitazione del- 
la natura, si fecero ammirare per tanti secoli : tanto- han^ 
no safjuto variare questa imitazione della natura mt^ 
dtsima . 

Per. relative che sieno le idee del Bello, questo a una 
fonte comune a tutti nella natura e nell' inìitazione di 
«ssa, a cui non si pub sostituire alcun 'altra di più efficace • 
£ questo è tanto vero che la fama stessa di un Poeta imi» 
taiwt della natura è più universale e costante, quanto essa 
è migliore nel luogo, in cui si è fatto a imitarla : e come 
1^ aspetto della natura neW Irlanda e uelU Scandinavia 
noaè quello, che possa piacere a tutti, mentre T aspetto 
della natura neir Italia e nella Grecia è quello, che 
piace a chi lo possiede e piii assai a chi lo desidera i 
L.OSÌ non è a maravigliarsi che mentre Omero e Virgilio 
^aao i poeti di tutti gii uouiini, Ossian o talun altro 
non lo sia che di alcuni . È bella la natura neir Irlan* 
da e nella Scandinavia , e bellezze molte vi sono nel 
Bardo che Pà imitata: il cumulo di ogni naturale bel* 
lezza è nella beata Esperia e nel ridente suolo dei Gre- 
ci -, e il cumulo di ogni bellezza poetica sta nei poeti, 
cV ebbero in sorte di vagheggiarla (io). 

Passiamo adesso a ragionare prima di alcune partieo- 
iarilj. che. riguardano quest'Opera, e deir anatema, cht 

S 
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contro di ««sa fa pronunziato 4aL Vaticano; poi d«U' 9^r 
cuse di plagia^ date al Milton,, e di due ietterà «Ili 
KR. PP. Giornalisti di.Trevouic . ^pra il Paradiso .Pep- 
duto é Li Sarcotca di Masenio» quindi del giudizio, 
cbe portarono del miltoniaoo Poema Critici ripatatisù- 
mi: in seguito aggiungerò .aleuti i altri capi di acenaa^ 
dei qa3li giudico . si pos3a .far carico al Milton; ed. in 
fine farò conoscere con quanto di ragione ne abbiala 1^ iU 
lastre Addisson intrapreso T apologia; an .^i che tutto 
itudierò di tenere parola con la cbiareaza possibile • - 

g. XYn Per 4ir« dunque i^lcuna ;cQfa dalle. 8t9riclie 
vicende di quest*Opera ctlebratissinia , da taluni 5^ €rede 
essere stata suggerita al Milton una prima idea di Boe^ta 
epico sopra il Re Arturo, ossia Jle- Alfredo da Manso (1 1 ) 
gentiluomo napoletano, quando del i658 viaggiò in Ita- 
lia: convien dire per altro cbe lungamente indugiasse; 
certo è che in età provetta , fermatoti nel peoiiei^;'idi 
cantare la .caduta deir Uomo., vi adoperò intomo* .tanto 
di tempo cbe, .a quello ne dice T Hayley, solo neir ans- 
ilo 1 665 fu veduta una* perfetta copia del Paradiso Per- 
duto nella cksa di Milton a C!ialfont-(i2): epoca appnn^ 
lo, della quale si deve prendere norma nel conghiettura* 
re sulla probabilità delle varie accuse di plagiato date al 
Milton ; e ciò, raffrontandola con l'epoca della pubbli- 
cazione delle particolari Opere , alle quali si riferisce 
V imputazione. Stabilita quest' epoca, è anche cui'iosa 
osservazione che Milton compisse il suo Poema nn seco- 
lo in punto dopo la nascita della Gerusalemme libera- 
ta ^ cui il Tasso pose mano nel i565, come narra il 

Serassi nella Vita di luì • In un contratto poi con il li- 
braio Samuele Simmons del 27 aprile 1667 (i3) ne ve- 
diamo pattuita la vendita per il prezzo di. venti lise 
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ail c i ii qc ^ t & qaeiM cinque alla mano , 'cinque dopo Id 
l{Mccio di i3oo'copie della 'pima edizione , cinque do- 
pò lo smercio della seconda; cui si attese ii 1674 in otta^ 
yo,* cinque al patto medesimo dopo* la terza 5 e queste 
(«perchè intrapresa T 'edizione tjuattro anni dopo ) non 
ftlrono nemmeno godute dal Milton, morto al compiersi 
della seconda . O qui si durerà fatica credere chb sole 
▼etfti hfe sterline, da essere anche pa«[ate in parte do- 
po lo smercio di tre copiose edizioni , sieno state pre- 
mW ad nUO Scritto, che ha fruttato agli eredi del tuo 
autore più di centomila scudi • È in oltre di stupore 
clie^ un uomo d* ilinstre qualità, come era il Milton, 
nè'irisognoso, si adattasse a patti cosi umilianti *' OaU 
l'aritro canto non si può dire nò meno che il' tipografo 
▼i alibìa fatto sopra un troppo guadagno , che V Opera 
se- n* andò per alquanto tempo inosservata e hegletta •* 
Qtféstt» è il destino cosi de* grand* nomini, Coinè delle 
gfuldi j^oddzioni delP umano ingegno, ehe, simili alSoIe 
nascente, debbano^ pria di rtsplenderè, combattere e dis-* 
perdercela nébbia , ingombro deir orizzonte . Ma Toscu* 
rità Tetiiie a fitte, thè il gentiluomo inglese Giuseppa 
Addissoit', ^i\ segretario di stato (i 4) del Re Giorgio I, 
dandb òpera alla compilazione di alcuni fogli volanti, de* 
nom'inatf JEo tpéttatore-^ fu ii primo, destinaudoUe a ciò 
dieiblto, che ne mettesse in rilevata comparsa le prin* 
ctpati bellézze: e fu da quel momento che 1* Inghilterra 
apprese ad onorare , come ben «lo'veva , V altissimo suo 
Pt>eta. In àpjpresso vennero commentazioni, parafrasi, 
traduliont ' prosaiche* e poetiche in ógni lingua ed in 
o^ni mètro, apologie ed imitazioni a trabocco t (i5) Pur 
pure in mezzo a tanto colmo di gloria il nostro Poema 
ebbe ad incorrere nel gravissimo dei mali , quando il 
ftlfmine della Chiesa Cattolica, scagliato (16) contro di 
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lui, n^eLbe a fare proibita la lettura: tebbune oggi A 
per la rispettiva condizione dei tempi , questo solo fatto^ 
valga per lo contrario a dar vita e mettere io voga li* 
bricolì, e scritturacce che diversamente iion sarebbero 
stimate un n'alia . E può egli ben dire Paolo RolH nel- 
la sua vita del Milton che nel terzo libro del Paradiso- 
Perduto con meravigliosa sublimità è tutto spiegato il 
grande sistema della Religione Cristiana, per poi trar- 
re partito a sostenere V ortodossa religiosità delli senti- 
menti di lui; ma ii fatto sta che T Opera fu giudica- 
ta infetta da solenni eresie, quali sono nel libro secon- 
do il concedere alli dannati una inclinazione alla vir- 
tù e il celebrare il caso qual supremo reggitore di ogn^ 
cosa ed il caos per culla e tomba della natura : nel 
terzo il fingere che V umanità di Cristo Signore abbia 
richiesto la di lui separazione dal Padre ; che Gesù Cristo 
fia non figlio naturale dell* Eterno • ma adottivo ; non 
a Ini eguale, ma simile y che il regno di Gesù Crnto^ 
abbia fine ; che gli Angeli possano soggiacere ad in- 
ganno: nel quarto e nelV ottavo V ammettere nel Pa* 
radiso terrestre quegli stessi dilettamentt di senso , che 
«pno Y illusione e il danno bene spesso di noi mortali r 
nel quinta ti proponere che il cibo nei nostri corpi tras- 
mutisi in principio pensante , il cbe pende al. materia- 
lismo: finalmente nel decimo lo spargere dubbii e qoie- 
stioni suir immortalità dell* anima : le quali tutte sono 
1^ dfr vero cose da non essere sorpassate cosi di leggie- 
ri. (17) Ala andiamo innanzi: il Paradiso Perduto è un 
Poema in lingua inglese di versi decasillabi ia565, e, 
come r esprime nella sua lettera il celebre Cocchi, in 
se comprende gli avvenimenti , eh' ebbero luogo tra 
Dio, Satana e T [Tomo per lo spazio di quattro giorni» 
Ora. circa il modo di questo di lui compntamento ai 



6a 

]^dS5btU> considerare più cose : prima di tutto in uà Poe- 
ma di genere narrativo, e più in un Poema di Milton; 
si può egli cercare questo esatto limite nel ripartire? 
Ricarasi dallo stesso Poeta che nove giorni dopo la gran 
disfatta si mosse Satana dal suo totale sbalordimento 

e il decimo giunse in vista del Paradiso beato. La not^ 

• • • 

te incomincia col sonno di Adamo ; tra V ombre vieu 
preparata la cattura dell' insidiatore , ed è costretto a 
fuggire suir appressare dell' aurora. Questo è il di del* 
l'arrcstamento. Eva sì sveglia; ò mandato l'Angelo ààì- 
V Etemo a por innanzi ad Adattto il suo grave periglio; 
s* intrattiene seco loro sino alT occaso : ecco il di dei 

* 

raecùnti; e qui conviene s'arresti chi fa di sostenere il 
periodo delle quattro giornate • Dice in fatti il Poeta 
che dopo intiere sette notti, duranti le quali ne andò 
ramingo, fece ritorno nel Paiadiso; e cosi sette giorni si 

• • • 

deittQo aggi Vigere, tutti in uno al termine stabilito ; e 
noi li diremo giorni di fuga • Il decimo dunque inter* 
viene il peccato; Dio pronuncia' la fatale sentenza', e 
Michele , per eseguirla nella più dolce maniera , si dipar- 
te dal Cielo e viaggia tutta la notte. Le pii^ amore- 
voli .consolazioni occupano il di vegnente j e all'uscire 
de* nostri primi Padri dal Paradiso sono ad un tempo 
lasciati dair Angelo e dal Poeta. E per ciò fatto chiaro 
avt;re bensì narrato il Milton gli avvenimenti di quat« 
tro giorni, ma comprendere il suo Poema un* azioae 
che ile abbraccia venti. 

L' azione del Paradiso Perduto si fa seguire in riva 
al Tigri (i 8); e ciò concorda con quanto ne dice la 6e« 
iiesi • Questo Poema nella prima edizione si scorge divi- 
so in dieci libri 3 ma nella seconda lo fu dall' Autore 
in dodici : in oltre Milton lo ha voluto separare in due 
parti, come vedest al cominciare del libro settimo* Di 

S I 
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più, non foiìo pochi li passi, che hanno o almeno 

dicesi éhe abbiano una stretta relazione con le -circo« 

«tanzc) nelle quali si ritroTava il ano Antore scrivendo 4 

Essendo egli cieco | li suoi nemici osavano appropriare % 

lai il virgiliano terso 1 

Monstrum horrendum informa ingens cui lumen 
adtfjmptum t 

Ma tailto non era la verità , che per lo contrario si di- 
ce abbia egli ritratto sfc medesimo^ descrivendo Ada- 
mo nel ^aarto i opinione aiutata anche dal distico se* 
guente, il quale dicesi essere stato composto dal Man^- 
* so in di lai onore} 

Vt meni i forma , deeor^ facies, mos, si pietas' sic ^ 

Nùn Anglus ^ verum hercle Àngelus ipse fores • 

• • • • ■ 

le da ale tradotto cosi: 

Se al irodto e alla beltade 9 ' ' 

Se alla gran mente simile « 

£ id te fosse pietadé ' 

Pari ai costami onesti ; 

Non Anglo ta, ma nn Angela 

tu fede mia saresti* 

Dell* fgnal ihodo ella è voce cl^ nel quistionam^n^ 
to tra Adam(» ed Eva nel nono libro deir Opera abbia 
inttfso il Podfta di ricordare V essersi pacificato con la 
' prima sua m6g*lie» qnando venuto in deltberafione di 
ripudiarla^ come il oomportavano le dottrine 'd^ Idi soste' 
finte rispetto al Divorato | ^veVagià' fatta ricerca di altra 
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^of inetta avvenente; hi 9Ììmì aveaJo fatto ogni suo 

possibile p«r avvanicsi nel imaritQf.p tramatolo in casa di 
certo ìùTQMmko eokhone, giunse ad ottenere il siio in- 
tento ^.lApercioccIià quantunque in sulle prime né per 
pianti, né per querele egli li lasciasse smuoverei tut- 
ta volta , insistendo ella e pregando con dirottissime la- 
^ùmm ciie «le .concedesse perdono, nell' interna commo- 
zione deiraniino si condusse a ripenderla. Finalmen« 
te è da sapere che Milton oltre la Scrittura, che aveva 
tutto giorno tsa le mani, leggeva e si faceva leggere 
di coDiinno il. principe delii Poet^, Omero. Dopo qiie- 
etoi veogfaiamo è tempo a cose maggiori • 

$. XVI. Le due soprannominate lettere, le quali Jtro- 
verni nel Giornale forastiero del 1754, mi richiamano 
«Ila famosa questione, .se* per essere Jtata la Sarcotea 
del P. Mascnio pubblicata in Colonia otto anni avanti 
il Paradiso Perduto, perchè nel i66t, si possa accagio- 
nare di letterario furto T inglese Poeta. Questa, com^egli 
è noto, ha dato in Francia occasione ad un libro stam- 
pato il 1759 presso il Barbou in 12 ^ Parigi» iiel qua* 
le il Dtnovart aveva tutto raccolto , che s^ era detto sino 
allora in proposito, dando anche una parafrasi del Poe« 
ina del professore di Germania ..(i^) Ora per conoscere 
veramente ia cosa paruii sarà bastante, dopo la fatta spo* 
sizioae del Poema ingkse, dire alcun poco e. dell'argot 
mento e àeìV orditura di queato lavoro poetico di esa« 
tri ^4^6, che ^arcotis ii\ latino e Sarcotea italiana-r 
•i chiama • La sua greca derivazione stabilisce 
che ti valore" di questa voc^ sia . quello di Dea della 
Game*, «o Natura umana personificata, siccome dal con- 
cetto deirppera apparse non. dubbiamente che se ne ra^- 
eonli la funesta d/geof raziona . -^^Jo canto, [dice U 
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Poeta, r orìgine della colpa e della tlraonfa m&'iiialt*^ ì^ 

canto qu^i tardi destini, che aggravano li miserandl-ne^ 
poti con la turpe schiavitù dei delitti e con la pena 
dei mali* Alzato a volo, vede egli P orrenda strage ^ 
che ni*enano salla terra , di che la rabbia e V 'ambizio* 
ne di Antiteo o del Nemico di Dio sono la verat:»* 
gione. Un Idogo ameno era la -sede beata di Sarcotea 9 
vergine infelice, che nVera custode e sovrana, accom'^ 
pagnata dalle più leggiadre Ninfe, Temi, Agape,- Are- 
te, Diànea . (20) Il dì lei godimento 'd livore al cuore dì 
Antiteo, che ne lo esprime in un eloquentissirno solilo- 
quio , chiamando in sulla .fine, ministre del suo sdegoio 
le Furie, la Morte, le Malattie, la Vecchiezza, la Pe- 
ste', il Pianto, la Fame, e torreggiante fra tutti Tln- 
ganno. Li vede a se dinanzi il Tiranno , gli arringa 
e*^ mio,' dice^ sarà T impegno di cogliere l'incauta al lac- 
cio, vostro quello di secondarmi. Tace, e tutti .fario- 
samente si muovono eontro le porte dMnfei-no, ch^ ir^ 
resis'trbilmente sbarrate danno adito alla rabbiósa falange 
di occupar intanto la terra. Fra i molti Demoni (Mela* 
nurgo , Alastorre , Miargo , Noerpo , Pirastro , * Idraspi , 
Polimorfo ed altri ) Antiteo fra tatti è rappresentato 
assai vivamente al pensiero. Qui si passa al secondo 
libro : questo si apre con la descrizione dello stato fe- 
lice di queir età prima'^del mondo* Antiteo pianta la 
•uà falange di contro' air Eden e consiglia tutti al sì^ 
lenzio ; solo eccita V Inganno a precederlo ; che egli 
«vea in animo di situarsi suir albero, come fu. In ap- 
presso V Inganno veste le forme quasi, di Angelo , muo- . 
ve alla volta di Sarcotea, e air ultimo cosi conduce il 
discorso , che le viene a dire dclF aureo pomo , .cai le 
iarebbe stato bene il gustare. L%> vetrine inorridisce, 
«d egli con fermezza riprende | facendole manifesta Uk 
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iranità delU suòK timori : il che fuUo, dileguaste Cosi 
l'anÀmo di Sarcotea rimane ia tra dae: il desiderio va 
crescendo pia e piiiy^vicina air albero, ode il traditore 
Serpente , ebe le fa precetta del frutto vietato ; . essa 
aleode.la mano; ma la mano naturalmente rifugge t le 
dive del suo seguito, Agapo e Temide, ne la dissuado*^ 
noy ma Dianea ve la istiga: P incauta. soflFermasi a va«- 
gheggiare la pianta fatale, e pure non si -sente ancora 
di .assaporarne le poma:.aUa fine l'Inganno le avventa 
al cuore di- più fine saette ^ ed ella . ••* ne astaggia» 
Conseguenze della colpa funesta*, mali ^ morte ^ aH'annJ , 
faticlie,'*tatti si fanno sopra la sventurata^. al eui-soc* 
corso Tengono Je Ninfe del suo seguito,, donde un a-» 
troce combattimento I nel quale Aretea con* virile ani- 
«DO affronta Antiteo , nel carica di rabbuffi e dietro 
questi gli dà nel capo siffattamente di scure, che.tra^ 
•mortito ne resta • Ma tutto riuscendo in vano, le Ninfe^ 
srgiiitatricl di quella misera, T abbandonano ^ solo con-» 
fortata da una* preghiera di Temide, indirizzata alPAU 
tissimo . Sarcotei $* avvede allora della sua nudità , cui 
ricopre con foglie dLficoi ma Dio la chiama alla sua 
.presenza i fa essa .di fuggire, invoca. disperatamente la 
morte •••• egli è indamo. Sarcotea ascolta la sua con* 
danna e, discacciata dall'Eden, avviasi nel nuovo mon<* 
do 9 impetrando il soccorso dalla madre Terra. «^ Qui 
9iene il terzo libro i Antiteo, portata a fine P impresa, 
ritorna al suo campo infernale e tra quei ribelli con- 
certa modo di signoreggiare la terra col fiorire dell' ido« 
latre divinità: nel Giove, nel Nettuno, nel Plutone 9 
nel Marte, nella Venere, nel Vulcano delle quali. pro-^ 
fone a se il governo del Cielo; e dei suoi tanti fedeli 
a chi prepara la signoria del fuoco, a chi la domi- 
nazione delle onde » chi fa presidi agli amori , chi 
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eccitatori di guerre, e eoiì vìa via. £9»^ stavano «qti elle 
linfernali Poterne ìa .procinto di sperdersi qua e là per 
«1 aiondo; ma< Aatiteo le ralFresai e lora .consiglia ili 
iralcrÀ in ciò dell'operar di Filanto ( Amor proprio ) , fi* 
^lio^ che nel Jiiangiare del pomo era «tato concepito da 
fiarcotea. Piace T avviso $ vien egli ohiamato in ooipet* 
to del. Demone; ed in vedendolo tutti i primatà fapno 
a gara per ricolmarlo idi doiii o di bellezaa «di for* 
ca <i' di iacandia o.di* ingegno,. dei quali Arricchiteti ai 
parte a rintracciare la madre. Stava ella specohiaBdQ*^ 
ior riva ad un fumiceli^, vai;heggiatrice .deU;* immagini 
aaa, ohe le sfaceva schermo ed inganna^ Ma npn fa a 
Inngo the Eilanto di quella sSnlbrma , .s^acoofta alla 
^vanarelia delosa e le giura eterno amore. e indrviaibilt 
xonipagnfa. Così la. cosa è speditala to. vedi pel forte 
immaginare del Poeta rappresentata an' abboopìnevola 
stirpe' di vizi i ^* cbe dal turpe congiungimento di cntraoi- 
hi «derivano , e vuol dire V Ira, V Invidia , • la Voi atta , 
y Ambizione, il Lusso e la Superbia: ciò, chela plìk parte 
occupa di q«c»to Irbro. *^ Finalmente della oiateria 
degli altri due 4iHànii libri non .è a dire cosa verona ( 
imperciocché tutto riesce Jn ana d«sGrizioB« tdaì siah 
effetti) nel. quarto delP Avarizia e delia Gkiotloaer^a , 
e nel 4{ninto deir lavidia e deir Ira , per poi ^^^hinidere 
il tutto con nn^ apostrofe al Cielo, onde le Potenze #iii* 
fcrnali neno. ricondotte ali* Inferno e tanto uMlaaga^ 
rata» discendenza dà figli non abbia a nuocerete rovi-« 
nere la madre « **• Ora per* venire a capo del nostro 
proposito e trarre il costrutto del -fin qui* detto, egli 
ui^ pare losmai chiarissimo che 'T alimento del Ma« 
tenio.sia tutt^ altro che quello Idei Milton ;• impercioct 
ohe Jl^*uao iparla della causa «eraiptnto, 1' -altro sopra 
ogni cétauklii suoi effetti:» Milton ti lascia al partire 
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di Adaflio ed Eva dairEden i Maienio segoita colla fan- 
tasia Sarootea ancbe Del suo eatrare nel nastro- mondo 
e ne dipinge il pessimo stato «on forse troppe. pìùi imm^ 
gini die non converrebbe : V Inglese eoo nna conanqae 
ordmafa disposizione di »parti ogni cosa itin^* al soo- iiH 
tento; l'Alemanno accenna di voler fare un Poema» 
ma air ultime lion si rinviene che una serie di Mlis- 
fime pitture poetiche, legate appena (£ra loro da un qual*- 
che fio di connessione ed appartenenti ad mcoo^ihrlo 
disegno. E poi a che tanto aflEaticarn m il Masenio 
stèssa ci ha detta non aver lui mirato nel aua lavoro 
aW epica sabJimitk? (ai) Egli è da tenere che andù-r 
due grandi -^ fertilissimi ingegni fossero MasenSo MU- 
ttfn ; che T uno abbia trattato espressamente an sogge^-* 
to, il quale entrava e gran parte era di quello àflSP ^al* 
tro; ma che non per queste il Milton abbia messe, le 
inani sopra 1* altrui , quando , -essendo» nnico il bello e 
nlcta comune alli più sublimi -fètéllfetti^ egU ò ntestie* 
ri V incontrino ) non nell^ identità del £segno (che già 
vedemmo ik>tt'essefe nel caso nostro iifferavenatoi), ma 
sibbene in taluno , e fors^ anche nel più dei -pensieri • 
Per la qual cosa >dirò ben io con il Latfder (20) tho >la 
descrizione ' del Paradisa terrestre^, del* tooador creato, 
deli* Uomo nascente ; che la fabbrica del Pandemonio , 
che* le parlate focose* delP indignato Lucifero , che il 
discorso del Serpente a Sàrcotéa per eedurla^ «che la 
cacciata di esSa dal Paradiso terreno e molte altre no« 
se abbiano un che , e piil , di rassomiglianza eon quan«> 
to sulli medesimi propositi 'ha cantato V epico Inglese f 
ma non perciò che questi pass¥, li pi^Ci ammirati nel Pa- 
radiso Perduto, li abbia il Miltton accattati dagli- altri • 
Io sonò del sentimento^ the entrambi questi «due *9oe« 
MIC si debbano leggere ton qnebdiletto, cto quando si 
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saranno Veduti dtie validi gladiatòri alla ttièdesima pròva ; 

uè voglio cbt per far piti belli gli allòri dell' uno, abbia 
a difcbntentarsene Inombra dell'altro. Ma per uscire con 
onore di questa materia debbo anche dire un non nul-- 
la delle altre ruberifei di cui si è fatto carico al Mii* 
ton . 

Francesco Cancellieri, chiarissimo letterato romano, nel' 
la recente sua Opera Osservazioni intorno alla questione 
sopra V originalità della Divina Commedia di Dante ^ 
appoggiata alla storia della visione del Monaco Cassio 
nese Alberico ^ Roma i8i4 p* Francesco Bourlier pi 96^ 
così ne dice; „ Giovanni Milton ha formato il suo Pa- 
I, radiso Perduto, in cui dicesi che si ritrova più che 
„ nel Riacquistato, colle spoglie deir Angeletda di Era-* 
„ jmo, del Valvasone, della Sarcotea del P. Giacomo 
„ Masenio Gesuita tedenco, delia Tragedia Adamus exul 
„ del Grozio , del Bellmn Angelicum del Taubann ^ del 
„ Bartus, '^el Baies e di Andrea Ramsey, inseriti nelle 
Il Deliciae Poetarum Scotorum^ e specialmente nella sa- 
I, era rappresentazione di Adamo, composta da Gio: Bat- 
,,'tista Andreini 1, (a3). E per quello risguarJa T Ange- 
leida ( al Serrtiissimo Principe Pasqual Cigogna ^ & al- 
r Illustr. Signoria di Venezia con prtv« Yen. iSgo. ap« 
Gio: Battista Sommasco in 8»^ canti 3. ) e 1* Adamò, 
chiama il Cancellieri in soccorso P autorità del Tirato- 
•chi ( t. II p« 294 3**^7 } « il quale è entrato in gcave 
sospetto di ci^i perche, die' egli, nella prima s'incon- 
trano V idea di far seguire una vera batta^^Iia fra gli 
Angeli e la capricciosa invenzione di far adoperare da- 
gli* Angeli ribelli il cannone; e nel secondo vedonsi 
adobibrate le idee gigantesche, con le quali il Poeta in- 
glese ha abbellito 11 suo Poema: tali quella di Satana, 
cb^ entra nel Paradiso terrestre ed arde d^ invidia ; 
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quella del congresso dclli Demoni; quella della batta* 

elia degVi Angeli contro Lucifero. Ma diesano pare ch^ 
-vogliono a loro posta, che per me qaanto in qaesto ve* 
do più avanti : tanto più conosco insnssistente V acca* 
sa 9 conciossiacbè rispetto all^ Angeleida metterei gran 
pegno che in tutto il Poema ( meschino lavoro per so* 
prabÌM>ndanza di similitudini e pov^tà d^ invenzioni*) 
non vi si trova la parola cannoni o il sao simile « 
da che io P ho cercato con ogni studio , ed ho tro-« 
"vatache nel primo canto gli Angeli si forniscono di 
lance ^ di dardi, d* accette, di masse, di spade, di 
frombe; e li Demoni nel secondo di faci, di pietre, di 
saette e di àstei e la battaglia è bella e finita air or- 
dinarsi delle sqaadre a Dio fedeli in figora di Croce : 
e rapporto ali* Adamo, prima di tatto il Co: Carli ( t* 17 
p. 42* delle sne Opere ) ha giustamente osservato che 
ii Milton, nato.il 1608, noi\ poteva assistere il x6i3 al* 
i« «uà rappresentazione contro quello , che ne dice il 
Voltaire, sebbene per qaanto osserva T illustre Na{Hon« 
( deirnso e dei pregi della lingua italiana lib. 3 Tori- 
no 1791 ) tanto fossero in iroga gli Oratorii sacri, che 
agevolmente il Milton ne avrebbe potato vedere rinno*' 
vata 2$ anni dopo la rappresentazione, qnando del 16S& 
viaggiò in Italia : del che per altro non mi terrei mol- 
to sicuro. Poi era tanto poco conosciuto qaesto dram* * 
ma, anche dopo la morte del Milton ( ossia anche quan* 
do la voce sparsa dai critici dell* imitazione doveva 
^ver acquistato credito al libro dell* Andreini ) che non 
è da credere che Milton , viaggiando, e rapidamente, co-, 
me ha fatto, si desse cura di cercarne il libro, a meno 
che dar non si voglia che gli .capitasse accidentalmente 
alle mani* Ad ogni modo quand'anche T avesse veduto 
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a staAipi, ridea dei Miltoa è troppo più vasta per già* 
dicaria un' imitazione < Aggiungasi anc(»ra che da alcu- 
ni manoscritti^ per testimonianza 4el Warbarton esistenti 
nel GoUegio della Trinità di Cambridge 9 si viene » co* 
noscere che deli' epico soggetto, cui avera mirato sin 
dalla prima sua gioventù sopra la storia di Adamo 
^a quella di Art oro, ossia del Re Alfredo^ voleva pur egli 
fare una tragedia $ e qnindi conghiettura V Hajlej con 
ingtgno che appunto per questo , viaggiando in Italia e 
parlando con nomini dotti del suo pensiero^ sia venato 
a rilevare che qualche cosa di simile era già stato, fat^ 
fo dalP Andreini,' di cui per coasegnenaa si procurò il 
libro : ma nel sommo rincrescimento di non poter ave^ 
re questi manoscritti sott* occhio , pregherò il mio let-» 
tore, prima di correr a credere vera T ipotesi, che to* 
glia seriamente pensare,* non essere alla perfine un Poe-* 
aia èpico, che la narraiton^ di un fatto, di cai ò granu 
parte il Dramma (24) e contiene in sé parlate «v dì-: 
scorsi a solo, li quali, se dal Poeta furono scritti, così 
per tentativo, in fogli disparte', a chi è in sospetto per-- 
snadono facilmente di avere colto nel vero • D^ altrx>n-. 
de ammessa anche V ipotesi, non resterebbe egli chia-- 
ro per essa che dunque il Milton fu il primo a pensare 
della maniera che V Andreini ì Non manchi fratta ntt» 
al lettore una più distinta cognizione del Dramma* del- 
r Andreini , che solamente a soddisfare la curiosità di 
molli, che avidamente lo cercano, si è ere datar oppor- 
tuno ristampare in fine di questo Saggio • Chi osserverà 
poi nel medesimo come nelle Scene IV^ V. VI. deir At^ 
to primo V* abbia un errore d^ invenzione , da cui seppe 
guardarsi il Milton ; mentre V idea de^ sette peccati 
mortali non doveva xsBtre che pocteriora al fatto della' 



trasgressione ^ di cui ftiroM la ^ons^|i«nza<$ chi o«ser« 
ircrk come il Milton sia ben fììì\ st^pplice nel mezii 
di esecuzione, mentre in lui è solo Satai^aiso, che, pre^ 
•e le forme di serpente, si fa seduttore di Eva , il che 
più tiene sjla verità delia storia; chi osserverà» come 
«ncbe nel castigo dei nostri f adri Milton proceda eoa 
diverso ordine e come la mediazione del Figliuola 
di Dio sia da lui opportunamente interposta a jmitiga^ 
re li rigori della Divina Giustizia, del pa^i che PafFet^ 
tùése; cure dell* Arcangelo. Michi^le neir accompagnarli 
fuori. Sali* Eden ^ ciù osserverà per ultimo che dalla Sces^ 
Ha Vm dell^ Att;o! sterzo in avanti nulla già si trovf 
neUe bizzarre invenzioni deirAndreini, che possa A^f^rfi) 
una prossima aqalogifa con le £niio|ii del> Miltqn, aarl^ 
pronto a conchiudere, che anche in questa luogo dir si 
possa quello, che è detto del, Masenio, ch^ cio^ mentre 
l'Inglese si restringe alla. partenza dei nostri pcogenitO'r 
ti dal Paradiso y l' Italiano si estende anche i^ seguirli 
sei nuovoi. Mondo: ond^è che i loro concepimenti souq 
essenzialmente dinersi, com^ lo sono le parti « Ferj> sar/a 
ben lode singolare dell' Italia ( V. Napione loc, cit. ) 
die- di quel modo Romeo e Giulietta deve T origina 
sua al Bandello j cosi dair Andreini nata fosse V idea 
del Paeaduo Perduto i ma quanto fu detto sulle polizie 
storiche riguardanti questo Poema, il confronto dell*epo. 
die e V esame stesso deir Opera ne devono far dubita* 
seassaissimo . % 

£• XVIL Discorso di- tal modo e distintamente soIt 
r Opere del Masenio e del T Andreini , 1^ due che prin- 
cipalmente si preducano a sostenere T accusa di plagio^, 
gioverà il riassnaere ia storia di questa letteraria con-* 
testazione • 
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In generale quanto ▼* à nel Paradiso Perduto di fi- 
tte tua diabolico il D. Newton lo crede tolto dal Dia-> 
logo in Greco di Michele VseÙo' sui l^ operazioni dei Dia- 
voli ( Parigi i6i5 ) e il Todd dall'* Anatomia delia 
Malinconia^ Ifbro di Burton fami] rare del Milton. Che 
che ne sia,' queste idee non potevano per se medesime 
dar un Poema; né tutte le ' cognizioni , che formano il 
corpo p. e. dellMliade, sono cognizioni , che Omero ares- 
se (ratto tutte dalla sua mente • 

Nel particolare poi delli concepimenti poetici è fal- 
so il credere che il primo di tutti ad accasar il Milton 
di plagio sia stato il Voltaire , quando citò 1^ Andreini 
nel Saggio sulla Poesia epica da lui pubblicato in In- 
ghilterra del 1727 e dettato in inglese. Il Rolli (scrit- 
tore di un* autorità da preferire ad ogni altra in pun- 
to di fatto) così ne dice in principio delle Osservazioni 
sopra il Saggio medesimo del Voltaire : Io devo dire che 

se gV Inglesi non avessero eglino stessi posto in 

campo questo Dramma del i^ Andreini in occasione di 
parlare del Milton niun Italiano avriaci pensato* Ma 
qual che siasi T Inglese, che primo ne diede it sospetto^ 
certo è che gì' inglesi Wàrburtonì Mikle traduttore della 
Lusiade, e Johnson scrittore della vita di Milton volsero 
in ridicolo un tale racconto per molte, ma non tutte, 
delle ragioni da me soprindicate • - Nel 1734 loSterling 
n^Ilà prefazione alle sue opere poetiche affermò,' che il 
Milton medesimo avesse confesiato di molto dovere al 
Poemetto di Flechter, intitolato Locustae^ pubblicato il 
7627 a Cambridge, dovè il Milton era studente » ma alla 
rosa non si attribuì nna certa importanza , sussistendo 
il fatto che Milton non s^ era dato al lavoro del suo 
Poema che fih di re|it*anni jopo, e dietro il ristabili- 
mento di Carlo II sul trono d'Inghilterra*— «In sèguito 
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fld 1752 e 53 il LadJer pnLbIicò il suo DéleStu$ Au^ 
Soniin.Sacrorum Millono faccm praelucentium in duo 
Yo)amì. contenenti il primo: Andreas Hamsaei Poemata 
sacra ( dalV ed* di Edimburgo i633 ) Hugonis Grotii 
Mamus exuly trxLgedia (ed. deirAja 1601 ) il secon* 
do: Jacohi Masenii Sarcotidos libri tres f ed- di Colonia 
1648 ) Odorivi FalmarancB DcBtnonomachiaè liber unus 
( ed. di Vienna 1627 ) Casparis Boriaci Paradisus (ed. di 
Dordrecht i643 ed è versione delle Poesie del Ctasio Poe- 
ta olandese ) Federici Taubmanni Bcllum Angelicum li- 
hri tres ( ed. del i6o4 )• Basti per altro il dire c1i^ egli 
stesso Lander ebbe a ritrattarsi, e fu tenuto in conto 
di maligno e~ impostore • — Nel ^ 1794 Roberto Graj 
nelle sue lettere durante un viaggio per la Germania 
propose il dnbbio che il Milton avesse tolto dal Pdftma 
latino La Cristiade di Roberto Glarke in XV^ libri ; 
ma. non conoscendosi edizione di quest^ opera anteriore 
a- quella del 1678 di Burges il dubbio di plagio and(> 
a-cadere in aggravio del Clark. — Posteriormente THaj- 
lej avuto il libro : La scena tragica di Adamo ed Eva , 
estraltadai primi tre capi della sacra Genesi e ridotta 
a significato morale da Troilo Lancetta henacense • Feum 
1644 con un dramma Moralità su P espulsione dei nostri 
progenitori dal Paradisa; vrde che nel!' >4m5o al lettore 
il Lancetta fa dire a Mo^è che queW argomento era de* 
gno di, eroico Poema; e quindi trovato che anche nei 
manoscritti di Milton relativi ad un piano di dramma 
allegorico Mosè faceva il prologo, non dubitò di arguire 
che .Milton avesse avuto sott^ occhio e 1* Andreini e il 
Lancetta. Tutto questo per altro non fu che discorre,- 
re su]la probabilità e su d^ un fatto, del quale il solo 
Hajle^, che à veduto li manoscritti,- poteva essere il ga- 
rante. D'altronde la parità di un^ idea non basta a 

F 
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fondare ona conghiettura dì plagio • -* la legtttlD gH 
eroditi loglnù fi fecero ad indioare anche, le Opere, sagaan-i 
ti : La strage degf Innocciiù del Marini , Ven. i633 , m 

la Gvruiiilcminc dislrutla.'— Ailaiiiu caduta. Tragedia di 
Stmfino della Salandra, Cosenza 1647 . — La Butiagiia 
iiclcile tra Michele e Lucifero di Antonio Atfani jta- 
leriniiana , Palermo i568, — Le tene giornate dei 
inondo creato tlel Tana ( già note io parte *ÌQ dal itìoo, 
j>ii fUmpate in Viterbo del 1007 e iicorryile e pub. del 
iti57 in Viti. ) ma V ea'iiiieruziaiie Ji quesle ed al- 
tre opere simili non prava so udii In probabilità soaima 
clic Milton le avi^ue li:lt<', ni.-i nati già ctie le avesic 
Siiceli L'jgiat e per farne il suo puciiia . — Per nitim» 
ij Dunslcr liei tSoo, pubblicjQiia certe sue contidera- 
lioiii suir iisu die Alilton aveva ili Ir^^ere dì buon 
mattino, cercò di dare tutto it pesu alla credenza che 
nel Pdradiju l'erduto vi fojse molto delia poes/i sacra 
del Francese Vu Bartas, da lui letto stilla traduzione di 
S;ylTtster, libro assai popolare ai suo tempo, e che, pef 
lelazioui di sua famigli,! con ranella dello stampatore, 
doveva .ivcie avuto spesso sott'occliio: niente per altro 
se ne potè arguire di piii preciso se non die nna tal« 
lettura lo avrà, forse anche piii dille altie, diipo^ito a 
trattario s'^^gctti sacri, (|U'.:I1Ì che in sostanza erano tan- 
to in voga in un secalo, che aveva mollo ilelloSpagnao- 
lo> L'' indicazione di akiiiie altre opere di ^uei tenip'i 
He darà la provi; Dìirano in versi dalla ereazione di-l 
Mondo fino alla venuta di G. C. per Antonio Camaz- 
zaita, del ^4^2: Della creaiinne del Mondo Poema ta^ 
ero drl Muriola, l'en.i(>u$: V Epainerone onero' Opt- 
ra dt ai giorni , Pvcma dlD. felice l'antro, Ven. 1619' 
l' Adamo del Campailla, cifato da Barrt-tt. nella BÌbl. 
Ilal,'. // MTO di L'iciffra di Amico Anguifilo, citato d>l 
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Crc5ciinbeni • ti Quadiiicgio sui regni d* Amore di' Sata-- 
Hosso del Vini delle Virtù di M. Prezzi , Venezia i48r ; 
i«a Vita e Passione di 6. C per Antonio da Cornazzano, 
Ven. i5i8 in terza riina^ II secondo Capitolo k intitola* 
to La Creazione del Mondo : -L' umanità -del Figliuolo di 
Dio in ottava rima, per Teofilo Folengo, Ven. x535 .• 
Il gran Natale di Cristo, Dramma del Cicognini del 
Porto d* Anzio : ti Diluvio del Mondo, Poema del P. ^/i- 
tonio Glielmo: Il Mondo desolato di 6. D. Peri: Sto^ 
ria della creazione e dei primi nostri progenitori , libri 
tre, di Francesco Bona: La vita di Adorno del Loredana • 
QuesV ultimo era aaiico dtl Fona, che^morì nel 165^. È 
pr0bMbile che il Milton viaggiando per V Italia fosse -sta- 
to accolto in Venezia dal Loredano nella sua casa dove 
si sa che frequentava anche, il Gaddi, amicissimo del no-> 
stro Inglese • . - 

. £er venire intanto ai un fine mi farò ad osservare ^lie 
Qome chi vuol provar troppo, non «prova nulla, così chi 
si avyisadi agginngeri; ancora opere ad un tale catalogo 
non t^ che ^ccrefcere la difiicoltà di credere che Milton 
per far il sfio Poema siasi prima dato allo spoglio di tanti 
perla più parte mediocri ed oscuri scrittori .Anzi, amme^ 
so aiiche/un pensièro cosi pedantesco e contrario al gran 
genio di. Milton, non. è egli piii probabile il ritenere che 
dietro ufi tal esame venisse soltanto a sempre più t;onftr« 
marsi-nell'ideadi eseguire il suo sublime concetto, appun- 
toper r intimo convincimento in lai nato della diversità, 
che passava tra i suoi e li pensieri di un Cicognini, di un 
Loredano, di un Fona e di tanti altri? EIU è ben ride- 
vate oosa volere per così poco tenere- in. vita nomi ed 
opere dr non gran conto, od aggiungere all'illustre me^ 
moria di uomini- celebratissimi uà marito di cui non 
iianno bisogno, quando già sopra t>gni cosa egli si deve 
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considerare cbe in tutti li soggetti tì sono delle cir- 
costanze, altre così loro proprie die dire si possono ne- 
cessarie, altre di tale conformità e convenienza che <Ìr* 
re si possono loro naturali: e qtiesto canone di sana crì* 
tica certamente non fa avuto Jn mira dalli pii\ chtr 
lianno parlato delle imitazioni adoperate dal Milton f 
imperciocché non è dirìicile il conoscere che ne]Pazion<» 
del primo peccato dell^ Uomo sono cose necessarie , per 
esempio, l*tiso di quei tali personaggi, il dispetto iieglt- 
Angeli riprovati per T umana felicità, K> stadio loro dì 
perturbarla, fi discorso adulatorio del Serpente, il tras- 
mutamento del bello stato della naiura e tali altre r 
mentre alP opposto non sono che naturali finzioni quel* 
le preghiere di Adamo a Dio , que^ dare la caccia delle 
belve feroci agli animali innocenti, quelle consolazioni 
delle quali è prodigo alli nostri primi padri T Angelo con' 
fdrtatore e simili • Ghe se più addentro si volesse'spin--' 
gere l'esame, sulla qtralità cioè delle cause, clte duran- 
te la vita di Milton suscitarono tanti scritti contro l'ori* 
g inai ita del suo Poema, sono certo che si ritroverebbe- 
ro animati gli autori di quelli da tali passionr, che sole 
appunto li potevano indurre nell'inganno, in cai c»dde* 
ro. Chi avrà letto la vita del Poeta potrà farmi ragio- 
ne stante la molta varietà delle vicende, alle qnali fa 
soggetto il Milton nella sua vita politica (25). Ad ogni 
modo è da stare a questo, che mal grado quakivoglia 
contraria supposizione li pensamenti di chicchessia non 
i^vrebbono mai dato, senza di un Milton, il Paradiso 
Perduto; che perciò a somma del sin qni detto giusta 
r osservazioni sagaci del srg. Hajley dobbiamo ammet- 
tere: „ che il vigore di m»?nle, e la copia d'immani- 
„ nazione di Milton lo rendevano esente dalla necessi- 
,^ tà e dalla propensione di mendicare e d* impastare 
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)) 1^ idee d^ dltri poeti • Dovizioso com^ ^gli era di sao 
»9 proprio fondo, volle non solo conoscere perfettamen^ 
^, te r altrui ricchezza ^ ma persino V altrui deficienza . 
>9. C j?^'' '''^ ''^'^ cr^do che abbia voluto prendersi tanta 
y pena)* £ in fatti posso ciò avvalorare colle precise pa« 
,, rple dello stesso Milton, dove pare che prometta la prò- 
^y duzione di qualche sua grand' opera in versi (26) •-Uè 
^ reputerei mia vergogna^j per confermare questo pa^- 
,, rere , il patteggiare con qualunque si fosse intelli- 
3» gtnie lettore che tra pochi anni di tempo sarei per 
,, saldar tutto il debito contratto con lui, parlandosi 
,9 di una faccenda, che non è tale da si'ilupparsi nel 
„ co/or giovanile , nò tra vapori fumi dèi vino / a 
), paragone di quelle o fiere poetiche, le quali abbon^ 
9, dcvolmetue scorrono dalla penna di qualche amante 
^ wlgiire, o dalP estro parassitico di qualche verseg* 
^.gia^ore gjloso, ne di faccenda da adempirsi tampoco 
^y^ mediante V invocazione di madonna Memoria, o delle 
^j Sirene sue figlie, ma unicamente con divota preghie- 
„ ra indirizzandosi a quello Spirito eterno, che può 
,, furricchirci d* ogni subii/ne espressione, e d^ogni sa^ 
,, pere, e spedisce i suoi Serafini a toccare e purifi" 
„ care ed sacro fuoco deW Ara celeste le labbra di 
,, chiunque gli piaccia . Fa di mestieri aggiunp^ere al-- 
j^Mesl la diligente e scelta lettura ( non dunque di 
^ tutte le opere, anche di nion prezzo, come vorrebbono 
„ gli accusatori e 1' Hejley ) insieme colla contimxa 
9, osservazione , ed intelligenza di tutte le arti e im^ 
91 /!rtf5« le più generose • „ -^ Difesa in questa ma*> 
nifra e protetta T originalità del Poema, passiamo a co- 
itoKere alquanto meglio V intrinseco suo valore • 

§• XVIIT. Dico pertanto che varie sono in proposito Je 
r r 
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opinioni di Critici ripatatissimi . E prinio di tatti V 
tore dell' Enriade, principe dei Letterati francesi, lie) ci- 
tato suo Saggio sopra la poesia epica hk considerato r Clic 
la coslrutione della sala del Pandemonio per radunarvi 
gli Spirili infernali in generale conciliabolo è vana 
del pari che frivola , non vi potendo capire li Diavoli 
maggióri , che sono tutti forzati a restringersi nelle for- 
me loro. Certo pare che F inclinazione di Milton al ge- 
nere descrittivo 1' abbia condotto a immaginare questa 
fabbrica più per il piacere di descriverla che per quel- 
lo di utilmente giovarsene al regolato andamento del* 
r aaione . Ha osservalo che liefando td ahbominevole 
egli è V episodio della generazione della Morte per 
gli amori passati nel Cielo tra Satanasso è la Colpa: 
e sia pure che il Milton nel dar vita a questo censura* 
to episodio abbia aVdto presente quel passo di S. Gia- 
como nelle Epistole : Deinde concupiscenlia^ èum conce- 
jxerit, par il pcccaium; ptccatum vero, cum consumm^atuìn 
fuerit, general mortemi ma è ben altro un parlare fìgu* 
rato ed urk farsi- a rappresetitare 1' allegoria come se iosse 
veramente accaduta . Ha osservate^ che il divertire li De* 
moni, durante la lontananza di lui, in giuochi, pas- 
bCg gì amenti ^' questioni , e spassi tali fion si conviene ai 
luogo ed air atgorfiento : che la narrazione della 
guerra tra ^li Angeli ridonda d^ incomportahili strava- 
ganze : che li personaggi , sì studiosamente tratteggiati 
ìi condotti dal Milton, sofio poi tali' da non interest 
sarvisi chiàchesi^ia : che le cicalate^ tra gli Angeli t 
li Demoni nel bel mezztì della battaglia petcano eer* 
tainenté contro il decoro \ e che V immàginamento delli 
cannoni^ delle spade e degli schioppi è quanto mai di- 
re si possa strano, quando, come dice anche il Mil- 
ton , li combattenti tono invulnerabili di loro propria 
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tuUiT$\ ìU o^f^YSLto fioalnwte che nella sopraddet- 

$fi guerra o V inimico doveva essere vin^o daW eter- 
ico Figlio , ed inutile r adoperare un intera armata di 
'Angeli s od era mestieri yittoriassero questi ultimi, e 
aou V sa vedere ragione del tanto bilanciare ptr due 
continui giorni la rotta. In «omma, dice Voltaire, quc- 
ft' opeia più che naturale è singolare da tatti gli altri 
Po(;mi, è. più ricca di fautasfa che di grazia, più^v^ ha 
4'i arditezza che di scelta, ed il soggetto n'è tutto idea- 
le, oè si direbbe . f^tto per 1' Uomo. — Se non che 
Pgolo BaìIì^ professore in Londca di lingna italiana, e 
traduttore di questo Poema , allacciatasi la giornea, ▼en- 
ne in campo e con certe sue osservazioni intorno al 
9^gi^9 di cui finora (27) prese a dimostrare con acerbi 
moiii'il ^raa torto dei Critico franc.ese in cadauno di 
(^sti capi d'.aocosa. Ma il fatto sta «he delli due 
Tonp, manifestando gli altrui mancamenti, studiavasi di 
assicurare air £njriade sua la gloria di migliore Poema 
che non è io se medesima; e T altro, scrivendo neir In- 
gbiititf-ra, guardarsi non seppe da una fone debita cor^ 
tigiadéria. Non dirò io già per questo all'incontro del 
RelU che il Poeta non possa fingere quel più gli pia* 
cr^ ed anzi con prova di sua fecondità; che quanto 
più J^ida ed abbominevole ci si raffigura una cosa, tan- 
to non- sia a dire più valente o la mano pittrice o la 
^DCse! cbe narra ; che la più dura maniera di trattare 
sdtrni «on sia il deriderlo e farne beffe, con altri simili 
ragionari che tutt^ insieme si contrappongono alle so<* 
prindicate censure: ma quanto a me, ancoraché tutti i 
Iwigèi dal Voltaire accusati mi st dimostrino il parto di 
eivifisimo estro poetico,, sostenni to da splendida e copiosa 
dizione , pure non mi so distaccare dalla verità di questa 
ragione poetica , che la poesia , come dice Gravina 
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sopraccitato ^ co//a rappresentazione viva e ceni la tem^ 
bianza ed efficace simHitudine del vero deve circondare 
d'* ogni intorno la fantasia umana siffattamente i* che ien-^ 
ga da lei discosto le immagini delle cose contrarie^ e che 
confutano la realità di quello che ^ dal' Poeta si esprit 
me. La fantasia, quella potenza dell' anima che, eserci-v 
landò le forze dell' immaginazione, trasporta il pensiero 
deir nomo anche al di là delle cose create , viene paro* 
gonata meritamente a un destriero,* quale appunto èli 
Pegaso delli Poeti, la cui rapidità viene' rappre&èntata 
dagli alati suoi fianchi • Ora chi legge- Milton vede cod- 
ini, che^ trasportato dalP impeto deiranimale sfrenato, si 
spinge furiosamente alla meta attraverso di tutti i pe- 
ricoli : il che sebbene possa in qualche maniera colpire 
di meraviglia, pure non si preferisce mai al maestoso e re- 
golato movimento di un cavallo, che a misura deir uo- 
po cangiando passo, animoso sempre e leggiadro, do- 
cile si presta al cenno del cavaltero , offrendo in se il: ^ 
doppiato spettacolo delP attività propria e della 'destrez- 
za di chi lo regge • Ma ripigliando V intermesso discor- 
so, il medesimo inglese Ugone Blair, professóre diEdim* 
liurgo , nelle 'sue belle lezioni di Letteratura venne no- 
tando, essere li sembianti degli Angeli non sì bene ca* 
ratterizzaii che molto si contraddittinguaho fra di ìoró : 
il motteggiamento delli Demoni suW efficacia di loro 
artiglieria sentire troppo di trivialità ed indecenza: la 
catastrofe del Poema riuscire contro ìjualunque ùnse^ 
gnamento degli ottimi troppo melanconica e triste* 
Né rimase contento a questo che andò in oltre disami- 
nando la questione se e quale abbiasi a dire V eroe del 
Poema , sul quale prpposito che si debba credere diremo 
a luogo più conyeoiente* 
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S*. XIX.' Ora a queste e non più ( che fuori di 

dabl/io , essendo le principali , queste sole le mille Tolts 
in altri Autori , cui ricordare non varrebbe la penna, ii 
riscontano ripetute ) a queste dico e non' più restrin- 
gendosi le accuse, delle quali nelle opere altrui ho ve<^ 
doto aggravato' ir Milton nella parte che risguarda ia 
tessitura del ino Poema, mi sia permesso proponere al« 
cane altre cose di questo modo, che pure mi lusingo 

poter essère non senza' qualche Vantaggio- osservate • E 
prima io «non dissimulo ohe .se. un^ assemblea di dan- 
nati per istabilire le maniere di ben condursi nelU 
grande intrapresa è veramente lodevole e vago. ritrova- 
mento, tutto è ifuitile.aì certo, da qualunque lato il. 
si voglia , . quel presentare .Satana circondato da un 
oste poderosissima , di cui fa la rassegata e descrive 
le armature j li sembianti e li duci; quando .'dopo 
averli rinserrati in una sala , la finiscono poi tutti col 
disperdersi chi qua chi .là a giuocare, correre e dan- 
zare sopra un. infocato terreno • Ed ella è ben cosa da. 
ridere 'che il Racinene voglia fare la difesa per il 
•olo^motivo che in. tale maniera il Poeta ha .preso mo- 
live di presentare al lettore tutti li più importanti og- 
getti dell'antica superstizione. Si, è vero,- questa rap- 
pesentazione mostra grande dottrina .ed alletta { ma 
il fatto .è quel medesimo del pittore,- i) quale sulla 
sponda del mare, dipingendo ona burrasca, aveva situato 
un bel pino . Orazio -gli osservò che . quello non era 
luogo, perchè non serviva ali! oggetto ; eppure chi avreb- 
be mai detto che non era bello a vedersi ?*^ Dopo, ciò 
la difficoltà di procurare al Demonio la uscita dair In- 
ferno tenevasi insuperabile ì e tale per lo. appunto sa- 
rebbe «rimasta, se il Poeta non . avesse finto la Colpa 
e la Morte per guardiane delP Inferno > e quindi per i 
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legami dì parentela persuase non le avesse entramlni a 
tradire 1^ u^cio loro, per leccare il danno poifibile alle 
opere dell'Eterno. Io tacerò che la storia di tale cou- 
tanguinità è 41 più abbonii fievole a;nmassam(;nto di 
delitti e di «.orrori^ ma di quei modo .che . reputo pie- 
mo di verità morali quel favoleggiare i^el decimo, che 
U Morte e la Colpa mettano un^ ampia strada .air In- 
ferno; egli mi. p^re altjrettaato /a/io r iìtitnaginare che 
la difesa . e custodia delle porte infernali sia coìnmes^ 
sa a questi mostri. -— E in verità la Colpa i bensì 
cagione di pena; la Morte vi dà principio; ma uoa per 
questo a farne una giusta allegoria se ne ponòno tsst 
costituire ad un tempo V esecutrici e garanti^ che ciò 
dev^ essere della vendetta o giustizia divina. .£ certa- 
mente senza un tale errore d'invenzione non sarebbe 
mai il Poeta arrivato a trarre d^ Inferno Lucifero. Seb* 
bene per qualunque modo egli sia intravenuto, io veg** 
go l'orrido mostro alto levarsi, quasi accesa meteora ^ 
nell* immensità dell' abisso , passare per li confusi re- 
gni del Caos e andarsene smanioso in traccia del nuo^ 
vo Mondo. Ora che si farà egli adesso il Poeta, quan-* 
docile là scontrata deir Àrcang^elo Urieìlo sembra fram*' 
mettere nuovo ostacolo al suo diabolico imprendimen- 
to? Si commetta delle :iconvenevolezze la più solenne; 
e tu vedi V inganno, nel quale è coito quest' essere di 
sua natura comprensore ed intelligente ^ opponersi af^ 
fatìo'ttd ogni teologico' insegna/ncrHo, che vuole gii An<- 
geli immuni da eitore . --^ M» via, ponghiamo ehe il 
Poeta, ciò che diranno li suoi dif^dttori^ abbia in gran 
parte riparato al difetto , facendo entrare nelP animo 
di Uriella nna tal quale dnbbietà con sospetto; ttia che 
corranno poi rispondere fei qua! dicesse comparire tuia 
tal dubitanza in lui opposiissima alla prontezza^ per cui 
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Zefoae ed Iiuriello nel quarto' discoprono al solo to9^ 

co di urCa»ta e sotto forma di rospo Vinfe^naìe ne- 
artico 1 Io credo non potergi dare più vana cosa del 
propoDere nel primo caso che V ipocrisfa la tonosca Id^ 
dio solo, iftentre nel secondo è detto che la menzogna 
uoA resiste ad armi di Tempra celeste. E viva il Cielo * 
un'asta celeste sarà valevole a disvelare la frode, 'men- 
tre nna celeste intelligenza non potrà tanto? •— Ma 
non è tutto. L* entrata nel Paradiso terrestre sia pare 
di tntte la più malagevole impresa per Satana, come 
lo fa prima l'uscire d^ Inferno; che già le solite fan- 
tasie del Poeta vi troveranno conveniente fimedio % £ 
che ciò sia, lasciando anclie ^tare che il fingerà un 
drappello di guardie angeliche alla Porta orientale 
dcirEdetij le quali fanno le mute^ la è cosa che sa 
troppo di questa Mondo — « non lo dimostra egli fórse 
quel deluderne la' vigilanza , dando ài Demonio' di tra* 
Valicare le inura ? E di {^iù, qaand(^ il Poeta 'métte 

> • * 

alla presenza dell' Arcangelo Gabriello il Demone cat- 
turato; quando anche per volontà dell* Altissimo (" e 
tacciasi pure di queir indeceilte baruffo tra' gli Angeli 
e Satana ) è condotto a fuggirsene ; quando ahchè per 
quésto stesso gli Angeli sono chiamati a circospezione 
maggiore, qual v^ ha che immaginar possa quésti per- 
fettissimi spiriti 'siìinó , come interviene nel nono libra, 
corbellati di nuovo t Tanto è propriamente conculcare 
ógni rispetto dovuto alle leggi della verisimiglianza • 
E diamo pure , come dice il s?g. De Voltaire , che il 
Paradiso Perduto non' sia Poema fatto per gli nomini ' 
ma qdand* anche prendere vogliasi in buona parte que- 
sto motto epigrammatico, che pende assai nel satirico^ 
io non so dafmi a credere che di tanto vantaggi le 
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iioiaxie idee da. 094 ..poter essere sottoposto ai .calcali 
del verisimile e del conveniente • .Né le irregolarità £^ 
qui addotte valgono «ancora a far ideare a Satana il 
b4sp>fato teri|iin,<; deir impreia. Taccio, in -fatti che. il 
sogno fatto da.Kva nel quinto libro, ed il rinccesci-r 
mento di ^un tale^ogno^ dimostratole di. Adamo,, con li 

w 

suggerimenti ch'egli ha dato a lei perchè lo abborrisca^ 
e quelli ch^cgU. ha ricevnto dalP Angelo. poco dopo ojj- 
de facciasi aiiimo di mantenersi fedele a Dio p^r,.p^i 
glaag(;re..a gast/ire li cibi celesti, sono tatti artifizìi 
poetièi, contrarli a quello stato di assolntissima inn^(;ea* 
^a. , in cui doveransi supporre li primi nostri progeni- 
tfKÌ ^ tacdio che li discorsi tenuti dall' Angelo si di-* 
^nostrano maliziati di troppo ^ quando della colpa e del- 
la sua possibilità ci guardiamo ancora noi nomini di 
far parola a chi non n^ abbia il più liere sentore: chi 
non confesserà . poi che T allontduiamento di Eva dal 
suo consorte si vede a prima gia/ita così stiracchiato 
da far sentire tutta la fatica^ eh* ha durajio il Poeta 
per combinare ^ lo scontro del Serpente con la sola ma- 
dre degli uominji» E in verità non v* è cosa che qui 
sia naturale : queir altercazione tra Adamo ed Eva è 
affatto inopportuna e pienA di tante squisitezze che 
oerto non si potevano convenire né, al primo Uomo, 
ne alla prima JDouna del inondo: e la verità del co- 
stume assaissimo importa • In oltre non si sapr^be \m< 
niagioare che dopo tutte le idee di perfezione messe a 
campo dal Poeta inglese nelle vaghiisime descrizioni. drl 
Paradiso terrestre, gli cadere in pensiero di accasare 
negli alberi delP amenissimo luogo un coiì soverchio 
frondeggiamento da chiedere T affannoso lavoro di qoe* 
due felici abitatori deir Edan ? E lasciato anche questo. 



come itai tanta smània di abbandonare il marito in 
qacir Eva , che poco stante fuori* di lui non ^peva trt>- 
vare diletto ? 'ed ella oserà persistere ? e Torrà ella per 
qaattro volte soggi nn^ere ? L'a cosa non era in vero di 
uir assai grave momento ; ma sia che tate non fosse , 
già subito lo diventava quando Adamo ne f iceva trai* 
vedere un rincrescimento. Ora, dìcadi che sì vuole | 
dal Poeta è introdotta una tanta discordia, che.lion 
nello stato della naturale innocenza e del piti concor- 
de amòre di sposi', ma ben anche non si potrebbe sup« 
ponere in giovane donna di quésto mondo, chcx nei 
primi giorni almeno del suo matrimonio cosa non s4 né 
vuole', che tutta non sia piacere del suo novello il 'i- 
to • Ma egli è ben tempo di ritornare nel centro degli 
eterni dolori a vedervi il maligno , che ha pur saputo 
menar guasto sull'opere più belle della Creazione, ed 
eccolo nell* Inferno annunziatore fastoso di sua ben av- 
ventata impresa'; or qua è che il Poeta, il quale diede 
fino ad ora nello strano, va a cadere nel ridicolo, che 
di questo sa appuìUo quel tenninarù il consiglio infer- 
naie con le più solenni fischiate del mondo, e quegli 
strani trasinutamenti di valorosi Demoni in vili set* 
penti striscianti appiedi di un albero^ ' che dà frutti di 
cenere • E chi sarà che non dica : qual mai impresa 
ella è questa, della quale ogni nodo tagliasi con nna 
spada, che si dir/a di Alessandro? di cui affrettasi lo 
sviluppo a prezzo di stravaganze? Tal aravi poi Utiò 
scoglio, ncli' intoppare il quale la nave delP inglese Poeta 
dove.va , colpa delle burrascose onde , certamente af- 
fondarsi , e Dio che la perde a fronte di uno spirito 
ribelle j è prova non meno della falsa Religione che 
allignava in cuore di lui, die della verità di quanto 
si e detto* Seguendone in fatti le fantatfe, ved'egli da 



9* 
prima V Onnìpoirate a QUaU attentato si adoperasse il 

suo omdeie «nemìoo y e non a cessare il pericolo 9 m» 
peosa in vece ad. apprestare il riinedio} commette ^Um 
Oolpa € Alla Mqrte la custodia/ d'Inferno, nò .antivede 
ciò «on tostante che Satan ai sarebbe di là fuggito • Con.^ 
torna TEden di elevate muraglie, mette un corpo di 
guardie di Angeli alle porte e lascia poi che Lucifero 
▼* entri per il disiopra. Venuto alle mani queir empio 
con gli spiriti mistodi del beato recinto , Dio , prese le 
bilance in mano, ne giudica e pronunzia la fuga, e 
poco dopo non ne distorna la frode, per cui s^ introdu- 
ce la seconda volta nel Paradièo terrestre • Che pia ? 
Egli tutto è sollecito di far avvertito Adamo dell' im- 
minente sciagura, e poi sostiene che rimanga barbara'^ 
mente ed ingannato e punito* Ma che diremo degli An^ 
geli 2 F* ha egli tratto che dar possa, immagine di lo-^ 
ro' grandezza! Forse che non restano essi due volte 
beffati ed illusi da quel sozzo mostro d'Inferno? Viene 
ansi da tutto ciò spontanea 1' accusa che si vuole ap« 
ponerc al Milton > di non avere saputo come interessi re' 
al lettore li personaggi del suo Poema. In fuori di Sa- 
tana tutti si potrebbero dire sciocchi, mentre tali per 
avventura non dovevano comparire che li primi nostri 
progenitori, e Dio medesimo si dovea far valere .'E qui ; 
per venire ad un fine*, mi saranno assai due ultime os- 
servazioni , e sono queste : Il Poeta rappresenta di con- 
tinuo la persona del Figlio siccome sommessa agli ardi» 
ni del Padre suo in un tempo che il deliberare suiruma- 
na redenzione era in un solo di tutti e due; lo Spiri- 
to Santo non è ricordato in luogo alcuno ed è come 
non fosse ; e pochi cantiei di laudazione intuonano pli 
Angeli che non ne sia lor fatto comandamento tla iquello 
cui sono resi . In fine più rìdevolmimte non si poteva , 



lAescrivm'B la guerra dcgU Angeli; e Basti il dìm 
che il Dì» ài Milton vede trepidando per Ben dtte ^ior^ 
ni coinBattoio il suo- trono, laddove il Giove dei Poe* 
ti ' proCmi è attuccato dalH Giganti ' terrigeni , ed utf 
\}idit, li disperde (38). Una corrotta opinione di Boileaa 
neir aite poetica (29) pnò far supponere « talani ohe 
la religione cristiana non sia capace della bellezza poe» 
tica, di cui la è per il- fatto } e certe» questo- afferman- 
do, li direi cadati in solennissimo errore:, nientemeno 
accorderei senza troppa difficoltà che il Sannazaro^ il 
Vida, il Dante, il Tasso, il Paradiso Perduto non soap> 
ministrano' una delle pii^ convìncenti prove alia . damo* 
strazione contraria. Accordo in fotti clre senza Rinaldo 
ed Armida , Tancredi e Clorinda la Gerusalemme non 
avreBBe ottenuto il primato in Italia; accordo che Pan%* 
te è il pia spesso grande e veemente quando jneno 
la religione approva li suoi sentimenti ; e mentre con«- 
fesso che ha ragione il GhateanBriand (* Gen. CrisL r. ai 
p, TI Fen» 180S ottavo ) di affermare che il Paradiso 
Perduto Tanta molte Bellezze , le quali sono essenziale- 
mente attaccate alle Basi del Cristianesimo , deBBo con- 
fessare che certo sono più quelle eh' egli ha conculcato 
ed ofiMo • Quanto me m far toccare con mani che la 
religione cristiana porta ed immagini ed affetti isnpfs 
riormente poetici , non mi dipartirei da quei saeri liBrì ^ 
sui quali essa si fonda; non tacerei di quegl' Inni che 
la Chresa giornalmente ripete; ricorderei ' la Zaira, )a 
Basvilliana ec. ec* Non è per altro quefto il luogo- di 
uscir dal cammino; e quindi dalle cose dette ci Basti che 
ognuno possa in presente conoscere con quanta ragione 
potesse sentenziare il lohnson cAe il Paradiso Ptrdutp 
considerato' per. rapporto al disegno è Poema che può 
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pretendere il primo posto, e per riguardo all' es£cuzi<H 
ne il secondò tra le produzioni deW umano intelletto * 
Se non che Giuseppe Addìsson non mi lascia vea'ue a 
tropp« conclnsioni y e per consegaeflza conviene* metter 
mano a quella che, come si è detto, è V tiltima parte 
del hoif re lavoro , nel corso della quale Terremo segui- 
tando r esame critico del Poema , premesso qualche 
cenno storico sullo scritto dell* Addisson • * . . 

§. XX. CompiQto il Poema del i665 e stampato la 
prima volta del 1667, andarono ben vcnt' anni senza 
•neppur sospettare che Milton fosse àn Poeta epico. In 
appresso si cominciò a formarne un^ idea ben vantag- 
giosa e se ne replicarono V edizioni con del successo . 
La prima volta per aitrp in cai fosse presentato air am- 
mirazione del mondo come degno della gloria di- Ome- 
ro e di Virgilio fu del 171 2,' qaando Giuseppe AdcKssoa, 
avendo parte nella compilcizione dtììo Spettatore ^ si dece 
a stampare quel primo delH' snoi diciotto fo^li di osser- 
vazioni sopra il Paradij^O Perduto, dove intimò ai greci e 
latini Scrittori che ccdvscffto la' mano all'epico dell' In- 
ghilterra . Lo Spettatore ( The Spectator, Laondon 1789 ) 
era il titolo di un Giornale politico letterario, che dal pri- 
nìo marzo 1710 al 20 dicembre 1714 ebbe tanta voga 
ia Inghilterra che se' ne vendettero persino veulimila 
fogli al pìorno : 'ora forata un* opera di otto volumi in 
ottavo, comfosta delli 6S5 numeri, che vennero in kice 
nel corso degli anni sopr indicati • Dalla rapida sncce»<- 
fiìonedi tqutsti fogli si può ben arguire che anche quelli 
delTAddisson sul Paradiso Perduto, scritti nello. spazio di 
soli quattro mesi, non abbiano per avventura riportato 
tutto qnello stadio di perfezione, che possa far tenere 
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ìnappeilftbìli ìt seatenxe che- vr pronunsìa . ConTÌene con- 
fessare nientedimeno che le osservazioni di Jni sono es- 
poste .con. tanta forza d^ ingegno e possesso* delie mate- 
•ri^ d<:iJe quali xagi^oa^.e lo stile n!è così disinvolto e 
*9|K>Draneo, che, aggiuntaTÌ una certa sua particola- 
.rissima franchezza di affermativa, colpisce la mente d^l 
Jettore, jaii gli lascia tempo :a dubitare *cbe forse la po^ 
sa sia diversa, da qaello ch'ei pensa,. In ciò sta appun- 
to il fascino della sua eloquenza, contro il qaale non 
alt^o p il giova che il tranquillo esame di ana critica 
veramente imparziale • . », , 

Impcrtanto venendo a dire dilla difesa od esame cri- 
■ licp, die di quc^tp* celebrato Poema ha intrapreso .riU u- 
.stre; Scrittore soprlfxdicato , siccome suo intendimento 
.è r. esaminare il Poi^Ria per le. regole della poesia epica, 
.e, vedere se sia desso. inferiore p all' Iliade o aU* Eneide 
.nelle bellezze essenziali a quel genere di scritture; cosi 
;ip,Qreda mio debito^ T apertamente dichiarire che non 
mij propongo di seguire lui.pfisso pa39o nel malagevole 
confronto dei luoghi ip particolare; nel che mi>at(4;nr 
.go alla sentenza di ..quel dotto Andres . che ha scrit- 
to : io. vedo benù nel Milton una grande porzione- non 
jeinpre bene impiegata del, fuòco ^ della fantasia, e 
della ricca ^ co[n(k d' Chnero^^. ma, do^e scorgere nel 
tuo imitatore la sobrietà, il ^giudizio, V affetto ,. V es- 
pressione e quelle molte pregevoli doti^ che fanno di 
Virgilio la meraviglia di tutti i , secoli ? Sarà in vece 
mio studio quello di tenergli dietro per ogni dove sarà 
di rilevare la conformità del Paradiso Perduto con gFin- 
' segnamenti dei Retori in questa materia , e pj*!i che 
4ei Retori della sana ragione. Ben è vero che. taluno 
y affaticò per togliere al Poesia- del Milton raggiunto 
di epico; e TAddisson medesimo se Tè passata col dice 
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che chi ui^n io vorrà epico , dovrà chiaii<ar]o fuori di 
dubbio un Poema divino;' io nUlanieno e per rispon- 
dere all'Addisson debbo seguirlo neliVsamc del Poènta 
ch^ egli propone yer le regole della Voesitk epica ^ ^ 
per dicbiarìrmi sin dalle prime soggiungo che aon <o 
rimanermi così dabitoso da non annoverarlo tra gli epi- 
ci , se non altro ponendo niente allo studio del suo Au-- 
tore in adempiere, possibilmente tc|tte le prescriziorri 
che di questa • maniera di poetare sono proprie: per la 
qual cosa coB/ tntta fidanzai come di epico lavoro' ten- 
go ragionamento* • ^ 

§» XXI. Chi volesse t-accogReris tutte le* regole prefissa* 
dai Retori alP Epopea si persuaderebbe che per una trop- 
po minuta osservazione salii Poemi che abbiame , oir- 
aia per un deciso abaso dell'Arte critica, giunsero es- 
si a prescriverne tantei^ che dove gli Autori si pfopo^* 
nessero di rispettarle tù=tte , non sarebbe sperabile «'di 
averne ahri; e ciò 'pe^ la ragione chB portata, là'cos^ 
a segno d^ infrenare ad ogni passò l'impeto dellMngegno, 
dovrebbe questo per fortia cadere e Vt:nir m'end; appun- 
to com* egli accade di iin generoso fiume, che malaccor- 
tamente costretto a perdere la velocità del suo corso fra 
tortuose sponde se ne va neghittoso e lento fino a che, 
rotti i ripari, giunge con immense rovine a vendicare 
V insulto delle malsofferte catene • ' - 

Nientedimeno una opportuna conoscenza di cib cbè è 
pia proprio alla natura stessa dell'Epopea è degli artifi- 
zii , che si sono usati dai grandi Autori , basta a precisa- 
re quelle parti, che si vogliono risguardare come le prin- 
cipali e indispensabili nelP esame di un Poema, il quale 
aia proposto per epico • Or queste si restringono k\V azione 
èbe deve essere una, grande « convinta; àH* invenzione 
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the a rtùdi'n: lÀùt iaipop^èùtjÈ V azione la conduce a4 
un ndda, e vi CroTa lo scioglimento coU* aggiunta del 
meraviglioso^ aW^esecuzio^io, che- nelle persone ^ nei ca^ 
l'atteri ^ nei coUunii ^ neJle passioni « neUo stile f Uro^ 
va i mezzi di emhien temente dilettare e commuovere ^ 
per ultimo alla moralità ^ cIid porta il Poema alP estre- 
mo grado delia sua perfezione quello di esser utile, sen« 
za di cui stolta sarebbe la gloria della poesia e con essa 
quella di Omero ^ di Virgilio, del Tasso. 

Perchè dunque questo cammino sia incominciato gitir 
stamente noi diremo prima dell'unità, cui propriamente^ 
si vede avere mirato T Epico delP Inghilterra, le mosse 
del quak' sono «sempre inverso la meta» Nulladimanco 
rispetto agli episodii^ per li quali potrebbe essere -una 
qualche volta disfatto questo costitutivo il sublime del- 
l' £popea, non-so'.acquetarnii granfatto ali* ingiurioso 
confronto che da un tal lato fa Milton con il Cantore di 
lEnea, appunto là dove il censore sostenta essere gli epi* 
sodii neir Eneide più presto simili ad escrescenze, che ad 
ornamenti 'Opportuni per lo conseguimento del fine^ Io 
non so vedere in Virgilio un episodio dà muovere tari* 
to a ributto quanto quello dei sozzi amori tra la Gol* 
pa e la Morte; non uno pi^T' inutile di quello, in rui 
qli Spiriti infernali sono occujpati in ispassi e diverti* 
menti diversi'; non uno così lungo come quello, in cui 
1* Angelo s' intrattiene per ben tre libri a disr.orrerU 
con Adamo: e queste 'sono fantasie tutte ,^10 quali non 
molto naturalmente procedono da) sogfgetto •" 

Una parte secondo il Ma rmontel Costitutiva T Epopea 4 
Vantiscena^ ossia la narrazióne/ dòpo la proposta azione^ 
di quelle cose che la precedono; e per' Ist conoscenza oppor-^ 
tuna delle quali si viene ad interessare vie inaggiormen'* 
le il lettore nella esffosizione di tiò che^egne- Msi ioù 
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qaesta teoria sì potrebbe Aa un lato ampiettere cUe do- 
veva il Milton parlare e della prina cadata. de^i Angeli 
e della creazione dell' Univeno e di qaetla di Adamo rd 
■E»a: CDSL- tutte prt.:edenti la proposta azione del lùia 
peccata . Non credo dall' altro che elb basti a giuslUic;:- 
"leuna prolisìilà di racconto, che v.i a distm^^Ere I'f.'^- 
fetto , distraendo la mente dall' importanja dell' aiin- 
ne principj'e, dopoché qne*ta erasi già avanzcila per il 
corjo di (juattro canti, onde neressariamcnte ne vlenK 
TalFreddalo il calore. Si veda anii da (jiicilo con (juan- 
to maj^ior accorgimento adoperane Virgilio, quando C.oJ- 
]dc& qnesta parte dell' antiscena itibilo dopo il ptitii . 
libro e quando il oodo dell' aziono non era die appe- 
na toccato . 

Seguendo l'argomenti dell' unità dell'aiione, lì cri- 
tici si sono condotti ad esaminare anche la durati 
del tempo, ikI quale si comprende o viene eseguila. I» 
eonffsserò con 1' Adilidion che una tale ricerca è più cu- 
riosa che istruttiva ; ma non dirò che, essendo passata un* 
gran parte dell'istoria di Milton fuori delle regioni del- 
l' aria, non si possa soddisfare a questo desiderio dtl 
lettore : non diiò die di qitesto requisito non abbiatio 
parlato li critici antichi e moderili . Sema bisogna di 
citazioni , chi non ignora quanto fu scritto sulle rego- 
le dell'Epopea da Aristotele, ai nostri tempi cunojcerÀ 
non eisere altrimenti vero 1' alTvnuato silenzio ; e chi 
pose mmle a quanto si h detto al §. XV troverà chn 
il Milton medesimo asso^getl^ al raicolo del p<-rioda di 
giorni qurlL' azioni stesse, die 1' Addisson afTenua noii 
potervi essere sottoposte, perclié seguile fuori delle re- 
gioni dell'orbe. In questo, come in tiHt'alli.), l'Auto- 
re deve esscire giudicato secondo le idee sue proprie. 

Quanto all' trifer«z:a, proprietà, per la quale vitoUi 
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'c)ie i^*azione presA a canUre paia nei ^utto e n«lle sue 
parti compiatamente rappresentata , onele per un cotaL 
modo nessuno dei fili di questa tela rìaianga sconnpi- 
ìio e, sarei per dire , sospeso, non ti sarà ceriament* 
chi da questo lato non rieotioscà riprensibile il Faradi- 
co Perduto , vedendosi in quello schierata da bel prin* 
cipio un oste forinidabilissiffla ^ che la termina coi. .non 
operare cosa in tuttoquanto il Poema ^ di cui si tocca 
la fine-^ e non per anche se ne conoscono gì* intendi- 
nienti e fé ' lAosse . Vengono davanti per conseguenza 
anche dei personaggi , dei quaii ai termine rimane a 
chimere che sia egli avvenuto • L* Addisson io questo 
punto fa grande applauso alP Epico delP Inghilterra, per- 
chè razione del Poema, meditata nelP inferno, operata 
sopra la tetra, è poi castigata nel cielo; ma qiufsto ò 
non altro certamente che un motto o dir vorremo 
tm' acutezza d* ingegno, pei'chè già in fatto^ comuu- 
f]ue il decreto parta dal cielo ^ la punizione la si ope« 
ri in terra» 

P«r ultimò r azione del Poema dev* ^$$ert graìtde : e 
qui penso che filtro è sia grande un* azione per te 
medesima, altro è sia grande per se medesima e per le 
Cuse grandi che in se contiene» Ninno per mod(> di di- 
re vorrà negare che la nascita del Salvatore egualmen- 
te che la trasgressione dei nostri primi progenitori non 
aleno azioni grandi per se medesime; pure se non lo 
sono anche per li uu'zxi , che importano di esecuzione , 
xo dico non poter elleno servire gran fatto alla per fe- 
llone dell* £popea : siccome non servirebbono ogni vol- 
ta in se medesime ne contenessero di troppo estesi • Spie- 
gìierò meglio li miei pensieri: ponghiamo che il nasci- 
mento dtl Messia e la distruzione di Gerusalemme esser 
debbano argomento di un Poema epico. Io dico essera 
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ambedae questi 90ggtU\ bemi grandi*, ma per oppo^tx 
ragioni non ben convpòienti ad epica tromba : e il- priniQ 
a cauia di pove rezza eccèdente , «il siecondo di troppa ab* 
bondanzà dì cose, le <{aali si vogliono risguardare guai 
mezri'di esecuzione • E v* lià chi Tog}ia$i chiarire dt^l 
vtrol II Poenia de Parta Virginis di 6 Iacopo Sannazza-ro 
ed il Messia di Pellegrino Gaudenti bastantenvente di* 
mostrano che "^ la nascita d«l Salvatore è tema, quan^ 
tunqUe grande, povero di soverchio: tanto si -vede che 
qu«^ due nobilrssimi ingeg^ni steiitMid del corKinuo a 
ritrovare con la fantasia nuove . ini niagini per avtrtio 
poi a' formare sola'mentc tre libri ; mentre al contrario 
la Gerusalemme distrutta è un^ azione principale, che 
troppe altre accessorie in se medesima ne racchiude: e 
péih ^rno a qui non v^ ebbe , né vi sarà fÀ^x'se Poeta , 
l'I "quale sia per i^stimarsi da tanto. Dal che propon- 
go 1' aisione del Paradiso Perduto, gratide per sua na~ 
tura , non essere poi tale per le cose che in se contie- 
ne* Ed in fatti un Poema di dodici libri non avrebbe 
6oh che sostenersi, dovè tanto portentosa ed audace don 
fosse la fantas/a dell'inglese Poeta. Ben egli di ciò s'è 
avveduto TAddìsson, é Confessa quindi che Milton noR 
solamente ebbe un piccolissimo numero ài circostanze 
^ovra cui fondare il Poema , ma fu costretto ancora a 
procedere con la maggiore "circospczione itì quello che 
aggiungeva del sud. Non è peV questo cVeg'li ne ti'àg- 
ga argomento di biasimo;' e con indicibile franchc'zza 
nprende cIk.* non ostante tulle q*iestc Timitàziòni c^li 
hn ripiena la sua istoria di tanti év oriti maravigliasi e 
di tanta conformità col riferitone dalla sacra Scrittura 
Cne pho (litcuarne il pia dilicato 'tctlorc senzji offender-» 
rie' il più scrupoloso» E questa, a' chi ben ha letto, deva 
parere una si gicssolana nienzogm, che se" in letherstrj^' 
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cQSf 7C ^e fa mAÌ,*ia nìa^^iore di tutte certamen- 
te \^ 4Ì ha. <}a. dire cotesla^ Il citato Andres ( OrU 
gine, progressi e ^ta|o attuale d^ ogni letteratura t. 4-^ 
p. 25^ yen..j7S5.), 4Ì!Scp(rendo!a in ciò bene assai fra le 
^ly-tf cgsì; dei &^l(on ha detto; Se il Poema .fosse stato 
composto per deridere gli oscuri misieri della nostra 
Religione quanto sarebbe da biasimarsi P intenzione 
dell* Autore / si potrebbe quasi altrettante^ lodarne P ì/i^ 
^egnoy. perche sembra difficile che ad un tal fine potes^ 
^ero ritrovarsi più opportune fuizìuui di quelle, che si 
pr^^niano nel Paradiso Perdalo. ,La ▼«ritardi questo 
giudizio è manifesta^ e però non è meno' insuisistente 
l'osservazione deiP AJdisson che nel metter in bocca a 
Satana tnlti: i'eaipiefà, che potevano essere proprie del 
di lui carattere ) »^ è il Milton guardato daliUBtrodurne 
alcuna, che non fosse piena d^ assurdità : e eie con V ac- 
corgimento che non potesse offendere un lettor religioso, 
avendo le sue parole | quali il Poeta le descrive, la sola 
somi^lianzii del uierito e non la ^ostinza. Jn l'aiti per lo 
onerario una dei veleni del ParuliM^ l*i:.rt!itf> quello 
e appunto <Jie Milton vi fa- parlare ìi TUavol» con tut- 
ta la foiza deir opposizioni al nostro sistema teologico , 
(ive tfi po:rri>l7ero seri-tire dalla bocca di un filosofo non 
creJcnte . 

Or l'ullìiv.'j ri.Npclto, seccniio fi quale vuoisi rii:;uar- 
•Ure la :;ranilrzza" di un*- azione epica, e^U e (juel- 
ììdt'lli i^crsonciiqi «Iìu \i sono iÌ2;urati . Devono questi 
roDiparire qualificati e contradd):jtinti da doti eminenti 
»ij sjz'icita, di vnlorc, di costanza, di ferocia, <r in- 
trepidezza, di virtù, di consiglio: ma pocy)'si njivie- 
Uj di tuUo quoto nel Paradiso Perduto , 'frt fuori del- 
l' osti ni ta riboiilane di Snlana: e dico «i.ìù cju tutta 
iiJania che se il «no s^^'^etto lo conduift a v.ìlcr^i di 
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•oprannaturali potènze sqvra ogni qailuAque altra teir^ 
rena di perfezione saUime ^ quanto fa a lui , non U^ 
Sviò per il corso di tattoquanto il Poema di render^ 
le, mediante la stranezza delle sue unzioni, e disonorale 
e invilite* -Egli già -non è molto' che di ciò tenemmo 
parola, e si è bastantemente veduto quate facciano* dt* 
se mostra e . V Onnipotente e gli Angeli , talché si pub 
aflfermare che « messo a questo confronto, T inglese Poe-' 
ta nulla ha di che sostenersi a lato di Virgilio, e molto 
meno a Iato di Omero dei quali T Agamennone^ il Patroclo, 
r Achille, il Turno, T Eurìalo , il Niso, il Tersile ed il 
Sinoce sono cosi nobili personaggi e di sì esemplari ca- 
ratteri che li soli pennelli di questi Capi-Scuola potè va« 
no tratteggiarli. E dica TAddisson che p. e. li caratteri 
di Niso ed Euridlo in Virgilio sono belli , ma comuni : 
Dio .volesse che il fossero; ma parmi che un' eroica e 
vera amicizia sia tanto più efficacemente rappresentat.T 
i.i Virgilio, quanto pur troppo è questa la virtù meno 
comune* Uà* ultima considerazione mi rimane in tale 
proposito, e la si è che quand'anche a detta delPAd-^ 
disson il Poeta s'abbia dimostrato pittore di eccellenti 
caratteri nelP infernale consiglio, è per altro vero che 
quante speranze aveva conceputo il lettore in tale ar- 
gomento vanno elleno tutte ad isterilirsi nel progresi<y 
deir opera • Certo i' Addision afferma che ' T invenzio> 
ne. di far capaci gli Spiriti maligni di restringere e 
trasformare le loro dimeniioni è. introdotta con gran 
giudizio per far luogo a molti eventi maravigliosi nel 
seguito del Poeuia-j.io debbo confessare che non so ve 
ùere quali sieno-, mentre non ve n^ ha ano che dir si 
possa un' immediata derivazione dell' invenzione dal 
Poeta premessa. Finalmente li sentimenti di Moloch , 
di Bclial e di Belzebub non co.to poi di così nuova 



iiìv«n£Ìotie che qiurlche rasioinìgUatiza non abbiano coK 
r Agamennone 9 coli* Achille, corifeHore e con V Ulis- 
se di Onero • . • i * « * •« 
Dopo avere tenuto discorso delPazione del Poema cir^ 
ca la f oa nnità, integrità e grandezza^ V Addisson ne 
chMma a far parola dello stile di Milton: e questa è 
quella parte del mio lavoro, nella quale taluni ripate-^ 
ranno manchevole l' esecuzione • In fatti il pronunziare 
dello stile dimanda, una tanto profonda cognizione di 
lingoa^da .poterne con. perizia valutare le voci e li modi 
uno per uno dal Poeta adoperati , e questo nel rapporto 
della convenevolezza loro con 1* argomento . Io ali' op-» 
posto. deir idioma inglese non ho mai conosciuto un mi* 
nimo.che* NuIUdimanco confido che non si g>adiche<^ 
TÌL da chi bene stima imperfetta per questo conto uu^ope* 
ra, che solo si occupa della fabbrica del Poema e deU 
le sue parti. colla scorta, certo sufficiente a questo, dì 
letterali e poetiche traduzioni . tranquillo in tale spe<* 
ranza sarà migliore avviso 1' accingersi a considerarne i 
pensieri • • • 

§. XXII. .Ha scrìtto saviamente RoUin che li pensie-^ 
ri sono le iniinagini delle cose- e che il pensare in ge- 
nerale non è. che il formare in se stesso la pittura di 
un oggetto. spirituale o sensibile; oltre a. ciò che li piìi 
efficacia dar risalto, al discorso sono, quei pensieri, li quali 
opportunamente rappresentino^ cose grandi . Ora è questo 
il luogo, cui pervenuto^ debbo proclamare la superiorità 
di Milton in confronto di qualunque altro Poeta* Che ri 
suo soggetto richiedesse pensieri sublimi non v^ ha chi da 
per se non sci veda ;. ma il. suo soggetto , sviluppato nel 
modo ch'egli ha voluto, diniandara ancora dei pensieri 
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fiaovidel tutto: esiccoàic le potènze,, clie fauno coinr 
parsÀ cel FatadisoiPcrdato^ Mno.iatellettaali^flfdtto e 
di an genere soprannatarale ; cosi V ingegno ed il pcnj 
Hello di an uomo, che- seppe giungere persino ad asc j 
devesi «riputare certamente divino. R qui in< fatti dovo 
ìa fantas/» del Milton sollevasi .t^nt' alto da non essera 
raggiunta da qualunque altra umana, non essendovi ^ n^ 
%i potendo essere sì di leggieri un altro Pixeta , il quale 
cose al di sapra della natura valga* a dipingere eoa tan« 
ta efficacia* Omero e Virgilio, come si è detto. Baila 
lianno di rassomiglianza coir V inglese P«eta| voncios^ 
•ìachè le immàgini loro ben si debbano dire tia le co-» 
•e natarali sublimi; ma nelP ordine delle naturali «cosa 
niuna ve n^ ba, cui la cornane fantasia dieg li altri uo*? 
filini, se non descrivere, immaginare non sappia: del 
the si* può chiarire chicchessia dove gli piaccia paragOf 
■are>il Paradiso Terrestre con gli ameni canpi d^JSlii- 
SO) Adamo ed Eva con Deucalione e Pirra, Inferno e 
Lucifero con T.A verno e Plutone «-Noa^ay vi che il so* 
lo Dante, il quale in questa parte sostenere pessa per 
qualche modo il riscontro dclP Epico dell* Inghilterra • 
h\d ìi appunto in onore dì quest'^Aquila! degl* italiiani 
ingegni che mi prefiggo di- porre sott' occhio al mio 
le^,:^itore «mbedue li quadri, che a rappresentare il più 
orribile di tutti li mostri farono pennelleggiati dal MiU 
ton* e dair Alighieri •' Per metterli al quale confronto 
egli conviene far precedere una considerazione, eh' è 
Avere bensì Ìl Milton egualmente che Dante rappresene 
tato Lucifero nell'aspetto di sua bruttezza, ma non lo 
avere poi Dante fornito di qualità sorpr^denti , di «aU 
lerezza, di furore, di rabbia incontro T Altissimo istes- 
IO, da che non er^ «doir argomento suo .che raffigurarla 
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in ttoo stato nsiolulo ài Sivvilììaxmto e dì puo^ t Ora, 

questo premesso, iinìnaginate ^ À\^^ MiJtpa, Wk. imìnQn- 

so la^o di fiamme, * dalle cui >oj\de ^, innal%i' uà cap^ 

schizzarne foco dagli occhi, (iW/4* ÌLUCCa> .iial/tf /lanr 

01/ immaginale di travedere .iommerso,^ iUresto della 

mide, voLuUlc, che ' flotte ggiandf^ Iq sieguc per $rati^ 

iuugd di molte mi gita; iopraccafiemtelo di catene, lo 

fornii Ai Snodata ali : ^ se vob V n^en^o di^inOi voi 

lo vedeie $oll^arsi ^ traandoU da quella éCOtt€uité> fiu- 

ariana, av\Uaievi ad un tempa di vedere aperta uri* or r 

renda profonda valle per tutto^ quello spaeio, che da 

prima occupavano le smisurate sue membra» Se insorr 

gè alla testa degli Spiriti ribellati, .gli ponetela tergo 

un enorme scinlo vasiissimù ampio come la luna, ed 

in 7n*iith una lancia che *n'e sorregga li papsi per lo 

of liuto terreno-, a lato di. cui un reciso ij^iao dalle bal^ 

le della -N^rvegiU •non rasse/nbri -- che ama molle, sotti^' 

iifsiriia veryga : ih»' avrete, dinanzi agli^ocehi^to Spirito 

regnatore delV Ai*erno* Noa da meno ò* Dante iiel ma-» 

raWgJioso artifizio di aggrandire le cose; e uditene la 

pittura : Figurate wi* immensa ghiacciaia, fuor di cui 

e>ca ila mezzo il petto -Lucifero, e non per/i questa 

solo quarto di sua persona sia^ tale che un uomo, stan^ 

dogli in piedi di fronte, alhia a guardare molto in al^ 

to per vedergli la lecca; ponete che siavi pia vicina 

ragione da un uomo ad un gigante j che. non è da uu 

gigante alle sole braccia di lui^ fingete f.^he le suo 

spaile sormonti una triplice testa ^ che. da "sei occhi gli 

discorra il piantQ a dirotto e che ìladre bocche v^rsi\ 

a tortente una, bava sanguigna ;* tnst\ienti , che .spirane 

do dalle sue fauci voraginose f , agghiacciano* tutte la 

bolge infernali* ^ HC ' ticiMS^ il. fiato.;, per citischìgdun^ 
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tìellc testé aggiungete due ah grandi più che ^qualun- 
que vela di mare ; in fine in ognuna delle bocche gli 
ìnettete un peccatore , che con le unghie seortichi '^ 
con li denti « corrucci e mastichi i sarà questo V Itn- 
peratore del doloroso regno : fino a qui 1* AHgiiierl 
nel canto tfentcsimoquarto del P Inferno. E per ciò^c; 
da confessare che poco o nulla di tutto questo si rltro* 
▼i negli Autori^ che li due precedettero, li quali ab- 
iiianio voluto recar in campo e paragonare; impercioc-' 
che quand'anche ambedue liberamente -avessero- potato 
alle fantasie loro cavare il freno^ e^ si drre sempre: con- 
siderare che ad ogni modo né dessi tatto potevano finge- 
re, né quant* altri. furono per lo addietro immaginar 
seppero quello di essi • Per le quali cose incontrastabrf- 
silente rimane che il Milton ( a non.piiii dire xle! 
Dante ) andrà in ogni tempo lodato per un^ esemplarità 
dì poetare tutta sua propria (3o) • Ed appunto xli que^ 
sto gli 'viene fatto, e largamente, encomio dalPAd* 
disson , il quale nuiladimanco a dimostrarsi accurato 
censore va rimproverandogli la improprietà di alcuni 
suoi fingimenti-, a far distinta menzione dei quali egli 
ù riserva piii avanti ^ sebbene contenere non si pos^a 
dal censurare agramente quel Inogo, dove gli Spiriti' 
ribellati vanno pigliandosi giuoco e sbefFando gli An-^ 
geli intorno lo j^piventevole scoppio delle loro artiglie!^ 
rie «E a dir vero le parole, che ad essi mette in bocca* 
il Milton, di continuo si. fondano sopra la piar triviale 
delle allegor/c) quella cioè che le palle - fos^ro parole 
di piombo atte a farsi intendere con pesanti sensi e 
difficili , i[\^ pur intesi rendevano incerti li passi dtì-' 
l'inimico* E. non pertanto anche in questa giusta cen- 
sura r Addisson pare a me dia in', una considerazione 
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non tutta vera, quando nel censurare il tratto, di cut 
dicemmo '9 lo raffronta con le risate delli Troiani sopra 
Mcsiete nel libro quinto delP Eneide, doTc queir abile 
navig^atofr, cddato in mare, sì trae* a gran pena presso 
usmicòglio d^in su ìÌ quale, tutto molle ed acqua gron- 
dante, esposto al sole si asciuga. E di Terità ben age- 
vole è l'avvedersi che quelle smascellate risa sopra Me^ 
ncte sono il piii grato condimento di quel libro: festo- 
so^ quando, celebrandosi li giuochi, il Poeta > proponesì 
di allegrare 1* animo al suo lettore^ mentre per lo con- 
trario il luogo da noi riferito non reca innanzi che una 
intempestiva trivialità di concetto (5 1}-. RaccogUetò bre^ 
▼emente la som ina del sin qui; detto,* facendomi a'Con<*> 
siderare essere appunto le tante bellezze, che sì riscon- 
trano alla spartita nel Paradiso Perduto quelle , che U 
hanno reso argomento di universale ammirazione, e 
fermarono in -capo all'autore suo qnelP alloro, la «cui 
perenne verdezza è appunto nelP universale consenti*- 
juento dì tutte le nazioni e di tutti li tempi riposta» 
« » • > • * ■ . ' 

$• XXIII.' Non so se piii per acquistare fede alle con* 
tinne lodi per intima persuasione che maggiori cose 
non sianvi di quanto va esaminando in appresso, P Ad- 
disson entra pur esso a ragionare un nonnulla delli 
difetti: del Milton: nella qual cosa per dire il vero con 
tanto di religione procede^ e così, sembrami, a malin- 
cuore che a prendere maggiore fidanza fa egli prece- 
da un lungo discorso- salii doveri del critico : discorso , 
nel quale sono ottimi insegnamenti dovere uno scritto- 
re di qnesta fatta avere molto letto per essere giunto 
conoscitore deìPargomento ; essere buon logico a giudi- 
care rettamente^ avere «bene in pratica la lingua in 
cai scrive per giustamente proporre 11 suoi pensieri ; 
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^rntre di 'molta eriidizìone per hoci rinvenire tedebré 
da per tutto in fine bardarsi dal volgere io i»ch«rno 
e mottegg^io che die deve derivare dal pi il sodo e fi« 
no razìocinameoto •- Ora chi legge attentamente ^pjesii 
pensieri dell' Addisson in pcoposito dellr requisiti neces- 
larii ad un critico èlitra di 'leggieri id sospetto che col 
dimostrare. 1» racità e diiKcoItk di riunirli tutti- ii^ sre 
•fessi labbia mirato al fine di togliere il sud lettore dal- 
la lusinga di polder. 'giudicar* del Milton diversamente 
da quello che fu detto *da l4ii . N&n tts^sóg getterei y di^ 
te egli,' quanto ho striti^ eAe Ma decisione di lettori, 
i quali éonoséUno li tritici ant^M e moderni; li qilaH 
sieno vèrsati ssimi nei Poeti gi^ei *e latini ;• li** quali sap- 
jyiano a .fendo di logica; li'qifàli sieno eccellenti scrit- 
ioritc* ecw Se tjaesti tali soltanto possono parlare di criti- 
ca , noti avrebbe egli di talnumiera fatto anelli JMogio 
di se medesimo? Che che ne^ia, li «difetti, néìtì qcTali 
B* avviene^ si restringono a questi } cotfdai)tfà ia cata- 
strofe perchè. di evento iafelice ;* ddohi' per le M^iél^ 
gure del supposto eroe del Poema , che a senso di mo]-» 
ti non può* ih alctiii modo reggere -all' impeto delli -suoi 
avversarli ; ossetVa che alcune finzioni non sono gran- 
fatto verisiui ìli, come quella in ispezie, che dà una con- 
giunzione tra la Colpa e la Morte ^ che a quando a 
qcrando si fa un indebito aso della mitologfa ; fina)^ 
liiente che talvolta lo .stile è soverchiamente studiato , 
che tal* altra" diviene oscuro per trasposizióni ed aceoz^ 
zament'o di voci, e bene «pesso è cosparso di' tèrmini 
dottrinali o deirarte, K quali non bene si affanno alla 
leg'giadrezza poetica . Ma essendo statò detto di tutt > 
qnesto con distinzione di sopa , credo non giovi il trat- 
tenersi più à lungo-. Osserverò solametkte che parmi sia 
Mabasarè deH^ autorità di Orazio il ToleVe applicato al 



p<>«iaa dei Milton qtieli' aforisBi.i : Vii j'iartma niicut ìn 
carntine , uiMi ego faucii ^ffeiidar maciiUs - Una i;iu)ta 
critica del Paradito Perdalo non è qnella in fatti olia 
riprenda pochi nei spani su d'un liei carpo i està ten> 
de ad ifXrmtK sulla, viiiosa costruziono di qiuit tutte 
le parti, « rigiMrdata come tale, il Papi ( che va del 
pari con l'Addisdon n eli' applicare al Miltoa 1' iadicata 
afor'^ma ) non Iia la-lone di aDlicijnaiIc I' epittto lii 
jiedantetea e uieno quello affatto grùtuilo à" invidiosa • 
Vedendo poi accttinata a quello luogo la queition^ citi 
tia r efoe del Poema, ilccome 'ies;a Iia sticttisiima re- 
lazione con tutto il corpo e 1' organizzazione della fa- 
vola ; ctéì mi pare ben fatto il tenerne leparatanient* 
parola* 

XXIV. Per ben procedere nel nostro ra^ionanir-nfo 
egli oonni^Oe accordarsi prima ili lutto iilIIo stabilire 
chi »Ì3 l'eroe di uniPoema . Io lo definisco luel pera^ 
naggio, mi qitaie ii Faeta attribuisce la parte più at- 
t''t j net ctnsepiimentu dell' impresa, che viene propo- 
sta . Chi Aercita una tal pai tu a preferenza, sia con {oii« 
mr>rali, aia con forie liiiclie, sia coD le une e con 
r altre iwieoi* (3a> diviene in f.Uli il principale e il 
pi>'i 'mtereitaote pcfsooapjio di tutti, e il lettore facil* 
tneutc lo rìconoece per 1' eroe della favola. Sono conse- 
Ctiirnie di ima tale dilinizione prijno clie possa essere 
Tttoe di wn Poema anche quello, il quale non lia il me- 
lilo del consiglio, ossia della direzione dei mezzi al con- 
'tgttimcnto del fine; tccando die un personaggio lo 
porta essere anclie senza riunire io se il ritrito dell' avor 
nieditato il primo e proposto 1' impresa ; terzo cbe se 
per «Itro alla parte ni aggiorni ente attica 1' eroe accop- 
pia «nelle il merito dell' ayerla egli rtetf» escogitata « 
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proposta, e del dirìgerla, col suo consigiio^ il carattere di 
eroe si. manifesta ia lai. più deciso; quarto per v ulti ino 
che Teroe del Poema sia quello ^soltanto, il x{iUVe:Opera 
al copseguimeato del £ne. dal Poeta .proposto ; j]9n;qiveU 
io, che fa le partì deiropposizione :.- appunto Qoaiea0«a4e 
in Omero,. neU^ Ili ade, del quale i diremo l'eroe 4^^'^ '^ 
non Ettore : se]ih«ae. anche £ttore operi fatli-4xuga ani- 
mi e di virtù Ter^mente eroica . Ognuno v.ede in ffiati 
che.il>jaIore di£ttore non si «spiega con deUa (orta ,' se 
non per d^re i^aggiore risalto .a ^quello di Achille • — • 
Premesii qu^&ti principii, forse, non rCO mani ^/ io dk6 li- 
berapiente -che a mio avviso credo- che Satana sia 'l'eroe 
dei Poema. Conosco Je^aiiitoriU ^jcbe- mi po^sono^ essere 
opposte; ma non lascerò per questo di assoggettare al 
giudizio del lettore quelle ragioni, che mi confortano a 
sostenere, il ooQtrario» ' « . ,. • . r» • . -v 

.L* impresa, che viene proposta -da Milton eUaè la 
prey.aricaàoi^e dei «nostri progenitori, e secondo: Milton il 
ttiìicp.hioa}ore di ; questa impresa ed oltre a ciò Tesecu- 
tpre prijQcipale: ^egli è Satana quello appunto -che con* 
figlia )x me}2i^ che affronta tutti li «pericoli, cht\ diri- 
gender in somjpa ed ottenendone V eiecazione, esercita 
la parte attiva di tuttoquanto il .Poema • Adamo ed 
Eva non sono cUe T oggetto delle sue mire; 1* eterno 
Padre, il divino Figlio e le celesti Poterne non sono 
che ostacoli frapposti ali! intento» ogni parte della mac- 
china del. Poema non acquista importanza se non in 
quanto o_agf vola o rit.^rda i pcogressi deir infernale 
nemico*. Sarà, è vero, did^iacente .che per entrare ntl 
pensiero di Milton abbia il lettore a prendere il' mag- 
gior impegno negli attentati di un osceno mostro, con- 
giurando, ^quasi con lui per fare, la guerra a Dio; ma 
non. cesserà per questo la verità del fatto cht il sedurre 
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Adamo ed Mvaper fare dispiaeenta 'a Dio è lo scù^ 
po' detr impresa} e questo prova' ad evidenza cbe Ada» 
mò td Eva nun possono Diai essere gli eroi del Poema . 
« Lo è in vece Lucifero : e sia per la Datura deH* im* 
pr^fB cantata, sia^ per li mèssi, 'che ai suo mala^vvo- 
le eseguimento si adoperano, ben di le^ierì ì) si V0« 
de - Ravvolgendo egli solo seco medesimo V idea Eel 
]iea« perduto e dell' etetna ana pena , ristretto^ io 
un luogo t^iiel^roso di desolazione , in un' orrenda fiaot- 
meggiapte fornace, rischiarata appena da qtialohe hi-* 
certo raggio, di loce^, che gli fa discernére gli og^t- 
-ti' funesti; clie gli stas(be d* attorno ; egli soio, dica, 
aeaiftito dal suo compagne» JBtkehub, va concitando il 
suoi Qonrpagni «1 pi^ orribile degli attentati, quello, di 
Ur si, cb^ V Uoi^o, la più beli* opera della creazione , 
abbia sedette, a seguitare li ye^silli d^ Inferno , e Dìo 
2acdeaimo, divenutole nemico, sia condotto di sua ma^ 
no a dsstroggeria.siiTattamente ohe nn ammasso di nu-t 
Jadiainni* in lui gittate dal profonilpabiàio dagli stessi 
prediletti snoi ^li ,' besfemjiiìaiori di loro nativa fralea*- 
xa, giunga a quasi conturbargli la pura gioia deUa crea« 
aidne» E donde, aggiungere io con io slessi) Poeta, 
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^ Fuor che dal solo autor di tuUt i mali. 
jy SI profonda malizia uscir potea, 
„ Per cni nel primo germe estinta fosse 
„ L* umana stirpe ^ si. mescesse insieme 
9, Gon^ V Inferno la Terra. ii| onta al grande 

fi 
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Creator? « 



£ pur troppo venne egli a c^po iti sua crudele propo-. 
sih^. .Qra a dimostrazioni tanto evidenti vedaci, egli come 
H 
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si* aggiungano anche le prove di fatto; «clìè tali vd^ •' 
glio io dire li mczsi adoperati dal Milton afìa fabbri- . 
caziooe del Poema, ed in grazia- dei qaali si consegai^ • 
SCO r intento a fronte delle soprannatnrali poteDEe, che 
▼i fi oppoagoDo.É in fattaLucifero, che, radunato un - 
consìglio ^ incita -le potenze» infernali alla memoratida • 
vendetta; «Lucifero, che dairinferno si toglie con per«^ 
suadere sì destramente alla Colpa di aprirgliene le or*- 
rendè porte s è Lucifero, che smarrito nelle tenebre del** 
r eterna notte e del caos ottiene anche a quelle parti 
protezione epassaggio^ è Lucifero^ che^, avvenutosi nel-* 
r arcangelo Uriello, si trarlo ìBi inganno, imitandone Id* 
divine forme, e così discoprire dov^egli sia collocato il 
Paradiso. terrestre ; è Lucifero, - che per isf uggire le Guar- 
die aj3g«liclie, ouitoditrici del beato recinto, si avvisa di 
sormontarne le i»ura> suo.- è T acoorgimento di frammi-^ 
se bearsi' tra le bestiedel luogo per indagare comodamen- 
te qaale »ia la natura , quali le tendenze delH primi no* 
stn ptogenitori ; egli è desso, il quale, riconosciuto in Eva 
uà animo di assai più debole , fattosi it>Spo,' le si mette 
paesso mentre che dorme ^ e studiasi di lusingarne con 
sognj la fanta5Ìawe.Ja-iavagltisce di\<{nel pomo funesto y'^ 
di cui udito aveva per bocca ^i Adamo essirrle stato 
fatto divieto; «spere di lai «finalmente sono ^ il» soste- 
nere lai kiLta cogli Atigeli , che ,^ discoperto il traditore, 
lo arrestano; e il rientrare nel Paradiso Hial g^ado la 
proibizioTi^ divina e il diventare Setpetite é il ^ parla- 
re ad Eva ed^ ahi comune drsavventura^ il sedurla « 
bopt» ttttto ciò dica pura chi ben intende se rispetto aì^ 
V azione prinr^ipale possono > essere risgoardate ;poten<e 
attive le altre persone^ che si riscontrano nel Paradiso 
Pet-duto , e se in ei^ possano fvaert poste a Iato a Lu- 
cifero • Adamo del continuo discorre ; Eva non fa che 



fuàgiim' an poa6; e T eterno 'Pardre ^ ii- divino Fìglioi 
« gli Abgeli tatti, sts compariscono molt»., «ciò è negli 
vpisodiis e le operano qualche ^osa neir*a^one.prinoi« 
palQ, questo stesso non fttaào ehe peroppotiersi/alli. ten-*» 
tameuti dt Satana. Vedasi danque con tjaanto^di as** 
gione dicesse T Addisson elle éovt d-are si voglia \iL 
nome di eroe ad alcuna per^nA deiPdvadiso Ferituo*^ 
questo il si dev'è fuori di dubbio al ^Messia tunto rùjmt^ 
to allagazione principale j che agli epésoiii^ per- li-^pudi 
viene arricchita; proposizione qtiesta , che appena sC 
aspettertlibre da chi di volo* avesse letto' una sola Toka. 
H Paradiso Perdalo • M^ per soprappiù se ne dimanda egli 
nn'attra evidentissima prova? Procediamo analiticameQ« 
te: di^gian«^nsi V nna dall'altra tatte le persone, tbé' 
prendono parte' ali* impresa , e le si mettano «a stare àm 
*sè/Nam basta: di esse o questa o quella, coms^pià tor% 
nav si 'esduda . * Io dico in tale supposizione "che ^' tòlto 
Lucifero, tiene a cadere del tatto la matcfaina del Poe« 
Hiasla^ddoVe,' esclndendot per esempio o T eterno '¥adre 
o il divino Figlio o gli Angeli tatti, non si viene>o]iA 
a torre di * mezzo quelle opposizioni; che tie tanno l^in<» 
treccio e nfe dispongono la catastrofe . L* azione ppinci- 
pale intanto rimane illesa e nulla perde della sua primi* 
liva uttitk • . ' . 

Chi dicesse con il francese editore della traduzione del 
Deliile che 1^ eroe e Adamo per la ragiono che a lui ti 
riferiscono tutti gli'avveortiitenti , pefthè conti^ di lai 
è armato tutto Plnft^rtfo , perchè solo pei* Itti si* teme 
o si spera lo scioglimento df 11^' azibne, si metterebbe 
alla necessità di dover sostenere jper egoali ragioni che 
r eroe del Poema di Torquato Tasso sia Gerusalemme ^ 
l'a cui 'conquista è Paggetto itianimato di quella fa Vola, 
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eÒMkéJif prevArtcaxione di Adnmo e dh Eva .«.^ oggetto 
inorale di^qadla di Milton- . . 

• Un* altra opposiaione ancora viene intrQdott^ dal Ra- 
cine in una delle sue note al primp libro,, dave diccs 
cbe Drjden ha errata nel pe'nsaria della mia maniera 
per la ragione. eb« «neppore Satana s'^ poteva mao^ve- 
re senza ili. permesso diy.ino. Oppo5Ì;cione uulUdiniaaco. 
ella è qaesta,. che perde <}iia{4inqi\e aspetto di forza st 
CKHisideraro che il permesso divina "per così dure è aj^anti 
il.'Povma^ conciossiachè senza quello, è vfjao inunagipare 

V azione; laddove Satana k considerato esoe .nel Poeiaia :- 
Bèil.difse cheOio;gU ha peuiicsso é'h ^^sere iVeroe impe- 
disce che veramente, lo si%, delio. stesso modo. che,- aven- 
do provocato uno a duello, io non. perderei nel daello.'.il» 
carattere di proroc^tore pei; la ragione che il provocato ^ 
anziché accettare la disfida^ pot^a mandarmi prigìooe .. 

* Ecco . intanto le parole dUiir Addissoa:. Fi è ^uiC, al-- 
ira obhiezioiie contro ^U soggetto di JifUtQH., cigc che- 
P, eroe nel Paradiso' Perduto, ò sventurafo .ed i/i< niun^ 
modo fi^uale^aUi buoì nemici. Qui/idi fificque Ja^riflet^ 
sione, ili, Jjf» Jfrjrden che il Diavolo foste replineaie. 

V eroe di Milton, y Farmi avere risposto a. tale,qpbiezÌQ^ 
ne nel primo, foglio dov" è defto .^ gii attfifi principali 
80/10 V Uomo nella "sua maggiore perfezione e la Donna, 
nella di lei più perfetta jkeliezza; i nemici, loro sono, i 
oaduti 4ngeliy il Messia il loro amiop e V O/mipotenK^- 
il loro protettore ^ ( E V Uomo S(^ccoml|e ?^ . « ) // Para- 
diso f^cnduxo è un Poema epico e narrativo:, (qual è il 
Poema che non lo sia? E che per q^ues.to ?) C^i vi ricerca 
un eroe va in traccia di qjuel , che Milton mai si propose y\ 
( perchè? . • . • se pensò- air impresa , pensò anche allVsi''^ 
CQtore ) ; jna volendosi dar il nome ad oìcuna, perdona, i/h 
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iTslà, diasi certaAehtò àt Mesua sì nell'azione princi^ 
palej che nei principali episodii . • /j( ma -cosa fa egli 
«nal qaesto Messia al con segai mento dell* Impresa prò* 
posta? ) A rtie basta che "dùnòslfi ^esservi itel Paradiso 
fiifRuto tutta la grandezza di un progèìto ^ tutta ./A 
regolarità del dtse^no^ (* v. $.'XIX. ) 'e tutte, te mae^ 
girévoli bellézze, che Scopriamo in Oinero e VingUio* 
Se a' qtiesto a|;giangasì qaelio, clie hat detto in princì^ 
pÌGT, di Voler cioè esaminare il l^àradiso Penduto per le 
regole dèlia poesla^cpica^ ne apparifìk fuori di dubbio 
Tirtr Aggrnppamento d' ìtlVc non bvfle detcrminate. 

Vèr nlrimo (rispettando tempre TantoHrà degli scrit^ 
tori graViséiiiri, rlie Iianno creduto diversamente) mi farò 
^d AssftVare cfie, da^o Satana pet* eroe del Poema^ Tim*' 
pre^'cttìeàe il suo regolare coihpimento, diportando Pef*^ 
fettb', cBeVeniTa proposto; mentre tn qualunque altra 
SpoteSi Adan^o ed Età la terminerebbero coUa peggio ed 
il Messia còiràven; trovato un riparo al màle^ itia non 
con r averlo incedilo • In una parola Milton si propose 
la rappresentazibne di un* impfresa infernale, infernale 
ne ba costituito T eroe e come tale nou lasciò di far- 
gli conseguire, beticliè infernale^ 1' intento « 

Termineremo quAto paragrafo col dar luogo ad un'oì« 
«ervazionte intbiiio' ài titolò d^l Poema , pensando al 
quale non pOchi fnronó cotidotti^ nelP opinione con-, 
traria alla fin qtti sostenuta •' Vedendo in fatti che 
il Poema s* intitolava ti Paradiso Perduto , avvisalo-» 
PO nbn poter perdersi il Paradiso che da Adamo ed 
Eva , e <}nindt essetne Adamo ed Eva li veri protago^ 
niftif' ma essi poi noti si sono* avveduti che il per- 
dere una determinata cosa non' è altrimenti un' imprei^ 
.ìi :, uia 'sibbene- il giutìgere- a farla*^ perdere ; e quindi 
arguire dovevano anche dal. tìtolo stesso che soltanto 

U a 
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à^i ba Catto perdere il Paradiso devesi risgiiardare per 
Y woh del Poema. 

{•XXV.Nè lasceremo per ultimo di stabilire quel^ 
lo, che d«;vesi ergere in proposito òcìVi- costumi e deile« 
passioni^ che domìnaao nel Paradiso Perduto. 
• Il costapie, qaell.Qpserran^a di tH.tto ciò, 'che serve 
M rayTÌcioare alla verità ed alla evidenza il fratto del' 
i* immaginazione , è an requisito della pittura poetica- 
eosì essenziale che assolutamente da questo devesi ripe- 
tere la prima fonte delP effetto morale della poesf a me- 
désima ed in iipezialita di quelle passioni, che al perso- 
naggio rappresentato vengono attribuire. Ora il parlar» 
del merito d^l! e passioni, che si vedono. esercitate in un 
f oema epico^ è parlare di quel grado' maggiore o minore 
òi efficacia , che' in relazione del costume- conveniente 
•1 personaggio rappresentato possono esse avere suIPani^ 
mo del lettore. Del che sarei per sostenere che quan- 
to piii il lettore è a portata 4Ì conoscere* le convcnieu^ 
«e dei' personaggi rappresentat].| tanto più facilmente egli 
§^ impegni neir esito delle vicende» che li riguardano. 
Sia virtù Q vizio V affetto, che domina il personaggio; 
sia il furore di Achille o la pietà di Enea e di Goffrè- 
do, che vien^ posta a cimento, in tanto V animo mia 
partecipa al felice riuscimento delle loro imprese, in 
quanto che mi è ben agevole nelP ordine naturale del- 
le cose il comprendere quello, che si sarebbe convemifa 
a me medesimo, se mi fossi ritrovato nelle situazioni di 
quelli. Cbi getta frattanto lo sguardo sul Paradiso Perduto 
^iugne difficilmente, colla scorta della propria natura 
a comprendere qual possa essere il costume Convenien- 
te a personaggi per la maggior parte ideali . Gli sienàì 
•ostri progenitori 9 stando air argomento, dovrebbero 
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tK^trre iiil.c^rto<;aratteredl tale semplicità ^d iaoocen^^ 

cbt k qu^i fuori 4^ÌV ordina della natura. Nientedi- 
in€Qo il Milton Impegna tutti questi perionaggi in dì- 
^&corji e in TÌcepdc, cli<^ affatto sembrano loro non con-« 
.▼enifM. Fatti guerreschi, disputazioni erudite) macchi-. 
namenti stranissimi ^ . eserc^zii ed^ojijerazioni di qii'esto 
mondo, baruffe ec« tutto ciò insieme £pri)i,a una così de- 
. pisa pontraddtzione con quello, c1j\e si' converrebbe alli per- 
^paggi rappresentati, che pef cpi^egneiua raff<:tto d^l 
.latore k be^ di rado impegnato negli avvenimenti, che. 
,^i riguardano*^ £ ,chi è c^uello. che , 2ip^\chh penetrar- 
.si, di terrore, no^ si senta mosso 4 ridere, quando Sata- 
I^sso sta per bastonare .gli Ai\geH o quando gli Angeli 
ribelli vengono ^ile prese con quelli fedeli a D^oZ-.Chi 
puq prc/idere parte alle vicende 4^ queste battaglie, cho. 
^diremmo incorporea? Io c^rto non sono al caso di com- 
n^uovermi al ferimento di un Angelo, come. farei se si* 
trattasse di fin .uomo , nel quale la verisimiglianza del 
fatto mi conduce a coi^piangerlo . Siccome per altro al- 
.cune situazioni del Paradiso Perduto le vedemmo cava- 
te dai veri fonti del verisimile e del bello ideale, tolto 
da^' imitazione della natura , f; siccome V argomento 
^ nella sua essenza cade sopra (\i nn fatto, nel quale sono, 
involti li destini di tutto il genere umano; cosi non 
sono anche poch^ i luoghi, nei .quali il gran genio di 
Milton, avendo servito al costume, ottennjè pur esso uà 
effetto di situazioni, che impegnano vivamente T animo 
di chi legge e fanno sentire tutta V efficacia della pas* 
^joAe. Il divino Libro, dove il Serpente si fa seduttore 
di Eva; queir egcellente. pittura del primo Uomo, die 
riposa, la prima volta a. lato della madre degli nomi- 
fifj aaella disperata ambascia di Adamo e di Eva alU^ 



«onofoenia faoesU Jegli effetti della loro predar icaztoflf^i 
•eco altrettanti loggKti^ nei quali Posserratiza delccr^ 
ttoflie per parte de) Poeta e la facilità, nella quale pel* 
nàtala fi ritrova il lettore, di conoscerne V im|K>rtanza 
felicemente si accordano per riportare nn effetto, che non' 
fvA esser «tsurato 'altrimenti che colla Iettata di quel* 
tratti saBlimi. 

Le osservazioni , che abUamo fatte nel ^.XIX^ posso- 
no mettere in istato di gtodScare del dierito di Milton 
rfeir osservare il costarne sotto alcuni altri patiti di vi- 
sta; e facilmente sark conosciato che ogni qnal volta 
P^aioife fu portati ad' un pònto dr vilappo, dal quale 
non 'fi poteva sortire, salva la convenienza, il Poeta ,. 
quasi sdegnoso dì questi ceppi, mostrò apertatfiente di 
non curarsene affatto. Ho notato per altro che fra gli 
avvenimenti di un ordine superiore e celeste e , per esen^ 
pio, della guerra degli Angeli il costarne convenientoÈ^ 
ad Abdiele è sostenato di tal modo che non si può non* 
rimanere impegnati in di lui favore e tacitamente 
compiacersi di queir eroica sua fedeltà: ma -in questo 
è atiohe da notare che, essendo il fatto di questa ribel- 
lione nelP ordine delle cose ctedute, rfon si paò dire 
che a questa felice invenzione del Porta manchi I* ap- 
pèggio del Verisimile. Dicasi lo stesso di Satanasso, ai 
sentimenti del quale^ la credenza di fede acquistar ti|tta 
la forza della v erisi miglianza • • . ^ 

Il costume per ultimo poò essere considerato nel rap- 
porto dei luoghi, dpi vestimf>nti, delP armature e di 
totté ciò, che può servire al decero delPazione; còme se 
non descritta, ma venisse in fatto rappresentata i nra 
-niente v' ha in qut<sto che' non 'possa sembrare stira- 
vagante ,-' pensando che Angeli armati ,^* Angeli ch^ 



^non^ìajio, e Spiriti infernali llon altrìmenti descritti sonila 
Smoiagini opposte alPidee, clft sibannodi-qaej^ti csse*^ 
rì Superiori : e la Scrittura sacra , parlando dell* Aage« 
lo rimasto «fila costodia dell* altero della vita ,•• ricorda 
ÌNriMì Una spada di fuoco ^ girevole; ma par ohe si' 
guardi dal dirla in mano di lai , qf^antanqmbon di «e* 
cSaro o di j&Uro corpo, ma di nna sostanza etèrea: Sfe-» 
eitque Adam , & coliocBi^it ■ anu ParaUsum vùktpUith 
Chcruhimy & ftamm^um gladium aiqué vérsaiHèm «4 
eustoAiendam viam Ugni vitae ( Gen. e. 3 t. s4 ) • Ciè 
nolla meno è Terissimo che. ii eostnme di* Adamo e di 
E^a, oltreché nei sentimenti Tiene, osservu^to- essai ma- 
gKo di ogni altro- anche neir esteriorità) che Ji r^ar^ 
dano4 

•• ^ » • 

§• XXVt. Sarèhl»e adesso debito nortrò il parlare di 
^oelle parti della critica delP Addisson ; - dove fMsa in 
dodici distinti fògli a mettere innanzi tatte quant'eU 
Te sono le bellezze poetiche, le qaaH si riscòntnano in 
ciascun libro, lodando la sublimità di alcune parie- 
te , la grandezza di alcuni immaginamemti , la novi- 
tà delle desbri^iònl e delle coSfe rap|)resèntate , e beO' 
àhcbè il grande aVredimeitto del Poeta , éixt si * sep* 
pe, a. detta di lui, Valere opportatìemcntè così- del- 
le immagini cavate dalla sacra Scrittura $ Ct>me dei più 
famosi fuoghi dc^ Poeti classici greci e latini. Noi per 
altro non seguiremo V Adtiissdn in questa disamina ^ 
essendoché tutto il' detto finora ( e spezialmente *ntU 
r esposizione d^l Poema e dove si-' pariò^de' penailh 
fi ) deve convincere un discreto lettore che non si 
lascia qui di riconoscere nel Paradiso Perduto una ta» 
le quantità di situazioni e^ quadri per eccellenza poe« 
ticida riputale divina la mano, che li ha tratteggiati* 



D'altronde ogni esame) die. /ossi pei: intraprendere del- 
le Lellexze poetiche efistenti nel ParadUo Perduto , non 
sarebbe. che ^i|n,* applicazione, ai lapighi particolari dell» 
principii generali » che ho procurato di, 3t^bilir^ per nor- 
ma di tale indagine; ed ip s^rei ben contato di avere 
tomministrato al mio lettore nna tracci^^ sicura per giu- 
dicarne: sicuro che, ^e ne lisa, vien egli stesso a cono- 
scere *in che sarei cpstr^tto^ io medesimo a dissentire dal 
giudizio di tanti 9 U. q>uaU usando di principii Riversi, e 
diremo /inche romantici , si sono messi a «giudicare del 
Paradiso Perduto^ Inoltre, lo ripeto., i, luoghi sublimi 
in questo Poema sono frequenti , p .in generale per po« 
co che il lettore s^. abbandoni algide e^ del Milton, tan- 
ta è qnella sua evidenza di rappresentarle e ingrandirle, 
sebbene astratte e difficili ( di che appunto parlammo 
al $• XX(I ) che egli^ trasportato in un. mondo -affatto, 
fantastico, s^co Ini sogna grade voi niente e vaneggia • 
Io non so contenermi dalV esibirne anf prQ.ya onde si 
conosca in qnal mqdo Milton anche sul fondo di una 
idea falsa sappia dipingere, a)!' evidenza : 

Incaricato T eterno Figlio di debellare la moltitudine 
degli Angeli ribelli, ched^ due giorni tenerano in sos- 
peso l'esito della pugna, è già alla fronte delP esercito 
inimico ì mentre e' i^v vede che Toste disperatamente. 
pi avanza e che li suoi stanno per incontrarla , rivol- 
gendosi loro, fermatevi, esclama, ferniatevi: è con- 
tro di me qnella rabbia ì me solo hanno vilipeso y da me 
solo per cenno delT Eterno saranno puniti quegli Spiriti 
incedetti ••*••• tà, il Poeta prosegc^e : 

Ciò. disse il Figlio, ed a terror compose 
li^ insostenibil guardo, ..e pieno d'ira 
*' Piombò jsopct i. nemici • Incoptanente 
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I qaaltrd Ciitrabin, stese e codgiante 

L.*^ali stellale, f^rmidabil ombra 
Formaro^ e rituonar deil' ìgneo cocchio, 
Qual fiatile gonfio rovinoso o <^aale 
Oste infinìla, le correnti mote^ 
Dritto aTTioui Terso gli empii ,' fosco 
Come la dbttc • AI fragorolo corso 
Ogni angolo crollò del saldò empirò, ^ 

FuorcV il trono di Dio* Gii li raggiunge « ' 
Cìà* diecimila folgori la destra 
Nel raggiungerli avventai e li penetra 
Con profonde ferite; ed' ecco perde' 
Attonito cia^ean foraa e coraggio > 
Cadon ^inu1i^a^ni• Ei segue, e calca 
Scadi, elmi e d*eImo invan teste monito 
Di rovesciati Serafini e Troni, 
Che ai monti ancor soggiaceriano a achermoi 
Dcir immensa ira sua. Né meo crudele 
Per ogni Jato la tempesta' piore 
Delle saette dalle quattro facce 
Dei quattro occhiati e dalle viwe ruote 
Sparse d^ occhi esse pur. Un solo spirto 
É che li guida. Folgoreggia ogni oechioi 
Di lampi ^ e ad or ad or funesto foco 
Schizza sui maledetti , e sì li fiacca 
E si n* estingue il rigor primo, ch^egù 
Manc^o ed abbattati e domi e oppressi* 

( Martinengo ) 

Ch£ htììà illusione non è qa^ta,' finché il lettore 
non pensa di- quali enti feritoli e feriti si trattai ••• • 
Non per altro tutte le bellezze del Paradiso Perduro 
hanno bisogno di questa condiscendenza nell' ammettete 
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tnppofizioAÌ Mlacit e in ijneslò senso è giusta l\os* 
serva^ione, che ci venne dal Laharpe e qhe aniiàèio di 
riferire co|i le ine stesse parole: parole, che noi vo- 
gllanii^ àf^catè a Jben più* Inoght, elle i| Labaif^e nu^ 
desìmo seinbra non aver» riconosciato: ,, Le plos de 
^, mdrcoanx òe ce poème^ eotisacr^ par line just* adai.^,- 
^ ration, soEteot de cette splière métapìiysiqoe, et. pei'» 
^x gnent4es:9)>jet5 sensibles «t rapprochés de ooiks; Te)l« 
M. est la peintare d/ Adam et d'Eve àn moment qui suU 
,) leifr i^éation , lorjqu^ ils éf^iiveilt le pnsmier Mentir 
^ ment'de rekiatepcn^^ et qa^ils jetteiìt le premii^r re- 
^ gard sur la Natttrei ({^ì 1^ en^ìronne • ( ▼• p. 60 ) (j'étaìt 
^ ì^n sujet neuf ^ nn tableau 01 igfnal i il a été par(aite<A 
^, .^en(. tKécìité par Milton, et cela-àeul saIRrart pèùc 
^, cpropver dtigénìe. Mais on ttiorceaii n'est pas nra pbi^ 
^ me^ et ce t.endr9>t vàéme fait svnttr ce qni manche à 
^, tont ^' reste « ^* Tornando poi a 4ubI!o{'che ne distt 
rAddissofiiiS fotitt^ MIO para«;rafo, nn^ilfra sola cosa è d^ 
diar» ft tafelo. ch^ rfatì-fc^ndicataqnel gratre inulto, cfà VgH 
non dub^ di recare ^lla nazionale glòria nostra. Ed in 
▼ero' qn^ Italiano , ili aoieUe lettere conoscitore aknn 
pocQ e tenero delle patrie .si^fe.^ose^.aon' sì dovrà accen- 
dere in giastìfsimo sdegno air intendere conit egli V Ad-^ 
djsson la discorra delP impareggiabile nostro Torquato 
Ic^ssa? Avrei potuto, die'- egli) itiseriré urtcorm dimeni 
pam. del Ih^so. imitati tiA Milton: ma siccome noti 
riguardo ni Tas^o di rfitritn eguale i così Hon Pótti ren- 
dere jfcrpU^ù il leiéare cm citazioni ^ che avrieno po^ 
tuto dar .maggiore on^re aW italiano che ali' inglese 

Pofta. Dio buono-! €lù niaì gli apprese -a pi^fe-^ 

sire» di cosiffatte sentert^ e, snperbo delle riccbezie 
tue proprie f pigliare a gabbo V altrHi ? Oda in grazia 
«bf He dicessero io vecf^ qoei Valentuomini di un Ifgà 
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ttftìr e ài uh l^òhaìre' (34) •* e silo cohiUttoD^te tiai 

r onci ^* fi^Tìcesc T àltm'. Per ine tenga, dice 11 primo-^ 

cAis i( Tasso sia U tefizó Pù&ta epico ^ 'che 9$ abbia al 

Tootidok^ fèrtile nelle ìnvtntionì\ viario negli accidenti ^, 

gran piuàr.ài caratteri migif;ior di Virgilio. U Tas* 

sa'i aggiuBge il sJècQadii^' è uri tal Potlà/ cai' nel tap^ 

freseniare' caràtteri' la cède Qìnèro; un Poèta, the alf 

sttb soffitte ha saputo dare tutta ta grandetta,, di cui 

non era capace. Se. notk olie^ bjéti uè ikTVisa iV^^^l^-^ 

' ùtàé V^ok'ssòre il 'Kdimklirgo , la infraoia ài sOTedìlare 

il TaHò dalla' Fraiicia era passati àUo^ in In^hiltec^- 

la^'onde A pab credeve che fos^ lètto MI Poema' deUa 

GeruÈalemma Liherdia ton ani^o preoccupato in »*i^^ 

stra; È in 'Tatti niì Vero sollazzo illeggère negli Scrittori 

iraixresi le yià ardite p opdsiziotò ùi oArsa (ti ipestot 

diviso Poema, fondate su!rifliperfe9rìone'dt<''alaini-lao-^ 

glii, nei quali già ii sa clie il Tasso non' seppk g^^C' 

darsi da alcune rSctrbalesie di coaoetti eitteàittameìlti ,, 

ai quali eiraióolinato il* gusto del ^ccoldi uel qtSaie acvi* 

-veva: laoglii d* altronde, cht sótto, as»ai paclxi per far 

oDta alla di Tui sorprendente elevatezza in tWtto .ì\ r\^ 

manente di qnelP npéra insigne* 'Dopo il Boileaa, che 

]ia scritto non doversi anteporre- f^ drprf/o- del l^tsò. 

air oro parissìiBo di VirgHio < Sat. 9 ) ed af er* lilii présa 

» trattare epicamente un saggetto, che di ciòi non era 

aapàce,' percbè di fonda cri^tiatfo^ ebi'non il rlì^tltta a^ 

]é£gere*nel discorso del Racide ( v.h. \Ì/) saHa poesU' 

rpica : Homere est toujours 4# premiar ^^ Fitgilè le se- 

eotid^ iBlton le troisiéine^ mais de fd^ow qu* 41 est 

Uen plus prés^du second que 4u quatricìnei puisq'JÓ 

ceux qui veulent mettre le Tasse ats raiig des gNmtds 

Pbates epiques^ doivènt da moins le piacer- hi fn lei fi 

tltestroisx e*piùsotto; U n^fautchetxher d^ns l^Ta^^ 
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ni la dignité de là IWsie tfdjàc^ ni la vérctà dés 
sentiménst • • • * • In e^ual modo chi non riie a leggere 
nella prefazione del Micbaad al DelHle{ ▼. n. i5) die la 
Geraialemme Liberata pa5 essere tradotta in prps4 sea- 
ta nalia* perdere del sao interesse ^ mentre H Paradisa 
Perènto deve • essere tradotto in versi per conservare 
ttttte le sue beUexte ?..• i . Neppure il Galileo avrcbl^e 
scritto altrettanto, sebbene scrivesse contrt» il Tasso ia- 
quel vituperevole modo che tutti sanno • Che che pe- 
rò liane , certo' è che i^ Addisson , parlando così del ' Tas* 
so, disse cosa, che sicnrai^ente non sarebbe piaciuta al 
Milton medesimo, che ile facevia una stima grandissima. 
Felicitando in fatti il Manso per V onore, che. aveva 
avnto, di essere ricordato nel canto XX della Ger usai e9i- 
me Conquistata, egli così si esprime nel Poemetto lati- 
na, al quale impose il nome di lui :* 

2Sr pridem* magno felit concardia l\isso 
Junmt*et aeternis insctipsit nomina chanis» 
Fortunate senex ^ ergo qua^umquù per orhem 
' Torcpioii decus et noinen celebrabitar ingens , 
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Tu quoque in orafrequens xyenie» plausumque virorum | 
Et parili cairpes iter immortale volntu* ' » 

• I* 

Io poi mt sono doluto e mi dorrò tempre nell'àninia 
che un italiano traduttore di così ìn:;'iusta proposta abbia 
potuto contenersi , e non' v' apporre almanco una nota 
dove per qualche modo avesse tolto a fare la difesa d> 
questo gran, luminare della nostra poesia. Ma così van^ 
no le cose: e Diovoglia che arrivi q nel' fortunat issi mo e 
sospirato^ tempo , in cui gì' Italiani, venuti finalmente 
^*a essi< stessi a conoordia, apprendano dagli stranieri 



j^ 4 o innalzare ìt cose proprie ••» 

t*er me poi» qoaikto al fatto nostro, gittdieo che sarebbe 
g^ltutissimo tema di' accademica dìspatazione il manife« 
&tare che il Tasso neUa disposizione delle partr e nelle * 
regole, ^asi direi, delie proporzioni di tanta vantaggia ' 
il Milton, di quanto nna delle belle fabbriche del Pai* • 
ladio si direbbe maggiore della qaalsÌToglia' grandezza 
nn tempio gotico • 
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$. XXVII. Finalmente sarebbe per dipartirsi dalla Ve^, 
ri indole e natura deUa poesfa chi , presp in. esame nn • 
Poema epico, non cercasse con tutta diligenza di- queU 
4* effetto morale, che daHa sua lettura può essere* gene--* 
rato neir animo altnii. Dico oltre a ciò sarebbe un al* 
lontanarsi affatto dalli veri prìncipii dell* arte critieasei 
dovendo ragionare di questa moralità di un Poemi , nun > 
se ne dicesse in relazione delta qualità del soggetto. Io 
non vorrò già sciorinare nna notevole ingrata serie di 
ripetuti precetti; che io medesinio sono di avvito ab- 
biano li più tra^ Criticr gittato il tempo' loro a dettare 
pesanti volumi sopra fantas^v, che per avventura agli 
autori loro avevano valuto soltanto un sogno ed al« 
quante ore di' studia: tanto fio, che da un solo Poe-- 
Ina si sono cavate' infinite' regole, e da cento regole 
non si saprebbe trarre nn Poema. Levandosi dunque 
dalla generalità dei precetti, che non di radoaoloio 
prescrivono, li quali non hanno spirito per lodevolmen- 
te eseguire; e ragionando in particolare di questo mo«- 
rale effetto^ che un epico Poema ha da produrre^ egli si* 
può considerare sotto due differenti aspetti; e vuol di*» 
re a nel complèsso di tutte le parti, le quali con^ 
ducono a dar risalto ad una masuma generale e qua- 
si figlia di un* ordinata continuazione di quadri e 4t 



aliegO|rtci ioscgiiaftienti ^ p ricetto « cìascbe^na sepik-^« 
r«Uttien|e delle molte pitliire oade è Bello, casilFaKA- 
jneate che. quaataiique. riunite noa. valgano a produrre 
UQ effetto medvimp, ciò nulla di nuaco cìascJ^edoAa 
di ioa natura, atta si mostri a gradeTolaK^ate a^mmae- 
strare* Eer la prima ^gpposieioae si dimostra a. che ini- 
rato abbiano li oom«|u)at^tQ|Ì i^eir adoperarsi \aQ^to a, 
diiacidare e, per dir megIio« ad imi^ag^ii^are .^ così det- 
ta aHe^ria del Poema , alla quale industria ai Tuole 
pare Urs^ sostfgne^ della . s^tei^za. del francese Botrat., 
che pretende» con appresso molti alt^i Critici , sìa del-^. 
la natu/a deir Eppp^a il condurre air esercialo di una 
qualche bella moralità sotto il velo de]le allegorie sta* 
diosanante celata • . NeUk seconda, poi , quanto a me , 
t^vo dichiarito Tobbli^i che Terameote corre al Poe* 
ta, il quale a non isviare la poes(a dal retto fine^.cni 
deT* essere condotta , fa il debito suo t dili^ttare ed 
iitcuire ÌMeme (55) % . E di^a il Poeta ^ovjsr. dare* qz- 
castone di ammaestramento in q.i^dauaa delle parti del* 
r opera sua» e. non. di lai maniera che tu,tte riesca,- 
np ad un solo punto e siano ordinate quasi m siite* 
ma di leaioni morali ; avvegnaché io porto ferma opi- 
nione che la (antju(a di un Poeta debb^ essere 'ben 
contenuta nei limiti dell* onesto^ e del retto, n^a non 
gi^ gravata di caten(Q e di e^ppi • Al più. Dante , quel, 
nobìliisimo ingegno, il quale pii^ largamente e più pro- 
fondamente di ogni altro nella nostra lingua concepiva y 
si potrà solp gloriare di avc^c mirato a cosi alta meta^ 
eh' è poi il sommo t cui possa giungere la poes(a^ quan,-^ 
do voglia esser utile (36) • Di questi^ in fuori voler per« 
snadere che in tutti gli altri Pcteti stia riposto quel 
prezioso seme di alkgorfa continuata, che a Dante si 
attril)«isce, non, è che il povero risulMmento delle freddo 
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meditazioni dì alcuni, 'the, temendo * le ^seduzioni' dr 
qualche Poema, hanno creduto trovarci il contravveleno^ 
4aDdo a credere nascosto sotto qaelle' lusinghiere finzio- 
ni tin austero precetto di rigorosa morale:* e a tutta 
prova di-qtfant^ si è detto valgaho li sensi allegorici ,'cho 
si sono voluti trovare sotto" le bizzarrie* delP Ariosto. 
Che ^ taluno mi domandasse quile'a mente di'Virgi^^ 
lio io stabilisca la moralità deirEpeide; stando ' alla prt^* 
ma delle nostre snpposizidni , direi nessuna , mentre nel 
sensD della seconda risponderei tutte*,' ed -anzi esservené 
tali da rendere questo poema anche per tale rispetto quel* 
lo eh' è veramente, voglio dire uà Poema di tuUe le 'ìizi* 
2Ìoni , di tutti li tempi , di tutti i luoghi^ un Foema san^ 
lo del pari che perfetto. Il'timoYe degli Dei, la cariti 
dt patria, r amore d^i .mariti e 'dei padri iiiverso le 
jno«;U e li Sgli , la perfetta amicizia, là vitat avvénf* 
re, il valore,' la fede, U generosità, la costanza^ ecco 
altrettantir pun;i d^jnsegnamento, salii cfiiali ìà maestra 
musa di Virgilio ^ggradevolmeuf e ' scorre ' e' s?^ spassa • 
Ora venepdo a quello, in grafia del quale sbuosi tenu- 
ti tali ragioifamenti ,. verametite io sarei di avviso che 
la u\pr^]it^ dr un Poema' giudicare si dorei'se nella re- 
lazione dcll^ natura medesima del soggetto preso a can- 
tare: ma ,. se quirsta k^ poco rimane a dice sulU morale ' 
M Paradiso Perduto, quanda nn« fulmini del Vaticano 
«ppnnto ha condannato quest^oper^^ ciré dal Vaticano 
atrebbe dovuto riportare ed appròirazioue ed rncótnìo ' 
( v.p, 67)(37) . Oltre a questo non è senza peso V^iser- 
vaziope che l'azione celebrata*, essendo iMIriiiseca mente 
cattiva, poco può essere edificante nel vederla compiuta,, 
sebbene co;i il castigo deirUomodisubbìdielute. Ma, co* 
me dicesi, nella biscia.non è poi tatttf veleno, né quin-., 
4i è d4 lavare a/Tatto ài Paradiso JPerdnXO 1^ lode sommai' 
I 
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(i Poema' vorUe^ conclossiachè nel 'leggerlo si sccnv 
trano a quando a quando Inoglii pareciihi, li qirali fao* 
ri di dubbio coridacono a grandissiiiio ' dottrln^fiiiento • 
E per toceame alcani , ehi mai mèglio ha dette le lodi 
de)b stato matrimooiale ? Tempo felice dell' ionocenzai 
chi nòli f iàridia perduto ? Grandi òpere della creazio- 
ne, chi non ▼* ammira dipinte? Non ti'Tà egli aiì eoo- 
rè queir eterno rezzo, queir aura beàtti , quegli ombrosi 
tiali nel Paradiio tenrestre? E quella Terde capanna ? 
E quella pioggia di fibti Ànir erboso letto de^ nòstfi pa- 
dri ? E quella prece affettuosa ? E quel ìoave riposo f 
Al tutto*,' chi ne ha, se' ne' deve sentire inebriata Pani- 
ma* E così non avesse il Milton macchiato il suo P*e* 
ma con* quelle tante fallaóie, già di A>pra^xmtaté , 'che 
si dovrebbe eisso metter innanzi a qualunque Altror per 
queste spontanee moralità , suggerite da una irai! par- 
te del suo argomento, in cui per darvi cam|M9' aon 
era mestieri affaticani j^er brdtre un qualche reìd^di 
allegorfa. Della qisale se purè talvolta si giova ( tome 
accade negli episodli ddli iozti amori tra il Peccato 6 
la Morte, e deHa strada che stesa su grand^arco ìli pon- 
te mette dal nostro mondo alP Inferno)' P tao n* è cosi 
parco, si manifesto 1* insegnamento ehe lìotk è argutea*^ 
za dMngegno Tiarmaginarla*, non industria di fa^iddare 
lo svolgerla* Aggiungo un' osservazione, che noir sarà 
trovata meno vera, ed è che Milton rispettò ^i Poe-r 
mi di Omero e di Virgilio Ita lo- svantaggio , anche in 
punto * di morale , che ha il soggetto da lui trattato' 
in confronto di quei dell'Iliade e deir Enèidk r e sic- 
come il soggetto di nn^ indole fuori ' della natura non 
potè sempre ricevere qttetlè forme, the pia si c'onven- 
jgonò al cuore deirUomò; còsìT da quella serie fantasti- 
ca di vicende 9 che Id compongono, non si può sempre 
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Oftlrafk qaelU generalità d' Idsegtiamenti, tihe si tra»go«. 
no ma tant» fratto e piacere dalle Tieeiide di Achille 
e di Enea 9 qnanto accade idlì qaali ba utta- meltiplice 
^d immediata^ relazione pogli «si* di 9stra tita .. 

$. XX Villi CoDcladiaaoi Milton ha fcelCo on argo* 
teemo^ del quale ii fatto, eu cai si fonda, è. tmppo sa* 
pe^9re airiunaHa ragione,. e quindi nel trattarlo non 
fac«,clie diieeprir^ «aggioraieBte le difficoltk della saa 
esccuaione^ tmpfe teftue nei inezzi di Mere esegaito, 
iMiibcs gxasdè nelle «^ cenaegne^e^ Io ha costretto a 
èuppiire cott la fantasfo ai difetto della liateria: troppo 
meravigliaie er. quasi foovi dell* ordine delle dòse umane, 
perchè di fede, lo trasse^ nel volerlo rappresentare, a 
^pensieri ed isoinagini lontane affette da qualunque tegola 
di ▼trisimiglianza, la qpale nòli ti conosce che al luoie 
.dulia natura e fuoir della quale tion v* ha che sogno e 
delirìa, incapaci Pano e 1* altro* di un "Utile e regolato 
effetto • Milton nientemeno era nn genio soyrano , e ne- 
gli etesii aforzi della sua mente giunse all' altezza di 
alpUBi jooncetti , ohe in nessdn altro Poeta si possono ri- 
trovare. Quando poi < trattò il sao argomento da quei 
lati , hei quali al hello ideale - darà soccorso il vero 
della natura, la sua Mitsa raggiunse le più ardue ci- 
aee della gleHa poetica ed egli s' arvicinh al meri- 
to di ogni antico « 

• Appresso a tutto questo parnii non rimanga a dire cosa 
veruna^ la quale sino a qui dettcr non m^abbia : oltre a che 
porto una tal quale* speranza di avere adoperate, almeno^ 
per indiretto, un ^aàlehe poco in difesa delPItalia nostra, 
quest* awentaresa è pur misera terra, cui per unico pH* 
vilegio sembri tht il Cielo abbia conceduto in dono la 
daeipa troìalia di Oaiere. Ma questo è il Inege, dorè 



prima di' venir al fine, vedo che nii corre robl>Ii«:o di ctiia 
generale protetta, la quale e me guardi da qualunque 
accula e chiaramente dlmoitri .non essersi indarno spe* 
sa sino. a qui Toper^ e il tempo. Imperciocché V Ad* 
dis^oo, ad assicurare se medesimo contro la taccia di non 
mvere che poco e di. mal anima ragionato* salii difetti 
del Milton ,/cAi è v.ero critico^ dice^ 'deve arrestarsi pia 
alle bellezze -che alle imperfezioni di un autore e par^ 
tecipare al mondo quelle cosjè , che pia sono degne di 
considerazione^ (e non quelle degne di esser evitate *• •• 
perchè? ) Chi raccoglie tutti gli errori di. un eccel- 
lente Po^ta è simUe a colui, il quale va^^Uato un sacca 
di grano, appunto come lo si aveva dal covone trebbia* 
tu, n'^ebbc a detta del Boccalini in Hcompensa la se- 
parata mondiglia^ £ sia che io me T abbia: dirk nien- 
temeno che quanta a me sempre ho tenuto fermissi- 
mo che il notare. gli errori e T accennare le cadute di 
uomini per l'eleTAtez^a dell'opere loro costituitila' mo^ 
delio sia fatta sempre con utilità ^grandissima degl'in-» 
gegni. Lo stabilire cosa sia difetto è un dimostrare che 
la perfezione sta nel suo contrario; ed ecco come in 
questo senso T onesta, la ragionata, la vera critica, mi-' 
randa alPistruzione di tutti, si propone un oggetto J>en 
più importante che non sono le. particolari convenienze 
dell'amor proprio o di una persona o di un popolo, che 
sente in quella di *non essere accarezi^ato • Il Cardinale 
Pallavicino ( dello stile e» 5 p. So) diceva : le imperfezioni 
degli artefici * segnalati sono più malagevoli ad essere 
conosciute e pia pericolose ad essere imitate per V au-^ 
torità di quel nome . • • . . e quest"* autorità è di sì gran 
forza per indorare difetti, che potè cavare di bocca ad 
un gran -filosofo^ che anzi chiamerebbe virtuosa Pub'' 
briachezza^- che vizioso Catone» Per poco che sappiasi 
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quale sia; il vero, 8^o{>d. delP arte .ccìtica lì viene £^ 
cilmeqte. a conoscere che il proponersi V esame critico 
di un^ opera non e proponersi di dirne male , che anai 
rutto al contrario, è un proponersi di ^assogg^ettarla a quel- 
y .esperimento, per il quale la parte di merito, che se 
sie. scopre, yieiie ad essere posta al di sopra di ogni cen« 
sarà.,. In una parola si dolga dell' arte critica chi .si 
troya^inxaso di sostenere, che per e^s^ le arti e le seien- 
fé npn^sieno. giunte ad un grado maggiore di perfe-f 
zione ì X 1' opponere che , non vi ha Poema , il .quale 
comprenda in se V osservanza di tutte le regole, da 
iti prescritte, non è dire ch^ il sentiero mostr^ato dal** 
V arte crìtica non sia sentiero. di perfezione, ma solo 
che la perfezione non è il partaggio degli uomini • Frat- 
tanto sarà egli tempo gettato il conoscere in che con- 
sista ? sarà vano sforzo il tentare di spingere V umano 
ingegno verso una tanta meta ? £ perciò lasciamo stare 
nella particolarità del caso quel desiderio di far palese 
che nella classe degli epici Poeti il primato degP italia- 
ni non si sturba né per il Paradiso del Millon; lascia- 
mo stare Tagevolezza che vi è maggiore nel dimostra- 
re bellezze, che o da pdr sé medesime si manifestano ^ 
o sono nella conoscenza di tutti i io giudicherò sempre 
lodevole avviso quel di colui, che, non iscoraggiato dal- 
Tasprezza di un ingrato cammino, muove tra le spioe 
securo, e tutto per togliere ad unMmitazioae viziosa 
cose, che oro agli occhi di taluno sembrare potrebbo- 
no, mentre non sono che orpello. B so che più cl)« 
t'affisi al sole ne scopri meno le macchie: pure chi 
vorrà dire che retto fine di scienza non sia il diicer- 
nerle ? tanto più che in fatto di gusto e di amene let- 
tere giudicare buono il pessimo è facile assai, ed il vi- 
zio imitato ordinariamente si fa peggiore* Se dunque 
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talvolta mi wtnne ài censarareg e ton aosterez^a» $t 

non ho creduto sempre di mettere le bellezze di MiU 
ton o al di sopra od al pari di qaelle di Omero e Vir- 
gilio ^ qnestò non bo fatto che per contrapponefe uà* ali* 
le parte d^insegilamento ad nna lode, la qaale^ siccome 
da prindpio ho detto^ parevami ad ogni patto eccedente} 
non ma! per far onta ( che ben sarebbe egli stato pro- 
ponimento ridevole ) air estesa fama di nn Pdeta me- 
ritamente celebratissimo* Delle quali cose dove il di-* 
spreto lettore voglia restare capace ^ porto speranza che 
hon mi nnfacierà egli qtiel forse troppo ardimento con 
11 quale mS sono dato alla difficile impresa* 



-»^«4o-N» 



ANNOTAZIONI^ 



,I7 

ILLUSTRAZIONE 



SULLE DUE INCISIOA'I 
CHE FREC.I-\\0 nUESIA KDlZIONr. 



V *iiesi ntl!» prinia i! ritratW M Po»^t^, r , ilopi averlo pari, 
gonjto con molti altri , sono rimasto p''i .'i;a!0 elio in esso ri- 
provisi rinuna,^c comTincmcntc rileniiU f er goella del]Millon. 
L' intaglio ^ di mano dell'artisla Benedetto MuiileUi, sordo e mu. 
'.0 ddlla nascita; e, comunque non sia per esser detto laroro di 
CoiteEza, nuUaincno è abbastanza fed?lr per accorilarsi nei li- 
neamenti anche al ritratto, elio frf ^ia I* cdiiinnc ^lell'op^ra poe- 
ùclie del Milton del iSoSi^.inS). So In ne 11' edizione di tutte le di 
l.ti op«rr istorit'he poliliclie e raric del iiZt il ritr;itto delineatu 
da Riehardson ha gli oci^!:i senza pipilla e mostra la cecile; 
mentri; all'opposti» nelìj detta più rPcantc cdiiionc l'occhio «i 
preseob perfetto, schbi^ne con un iiualclic s-'^-rio di guercio u 
limile. Al tio5tKi' ft Ji esemplare quella cìm il Pepoli ha pre- 
me 5$o al sar;;ia della sua tradimoiie, e r«rto è che aldini sono 
cieclii senxa clw ne dicixo a prima giunta il menomo iniliiio . 
11 Milton non dà a divedere di essere cieco nemmeno nell'eiii- 
lioDc francese di Genova 1777, di cui si parla aUa n. iS. 

Nel Gregio poi , elle precidu U Saggio, veJesi rappresentalo il 
Buaa Efeitlo , e il diaegnu fi tratto da un bel Nicola d.i mi 
pouediuo, Plin.o ti- 3i§. '91 dove parla dd timulacr! nii/to- 
^ì , ricorda come op' ■.■■\ di EuCrouire i^iiello del Buu/i Ei-eiio 
con noa patera tifila deatra, un» spiga ed un paparcro nella 
imiitra. L' Ai-Jiiino , s:io coTiimentalori' , a^^'iuii^e che nelle me- 
^jlie di Tito o 'li Geta U si riscontra appiinlii con tali em- 
Llciui; che a detta ili Varrone era vjnTato d.i^li ajTlcoInii, 
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rfnde faroóMe le aeminc -, e che «rer» i:il lempin in fiom» 
pteam le ttrma di Agrippa. E' anche nolo che il culto ili <!«*-■ 
tt' idoletto renne dalla Grecia, la quale lo renerars sotto il nome 
di TO AGAIHON. Lo stesso Fliaio ricorda un'altra «tama del 
r.ma Ei/enra comp opera eli Pras5Ìtele , SctiZa dirò poi Bp cii 
medeniini si-lini. Conciliati C.i'jtìo c PJtlJco, cisi 1» repiiuno 
ano ao?Ii Dei eansc-li fra li eludici, che aveTatio cucì d<;g!i 
n Idrico 'ti ri ; clic p'^rh, dice il primo, cum eùundaniU noiig in 
tnaniba.t lla/;el/alur . Ora <iu-ute parole sono aliliastaiiza faiit.' 
per .Il 'Uir* l'IiE n'-i sutiijoli si variava, scmpreclié ser*-isscro al 
moJeauiin fine. Di ah fanno priva iJ grappolo di uva e le du^ 
Jipli(hi!, clie pottJ n"Ue m»m q-iello da me, fatto incidere; men- 
ree l'altro, die sta in fronte all'edizione delle Leltera talls Be! . 
i„ Arti del Re'ti''eUi tVcn. p. il Palese 1733 in 410 ì si pr^- 
VI Tira Oi^uulniantt! di S.inco e con pallio, ma con una pat^r^ lir 
iiuiw nella destra e due »pighe nella sinistra; e im terzo, die 
Ìjo T'iii'ito a p. 279 del primo volume dell'Opera Deieripiìoa 
Jc'l p'ineipalil pierres gravèes da Caiiatyt do M. te Due d' Oi - 
leairs par la Ch'ace et le BlonJ, Paris, ij^to, si mostra iti 
pioik di fmiite e n'Ho 011 ima patera vuoti nell'ima e con i^^-i- 
gliG e papaveri nell'altra mano-, dal clic si cede che diversiC- 
cavasi anelte nel deorurlo o no di restimcntaj 

Di qualcli! erudito fu disputato in die fosse difTorente la 
Faritiita ial Baan Etenia; ma punni eh? si potesse ritenere fioiì 
di controversia che la Fitrtana era il nume arliitro degli evcnci 
o proipcri o avversi, e il Baait Et-eito «[■lello dei favorevoli . 
( f^ Memeifea de V Accademie dei Inscripl. et Beli. Leti. t. ^t) 
Si.i pot die gli Eii:iicliì nel Snjerlo preside dell'agricoltura voles- 
sero esprimere il sapiente consiglio di risgnardare questa fonte 
di o^iii umana ricchezza coinè la causa di ogni buon evento o 
rolMsero signiùuarc die andie l' agriL^ltura ha Liso^iio nei 
snoi [iiucimenli di una buona T^ntiira, clic li promuova , per 
me ho cnllocalo questo idoletlo in fronte al mio libro , quasi 
per auj^irargli felice iiicuntro, mentre già il Baan Eaento può del 
pari nelle ccs" di a^ricolltim die in quelh di lettere, giusta 
l'adagio Tcrissinio : Jlaient tua fata libelli. 
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QiKSt' epi^rainma viene dal fioUi attribnito a cerio Selvag- 
gi , il quale si pu!) credere che sia quel Selvaggio Giulio Lorenzo 
^ .Vapoli comiDcntatoru dell' Eiu e ciò, di cui si banno impressa 
in Padova del 1776 e 1780 le latitiaioni delle Aatiehitd Cristian 
ha, opera latina iu quattro libri, ristampata a Mugonza, con un 
conuncnlaTio guUa vita e sugli scritti di Alessatidco Cdiafjtti . 
W induce a credere questo 11 vederlo ricordato dal Bolli , quan- 
do nella vita del ÌVLltoii parta d;Ui di lui viu^'Si ia lulia. 

(a) pflff. 3o; 

Di Antonio Goccili serissero il Fabrani i-ot. Xì. f-'ir, [la!. Jaclr. 
viulien!. P.ZV+, eàiìGiarna'.edci leiWali pat gk aiuii 1758 
1; j;^ Roma 17G0 , 

Trarre hcni dal male questo è il fine ilei Poema e del per- 
m^MD divino . Ma questo hene t' ha egli poi conseguito 1' Uo- 
mo dal male, che gli ha rL:i:a[o tiatana in confronto di quella 
feliciti, che ha perduto? Tale è la dimanda che potrcbL' essere 
Fatta; ma non importa che sia corrisposta, staniu il doveri: di 
«nimetlere l'aEFemialiva. 

»1 pag. 37- 

tu creduto per gran tempo che k descriuoue di ^tsto 
Giardino, &tta da I^lilton , avAsc offerto li pcima idea delli coi! 
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detti giardini mglui od irrcgoUii. I| ut. Ippolita Pbdemon- 
te «raat per altro inge^ato di far coaMcere che la tì era pr^ 
ma nel Taiso, e precUametite lÀ dove detecire il giardino in- 
cantato d' Armida : dal che 1' inveiiziane reni» ad esaertt non 
inglete, ma italiana. Una I^Ie gloria fu aMicurata, quando poco 
dopo il profetsore MaJaoame il aamore ebbe a dimostrtre eli* 
non aolo il Taato Jh il primo a dcscrtrcrlo , ma che anche il 
primo ad imnaginarìo ed eiiegvirlo col &ttofu il principe inlìajui 
Carlo Eiiuii^iiiiielc I di Sjv.,ia n^l Parco receliio presso Torino , 
al <]tia|p appiiato alludono le ottave Or;! lasso, come si ba da 
lina lettera di quetl' ultimo a Giovanni Roterò . ( T. V operetta 
«ni Giardini ingleti a sul merile in cìi dall' Italia, fer'oiia 
iSiy dalla tip. Mtàitardi"). Lo venne ad essere ancora più dalU 
recimte osscrrazìone dell' eruditissimo sig. car. co. Luigi Bossi 
{,}iia e Pùnii/ìcaia di Ideate Xt IV. p. aaG ) die cioè Andre» 
d'ila Vigna, (Ic9ciÌTendf) nel 1494 la Villa di Poggio Rea!- a 
Napoli, Io fa di ul modo cliQ ben «i vede die la maniera del 
giardinaggio, ora detto inglese, era conosciuta andie avanti ai 
1&33: tempo, in cui il Tasso dalle prigioni di Ferrara scrtrevj di 
alludere nelle lue ottare al Parco di Eiuruanuele. II Giardino 
dunque italiano ù ebbe il noruc d' inglese solo per la maggiore 
cura, die ìiaano mostrato gì' inglesi nel giovarsi della graziosa 
, Alante la trasciiraTiza nostra, dobbiamo pur trop- 
che se non ebbero il mento dell' inveniione, cl>- 
; quello del mettere le inTeniioni nostre a ma^ 
giore profitto . ( f. ^' Appendice prima ) 

W P'g- ij. 

I>ìre con il co: di Ca^lus die ([uello è migliare poema, il 
qualt contiene piii azioni e coae capaci di essere rapprefenta- 
te anche dal pittore, è uno Stesso che dire cif- T'ello è miglio 
re poema, il quale piìi si attiene a cose ed azioni a Tere o vr> 
risimili . In fatti la pit^u-a e uno dei meizi di dare per cosi 
dire uii' esistenza di fatto alle Unzioni del Poeta -, e quindi uno 
dei meui piit facili di mettere le invenzioni pneticlie ai lume 



■■ >-<li^^fci^lÉt^^ ^^_ 



deUà verità òol 4àt loro un aùtté , per cui préh^oAo un qualche 
luogo tra le cose reali, arrivando a fiurle vedere quasi cogli occhi 
nostri. lS come interrogando il nostro intimo sentimento e la no* 
atra nitora ci troviamo in grado di giudicare' se le passioni • 
gli afFeid rappresentati dal Poeta sieno postillili o veri ; cosi , 
accìngendosi ad eseguire' coU'aitifizid dèlia pittura quello, che 
il Poeta ha descritto , siamo al caso di giudicare' con sicurezza 
se o no sia probabile o vera la cosa da! Poeta desèritta. In 
tanto quindi le incisioni iu rame , oltreché piacere , concorro* 
no ad illustrare un Poema in quanto per esse si fa quasi toc» 
care con mano òhe » anche verificando la invensione poetica , 
non viene essa meno nell' effetto di . dilettare e commuovere ^ 
U conts Carlo Gozzi arrischiò la sentenza» che nod sia poeta 
chi non sa dare i colori della verità anche all' inverisimile : e 
certo qUesia teoria abbisognavagli à sostegno delli suoi stram* 
Lotti drammatici, nei quali pretendeva d'insegnare la morale a 
iiiria di fiabe ; ma il x^onte Gasparo non avrebl^ detfo altret» 
tanto ) né so vedere quali colori si possano dare all' inverisi* 
mile ; oltre di the im insegnamento di morale dato per via di 
avventure inverìsimili mi pare che ven^a sempre distnitto dal* 
le contrarie eoàsiderààoni inspirate dalla natura di laH avren* 
ture, ohe per lo pi2i partono dall'impossibile. (v.n.9infine) 

y.Lessing. DaLacéon oudes limtei r^speeihes de la Poi» 
9ie €t dm la Pminturm^ Paiìs 1808. -^ Metastasio. Op» Estratf 
dmlla Péet. d* Arisi, e. 2S. 

Ki) P^8' Co. 

'Biferìsco voleiitierì: il luogo* citato . Parlando il Pindemonte 
«U' inglese Parsons delle belleise di Firenze, dove si ritrovava» 
cosi gli dicet 

9 Cotesto rìte dal britanno Omero 
Far viste e amale » • nel divin suo canto 
K % 
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Suona t ogikòt suonerà Fiesole ed Am» 

Ed i nisoei di Valiombrosa e il nome 

Del gran Saggio d* Etruria {*) , Oh se la grande. 

Abna onorata Teder puoi, ridenla % 

Tu , che puoi farlo , e per me ancor le parla . 

Dille come tra 1' ac<]ae e ali* odoroso 

Reno del suo canuto Eden io vado. 

Con piacer rediwvo . ecrandp sempre » 

Come spessa a veder torno e ritorno 

Quelle . caste bellezze , ond' ci le memhra 

Infiorar seppa dell'angelica Eva, 

Gli atti, le grazie e il portamento e quella 

Non finta ritrosia , pndor non finto , 

Ritrosia dolce e lusinghi^r pudore 

Ed i SQspir non falseggiati e ad arte . 

Gli occhi non volti o meditato il. riso * 

E tant^ vezzi d'innocenza pieni. 

Leggiadrie tanto pure, o sieda o mova 

O parli o taccia o stia pensosa o lieta» 

E dille al fin come in uu Eden vero, 

Suoi canti udendo | la mia stanza io muto . ^ 

i 

Ho riportato questi versi tanto piti volentieri , quanto per- essi 
mi venne più. spontanea V osservazione die , a tenore di qtian-^ 
to si dice alla fine di q^iesto paragrafo e diremo anche in a]i<^ 
presso, sia molto probabile il credere che «enza li viaggi del 
Milton in Italia , cui poitb tanto amore , forse V Ingliilterra non 
avrebbe avuto il Paradiso Perduto ( v.p. 65 Jin, 17^; e certo cre-i 
do che in queiluoglù, dove il Milton è grandissimo, abbia preso 
più da questo clima, da questo cielo, da questi colli, da que* 
0te pianure che non da tutti i libri, dai quali, per sostenere 
una turpe accusa di plagio, si vuole die abbia attin^ le pr9« 
prie idee { v. $$. XVL XVII. ) • 



(*) Sono noci i viaggi di Milton e U ma amicizia. ^1 Galilei 
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Sono d^ Tevere in proposito gK accreditati Giornali, la Bi. 
Vioieea Italiana ( VoL Vili, e seg. ) , lo Spettatore. Italia^ 
no ( Quaderno XCI. e seg. ) , il Londonio nei suoi Cenni cri^ 
giei sulla Poesia romantica. Milano 1H17, il saporitissimo Ca- 
pitolo ossia Epistola di Camillo Piciarclli per la più estesa 
propagazione del divino romantico gusto (^Aiilano iHtS) e ulti* 
mamcnte >] Leoni, che cercò di conciliare i partiti nella pre* 
fazione al Lamento del Tasso , tradotto dall* Inglese di Lord 
Byron il più famoso romantico dei nostri giorni . Odasi intan» 
to il giaramcnto di Servizio , che secondo il Piciarclli deve pre« 
stare un Poeta romantico per partecipare alle glorio delia no- 
yella poesia, 

^ Io tal di tale avendo al fin veduto 

Che l'ignoranza cogli errori suoi 

Finora il moudo inti'^ro ha posseduto ; . 
E che tutti color che pria di noi 

Scrissero nell* Egitto, in Grecia, in Roma, 

Si deggiono chiamar mandrc di buoi ; 
Che coloro che Padri Italia noma 

Del nuovo suo sermon , dei nuovi versi , 
- Altro non iìiron che asini da soma; 
Che dopo tanti secoli perversi, 

Avendo ì\ìi nome incognito per duce, 

Sono spuntati al fin giorni diversi; 
B mercè di tal nome , che conduce 

La sorte huona dopo l'aspra e ria 9 

Usci da eterna nebbia eteciia, luco ; 
Petcst:ir giuro la mitologia, - 

B procurar di farla anche abborrire 

Da cliiim({ue udirà la voce mia: 
Cos\ che pria che un breve corso gire 

D' anni nessuno autor latino o greco 

Da' (piesta parte s'abbia più a capire) 
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Giuro in oltre guAjMUr*. pon ooclito hiecó , 

Qualunque Ic^^ , o metodo che nasca 
' Pai te^oqMi «oticQ, cbp fa iosuUo e •iAyo*'. «. 
' Eé^ a£ELnchè idi )Jhettk H P^sca ... 

U secoLtiostro, iaogni ^lio l^TOfo. 
Giuror «énipre saltar di palo in fìra^^, 
Gior* ia fin pel romantico decoro 

Sofitir criù«h»t scbehàj iirìi, risate^ - 
iB I •' «opo fosse, corporei mactoro . ** 

WP»*«44 * 

' • ' • • ..'»,... . , ... 

«fimi M- cii4^ iìAn ^hifnegUgkdelZ<^4i;p4«.^cée, (Paria che» 
71. Alasse. tXIV.p. 353) abbia spiegato i motivi, per i qi^alì la 
mitologia pu{> meritare una preferenza negli usi della poesia ^ mi 
confronto del nosirt» sistema tfolorgie^* Sostenen^o^ egli ropiiii<»« 
ne del Boilpau ( ▼. n. 29 ) cosi ne scrive : 

,*„Lq menreilleiix de notro religion n» peut< pas se 

«tìbstituer heureosement au mecreiUeux de i*ancien|ie n^thologt«« 
Ce' demiop donnait prise à V irnagination <;t «uiz^ssns ; 1* autre 
échappe mémf à*Ìa pensée, et i|e.peut- que xonieadre la raison* 
Les dieux des Grecsi les diou:( d*Hom^e.e( de yirgi)e écaieot 
sans doutc rfles étires supaneurs a V hiC^mn^j^ , ^lais • qui partici- 
paient heaucoup de V humanité . C j&taient des étces miztss « 
aussi farorahles a 1* imagination d* mi po4te, que ^^ootivices 
k la raison da la philosoplùe . • Jls élaicnt corporela ^ mais sans 
l:s inlirmités du.corps, et pott?aient, ^uand ils le roulaient^ 
chan^^er et dépouiUer Ivìur forme eztérieure . Us pouraient ;étre. 
blessés I mais le« dietame était un vemède divin et infaillible rè* 
servi poiir leursMessuses. Ils se oombattai^ les ims les au« 
-tres. ils pouvatent étre rainqueur» et raincus. Ils araient les 
passlons des hommes , et cependant ils étaient tomours préts k 
punir le crime et k récompenses la rertu.. Cbacun d'eux avaiS 
une certaine meàire -de pouroir qa^un^autre pouyait o^mbattre^ 
Jupiter en «Ta(it plus tpi' eoz tous ; mais hd*mémo' était soumis* 
«u destiiVi c*èst^à^dif«| k oette- fatalité étemelle «t innacibl* 
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doBC tous l^s aìicienà hfakkmtér tuàn oAtnt V i jée , hiais doni 

la pnncipe obscur et indétermiii» laiisait encore une libre ear-^ 

nére max fantùaiea et. aAx inrentiQiM' ed poéte. Il e» ckir- 

qu^en caiployaBt de pareils agens^ ob poufaàt entirer les mé^ 

mcfl inléréct, le» mémeB impressìoiia d'etpèrance et de crain* 

te, d'amcnìr et de haine^ qie. de» persom^agoa porement ho* 

maìns . H y a?ait alors une comnnmication nécessaire et infini* 

lacnt heareiM' de *Ì' homme 4 la dirioite* Cette diviniti méme 

n'étaie pour ainti di» qUe le compltoeat et la perfectian da 

U nature Inonaine . Les hommes y pomraient asptrer k ibrc^ da 

renna et de graades aclionB« Les demi^dieux étaient les tnteiw 

infediairea ^ rapprochaient la leira de 1* olympe et cet olym* 

pe M^me , «ou ambroisia aerrie par Hèbé , aes foudres poitis. 

par uà aig^le , tool o£firait au pìneeau dm poéte des objels sensi* 

bk« et pittoresques f et jamais on n' iorentera rien de plus ia« 

ToraUe k ce» IbimeS drataatiqueé, qui doiTent aoimer Coute gran* 

de poesie* • • 

'Lea £il>les mémes des- Orìemaint, quoiqoe prodigieusemeiil 
inlerieures k ceUea des Greca , ces bons , ces manrais génies , cea 
direa, ces p^ns-pouviaient ensore ouvrir une souree d'intérét» 
parce qa'il y arait une-^dadon de pouyoir étabMe entre tou* 
tes te§ créatares- immortelles ; que les esprtts rebelles k Pica 
4taient subordoanés en tout ans esprits célesces » XfoC ila Ataient 
enireeux souftùs k ccrtaines lois, a certaioes néeessités; ei 
qa* enfili oft sage posseaseur du cachet de Salomon, ok était 
empreittk le nom de Dieu, pourait -étre le maitre des uns et 
des autres. Ces fable» n* ayaient sansdoute ni la rariétè, ni 
la nchease, ni le grand aens des fietion et dea aUégories gree* 
<p>«s; nSids V esprit dea romanciers, des conteurs et des poétes 
paundt encore se iouer aree allea et en tirer parti , et les eon« 
tes arabes'et persana en som la preure . 

11 n'en est pas de méme da Gfaristianisme • StB menreillea 
ne aout pas dea fables, mais dea mjstérea • Tout y est rigoureu» 
acment métaphysiqae . Dieu est tout et le reste rien* Si ie de» 
Bandaia pourquoi Dien, qui.préroit la chnte de Phonmie qu'il 
VMttt de créer» peimet qaa le aeipem tienoe le aèdoira, en 
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ibe répondnie avee salnt Paul: O aliiiadù ! et V éttt snjurémo' 
licdoit compie à perS3imede ses secreta. Il suFiit que la r^vé-* 
latton n-^ns ordanne de oroìre (r.n. 3). Mais si ie n' ai pas le 
droit d' inteiTOger le théologien ,'i*ai celm d'int arroger le poéte , 
qui me doif eompce de tons les moyens dont il se ^ert pour m*écixou* 
Toir et m'inléxcsssr, et qui n* j petit parrenir s'il révolte tx~oj>. 
aia raison. „ 

Che che ne sia ( e salro oib , c2ie osserrcrcnio in proposi^ 
to alla p. 95 ed alla n.* 29. ) resta sempre che o Tuno o V al-» 
ero 4^i sistemi ra ad essere V esclusiva base dell' ordiiie di co'«> 
•e credute oggidì, adoperabile nei comp(>ntinenti poetici : e per 
attenersi pi^ al generale , resta sempre che il Paeta. di una da- . 
ta naaione potr^ , volendo , usare della mitologia , ma non mai 
imlcrsi dì un ardine di cose credute, che non sia neppur quello 
della Nazione, alla quale egli scrive ; perchè altrimenti avrebbe a 
dubitare assai dell* e£Fetto, il quale non si pub derivare da causa 
deride e chimeriche, come non lo si pub ripetere dall' iuvcrlsi- 
mile secondo le osservazioni ijl^ d. 5 . In- somma , sia detto 
per ultima coAcIuaione, finché i Romantici non vorranno curarsi 
n^è di cose vere, né 4i verisimili, né di credute, sarà m^^tif?* 
ri cKc si dieno ai sogni e al d :lirii : e se a loro sostegno m >l« 
teranno a campq V Ariosto o altro tale, converrà ridursi a co«. 
noscere se più valga T Ariosto quando sogoa e delira fuori del 
vero e del verisi nile q. tpi^n Io nei. limiti del vero e del veri* 
simile dipinge e innamora ; di clve sarà facilmente giudice chi 
lia fior di senno e di gusto . Noterb per ultimo che a £ronte di 
tttto questo v'-è qn modo benissimo di far valere in poesia aii« 
che r inrerisimile ; ed è quando il poeta si fa a preseutarlo al 
vivo con r espresso intendimento di sempre pia promuovere 
pksr cib. stesso 1* amore del buono e del vero . Riferiscansi a 
i]i tosto fine le avventure giudiziosamente strani39ime di D. CIiU 
sciotte, 1^ idea oraziana della bel|a dpnuA, che tenxiina in pe^ 
6ce, e simili altre fantasie, le quali non hanno altro scopo che il 
soprindtcato . Ili questo senso pub essere am.nessa la senten* 
za da noi cens^ifiti di Carlo Gozzi (v.n. S); e rartifii^io è pa« 
f\ a ^lliì, per cu^ la poesia anohe con la viva rappresentazione 
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<1rl vizio serve «i^IIq stesso naturale sjuo fine, eh* è, ossia dc<« 
T^ essere V esaltamento della virtù . Ma né in un caso , né nel- 
V altro la poesia cambia, d'indole; e sta sempre die folle sareb- 
be qaeUo s€rittor9y die si valesse in buona fede o dell* invensii» 
milQ o dèli* illecito , come di fonti naturali del bello poetico . 

(io) pa^, 65. 



Non incresca al lettore eh' io riferisca im brano dell' Episto^ 
\a d\e y è già tempo , stava scrivendo a .Vettore Bensoa 

^ Caco all' itale I\$use eletto ingegno . *^ . 
Sapendo io quando « egli è studioso dei classici e pensando al 
molto rumore, che hanno levato tra noi le poesie di Ossian , e 
Vù rivolgendomi , oosì diceva : 

K a te crssce nd petto 

Vivo r amore di quel cigno , ond' ebbe . 
Chiara £uua d'Assaraco la prole, 
Il nvspdace Sùion , Dido tradita , 
Enea pietos<> ed il ]iuon voglio Anchise. 
£ tu dcjo.to il simulacro onori. 
Di gucl sovrano, cui la man Natura 
forse qoal madre , echiuse V ampio jseno > 

E iiede il canto , da che tolto gli era'. 
Non della mente , del veder V acume . 
Ma se d' aUo liragor , se di sonore 
Voci congiunto, se di nubi e d'ombre. 
Se di percossi scudi e se di figli 
. Or (}el morite , or ^del mare 9 or della selva ; 
Se carri ai nembi sopra e spettri e sogni;. 
Se per vent^, per tuoni e per tempeste 
« JVIi rintrona all' orecd^o rumorosa 
Voce di Bardo , qual deviò dal plettro 
Carme dedurre, quando prende Ànsoni^ 
Ingrato obblio delle sue fonne antiche , 
^ nuovi lauri pazza e nyove laudi 
^a straniero cantor mcncllQa e vuol<^ 

é 



n>cc)iù èl «errila beo ancne ih tonte 
AUc sudate carte iii cui potria 
Vùicitriee scordar h sue catene ? 
«. (Jatitur leggiadro di leggiadri cose, 

. Di vfrìtÀ nitiiiscro e ài rirtiide , 

Tale il Val' mi aia, che s^pjiia indiiltre 
Eaccor di vere cuae U più pnfi:tlo, 
E un non rero formar tutto, clic posja 
■ MenEe umana inragliire . Aitar mi riene 

■ Facile Trilliti daU' armonia 
Di aonìo carme, e ac^iir posio anch'io 
Il Nei suoi Tali direei l'indurire Cigno, 

I die le Ninie iimocenri ed i Pastori 

Scarclii di circ ai prati in mezzo , e ling« 
Asilo d'innocenza e campi e selve . 
Sogni fehci ! Glii ri segue aiiore 
Del Jiello intende e di virtìi , nell'alma 
Faua, come per doccia onda del fiume, 
11 piìi puro diletto , e ipiindi cura 
Nasc- di Tiri miglior, die nella nta, 
Sol pcrcli'esser porria, talor si brama. 
Con questi uliinii versi specialiiientc io mi aVnsara di fen 
mu« il chiodo e stabilire qiwl ioise il vero Gne della poesii 
e di cjTial Bello doresse ella essere a noi ministra . Arrei am".- 
to di aggiungere uoa qualche cnia sulb pretesa esisteiua di 
un Belio, cli'c fuori delia natura; di* , non arendo compiuto 
qatl laroro, mi si pennetleranno poelie parole, che possano esse- 
re di ipialcJK dJliicidatiotia a quello , che ho scritto in gueslo 
paragrafo andii^ sotto mi tale punto di vista . 

QuanCTinipie sia eridente che la Poesia e le belle Arti abbianrr 
una generale giiirisdiuone su tutti gli oggetti, non esclusi: 
truil ; e^U È del pati eridente che ufficio loro è il Talerseiii 
per uti solo fine, eh' è il Bello, ossia per artme un risu!- 
t.imenio , che sia bello e graderole : certa essendo che , come 
r abuso, le irregoliirità e alcune operazioni stesse della N^atura, le 
raUristauo o conluAano o spiacciono , non possono essere aruie 
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per belle ; cosi aon «aHi détt^ bella cpiell* arte , die* pfesente-r 
là qtiette paiti brutte della Natura con quanta si ?ogUa yeritìi 
«d evidenza. 

Questo risultameiito poi delle opere ideile Bell' Arti • delU 
Poesia p(K> ottenere il suo ^ fine per du» maniere, difarse » o per' 
forsa d^inpeMMMite o per Ibrsa d* imiioMion^ fedele ^ Nel prl* 
ino caso l' effetto sarà un Beilo d* idea ossia di fiasione, per* 
chfe fbimato con una riunione di «oggetti affitto ideale ^ ma 
verUiwùlei nel secondo l'effetto saia vai Belle, di t^rtid^ men* 
tre ^ndo le Arti belle e la Poesia si propongono *£ essere 
imitatrici fedeli, nllora sorprendono colla loro potensa di emo* 
lare la rerità delle cose» ed allora è cbe dalle fieli** Ani e didla 
Poesia non altro si dimanda cbe poter dire: Jfen eide me 
di me ehi 9ide Jl pero, Dante« 

Del resto che siavi un Bello ^ che non si pede cogli occhi ^ 
ma soliojuo eolP immagikdeiotte^ tua^nto ò uno dei sogni piìi 
romantici del nostro secolo ; e deresi dir in rece che 9* i' un 
Bello ^ che si 0ede dogli eechi e no^^ ei iroifa nella Naiùra^ 
me che poirMe esserci ^ e che dilettd l* immagiaaijone ed i 
etesi etdle traeee della Neìura medesima. Questo è il Belloi^ 
che presentano la Po esla e le Belle Arti , (|Uando si "danno a 
fiunire il Bello della Natura in «ma forma di mera finaions» ma^ 
rerisimiJe e coD* oggetto di eminentemenle dilettare e commuo* 
▼ere. 

QuìmU ritengo che Bello i^ale come fonte, da cui attingere 
naIP esercisio deDe Belle Arti e deMa Poesia ^ non si trofì a 
elle i Pittori e i Poeti fuori della 'Natura non possano trofire 
ssiite^ TOM, che heUo ideale^ come effetto dell' thTensioai, che 
sono opera della Poesia e delle Bèlle Arti,' e siavi -e si dehh^ 
riteaere per la meta difficile, cui debbono aggiungere e Pittori a 
Poeti, 

Con mio piacere Sono a tempo, di ricordare il dotto «e savio 
it^del sig.Maicr saU' imiiaeiéne ^V/snrVa ( Yen. z8x8^ t voi. 
in 8. > , che S!r rpiesto «r^mento fa molte giustissime osserva* 
*ioni. 
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Gio: Battista Mania, marchese di Villa, gentiluomo D»poleU>* 
ho, DUO AH pi!i ilhistiì del secolo XVn.Fonrtb in Napoli l'Ac- 
cademia degli Oaùti e fii grande' amico dì ronplato Tasso , di 
cui BCiiste U TÌta. Morì del i6i5, cinque anni dopo il ritonia 
del Milton in pastai 

E questo fiitto h attestata da Tommaso ElÌTToad, die nella yim 
ta di «e indìpsimo striTC di averla avLifa dalle mani «li lui , 
quando, fiiggcndo la peste di Londra^ che (ii nel iGGS'), si p«r^ 
ib • ChaUbnt preaso nd Alesbur;r nella Provincia di Biicingani 
doF'egH l'EIIrrood ai rìlrorara. 

03Ì pas- iet. 

Rolli non parla dì ({tiesio contratto f dice ch« la prima c<IÌ« 
tiotie fa del 166$ o , come altri ruó'i'ono, del 1669. Frattanto la 
dau del contr^lEO 11667^ ripiie ammessa da tutti, e la cita il 
FepoU suU' a'itorilk di Ncrvlon e la cila il Leoni sull' aatontl , 
come pare, dell' aiitnre deliaviu di Milton, premessa all'edixio- 
n«tngleRe 1750 e da lui, come dice, tradolla . Né il Pepali per 
altro, ah quell'amare, stando al Lepni , si accordano nella io~ 
eianxa: il primo parla di reati lire st^'ilinii nei modi dì paga» 
mento, cfie dico io ; il seconda dice quindici , non parla della 
dìrisione dei pa;;amcnti , ed aggiunge che un tal presMo con— 
tidartwale dipeadtvo dalla Vendita di tre belle stampe , ehm 
V adornataao ! ! : Io noterli die qiiaiitiiii<]i>e ateiitati e miserabili 
liciio i patti, cli« sono esposti dal veSfora Nerrton, lì trori» 
piìi crediliili die non la cìrcostanEa nicnU dal Leoni, ilqiule 
forse avrà presa un ^laiche abbaglio di tradizione-, cli6 gi^ 
quella iii.i miracolosa fecondità ne fa sempre timorosi i auoi 
lettori. Ad ogni modo non viro tranquillo sulle particoU- 
rità di imtol aneddoto; e, se potessi, Torrei vedere il contriRo. 
Aggiungo clic il aìcuoti nelle sue M«m*rie per )*r.'ire tilt 
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Sii^fia degli Uomini illustri p^ssa e^lì pure là cosa sotto sileni» 

xìc», non meno che il JHorcri nel suo gran Dizionario storico^ e 

cosi si accordano all'autorevole silenzio del Rolli. Non ostante 

non. oserei dire che il fatto non sia, benché non dubiti che 

moU scrìttoci Io abbiano alterato. 

(14) w. ejr. • 

Queste e pHi notizie, che verranno ih a|Ìprésso, le ho cirató 
da molte vite e da molti libri, cui poco monta il veder citati t 
diro in vece dell' Addisson, del quale , dopo il Milton, piti di 
qaalonqae altro importa sapere ; Nacque egli a - Milston nel 
VViltshire Tanno 1672; Arricchito dalla natiira di Un prontissi* 
mo ingegno , si rivolse agli studii e gi(^atte ancora diede sag^ 
g^o del suo valore, piibblicsindo il libro intitolato Musae Anglim 
canae^ che lo fece degno di altissima celebriti . In acgnito iln Poe* 
ma a Guglielmo III,* Scritto nel 1690, gli acquistò un' annua pen- 
sione di3ooIxre sterline; Nel 17 16 sposò la contessa TVarwick 
e nel 1717 fìl eletto a segretario di stato: impiego, al quale n^ 
nunzio ben presto. L' onestà del suo carattere e le personal» 
sue qualità furono cosi conosciute che si ebbe il soprannome di 
saggio dalla sua nazioile, la gloiia della quale ai studiò sempre 
di promuovere a tutto potere « Egli morì a HoUandhausse il di 
1 Giugno 17 19. Oltre le due accennate opere sabbiamo dì lui 
nn trattato circa là ReHnone Cristiana ed alcune considera^ 
lionl sopra 1* Itali^'', che furono condànnatoi dalla Chiesa . L» 
battaglia di Hockest è Uno deOi minori pezzi -di sua poesia^ 
ed il Catone è la tragedia, che lo dimostra uno delli migliori 
tragici dell' Inghilterra i 

^tS) pag. i9i. 

Qui verrebbe il catalogo di tutte Tediziom del Milton eqai 1« 
sene delle traduadoni e commenti fatti del suo Poema ; ma ciò 
sarei)be cosa da lasciare a cui dà V animo di asciugai^ 1* ocea* 
no; certo se si volesse dire ogni cosa . Non lascersiao par akr» 
digtODo il nostro lettore delle principali notuEie • 
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Kmxom matssr okl poema. 

Del contralto reladvo alla prima edìsione del leseo. ip^lesQ dU 
cenuno alla ii.i3. E$9o porta la data del 1667, e pptoib prima 
«disioAe deresi dir la seguente , citata anche pome tale. aelU 
Biblioteca smithiana. 

i$$8. Milton John Paradise Lost (in tea Books first edition) 
London printed hj Peter Parker . 4. ( vrith ,etc. ihe Argument 
printod in che ^ear 16^9 by R. SÌomioiis. 4^ ) *- H Brumet 
noi suo Màmude lùbliogr^co afferma che tì è un* edizione del 
l€G7 : ma dicendo che le successive del tGSS- e 1669 ohliero 
bisogno di un altro titolo per essere venduta ( eib che non croro 
nelle cituioni dello Smith) e pih, non indicando ai (orma né 
atampatóre^ credo che non menti fede. E T edizioni del z^4 
r<ì?8, citate In relazione ali* aneddoto del pagamento delie lire 
venti sterline ( v. p. 20 . €$ ) esistono eUe ? Io le trovo, citate da 
molti e vi saranno : si dice anzi che in quella del t974 sia sta» 
to la prima volta stampato il Poema in dodici libri , ma Torrei 
farvi sopra le mie oaserrazioui, Faori,di ogni dubbio citerò poi 
Xe seguenti: 

x€88. llie same and. regain'd. Lond. ia^f^Lfig, — Del P<i«^ 
radiso riconquisto si cita per prima edizione una dell' anno 
XG70 di Londra <a 4/0 •• Popoli affiern^ che fu stampato la pn* 
ma volta del 1671 ( v. p. 22 > Delle altre sue opere citerh sot« 
to le principali edizioni : qui noto che aDa bella edizione de I 
Paradisa iUae^siai0,'mhoudrsL 1772 Spù <«.si vedono unit3 
ie Poesim parie dì MOiom latine € inglesi, 
r7ix. The same» London. Pciuted bjr Tonson^ 
X 732. The same. A new e4itìon witli f(otes hj BichardBent^ 
ley. — London 4/0 prlated hj- Jaco)i» Tonson. 

1749. The same and regain'd and oters poems rvith Notes 
1>7 Th. Newton. — Lond. S. poi, gr.Ja 4i#. 

ilS$ • The same aad regain'd etc fìrom the test, of Th* Newton « 
Birmingham . Joh. Baskervilie » 2 poi. gr. i» 8m . 
1770. The some . — Glasgow Foulis infoi, 
1795. The sajne. *<• London. Bensley, 2 poL gr. in Sps. 
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'" i^ài- The taue. ~ tùndon ITliìningham . 2 voi. in e. nel. 
Bp» gr. eanfis. bella edis. 

iSii -llic samc . — London du Roveray . voi. 2 in 'avo p. jtg- 

EDIZIONI INGLESI DELL'ALTRE OPERE DI MILTON . 

164S. Focms Enijlisli aad ktin. — London prtiiti^d liy Rulli 
EarTOitli. iri i;. 
- ijSS, Hi3 »voiks in prose. — Loiid. Millar. l'oi. a in ii«. 

1753. llis rvorks iii proso vvitli iiotFs ti/ Bùrch. -i- LouduRi 

lYIo.ìToits vvilli notes ofvanoiis midiorsby Tli.Novnhon.- 
ÌMO. 4. tW. gr. in Bao, 

J794. Poeliul Works v^-illi a lifc of llie aiilhor bj Will, 
HfTÌej. — LoiicL prtiited by W. Bulnicr. 3 voi. gr. iafol.fig. 

MPtJiK. 

i<toi. Tlie same Tvitk tlic priocìpnl notes nf vorinus coiikiicii- 
lalors illuair. hj H. J. Todd . ~ Loiid. 6. voi. in 8ca. 

i3o8, Tiic poetica) TVorkB oF Jolifi Milton from ilie tesi of 
(Ile TOT. Hanry Johu. l'odd. M, a vviili a criticai cssay by 
ì. AJu-a M. Q. '- London in Ruc . 

litaa. Thi! aainc by H. I. l'odd . G voi. in 8vo. 

iftio. The Bamo VNidi i-tmarks liy Jùhu Aikm. Loni 3 vai. 

TRADUZIONI DEL PARADISO PERDUTO . 

1690 . 11 Paradiso PcrdiUo e BiacijiiistJto iu versi latini di 
Cuglietm» Hog scozzese. Londra in >ivo. 

ijsa.ha UeiHo in proa.i frant?eso di AT: Duprè di SainlVfaa- 
re — a n' eJibc in premio un posto ifll.i faoiofa Aci^.idemia . Ui_ 
ce»i die sìa lavoro dell' ^fr. Buismaraiid , L' cdiz. fii ripetuta a 
Parigi il 1793 cui tata n fronte a voi. ia ilo Jlg-, 

l;3a. Lo stesso tr»dottn àa Paolo Rslli, premesse le 099sr~ 
Tationì sopra il giudizio di Voltaire: iiott sono che li primi sf>ì 
conti. Verona per Alberto l'unurniAiiiio . iit Evo voi. Hib. Smii'i 

■ t^. Lo stesso trailott.! d.t Paola R«lli; tutti li doditi canti. 
Londra ptr Cailo Btuaet ìki/qI. .-.Ne'U Bililioceca pinelkana 
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^esta edizione è. cosi iiidicaUt H P. P. da Paolo Rollio *^ 
Londra 1223 - 3S /. a infoLfg. 

tlUo. La. stessa trad. del Rolli. ««Parigi, a ^. in x2. EdU 
ciL dal Bmnet. 

i?42. Lo stesso con I4 vita del Poeta, le AnnoL dell' Addisson 
ed folcirne osserrazioni crìtiche del Rolli con le fig. disegnate 
dal Piazzetta . Parigi ( Forona ) per Alberto Tumermanno in fot, ^ 
e fu ripetuta in Venezia del 1758 colla data di Parigi. 

1750. Lo stesso tradotto inversi esametri d^ Gugtielmo Daù^ 
4on. Oxonii e Theakro ^cheldoniano . poI. a in Spo col t^sio 
a piò di pagina» 

12 SS. Lo stesso con note« vita dell'Autore, le ^onsiderazioAi 
dcll'Addisson e discorsi sulla poesia epica ^ trad. in prosa fran-» 
cesc di Bacine U fitjLié . «• Parigi l. 3 in ^vo • 

177^ «Lo stesalo con le note deli' Addisson, alcune altre poesie 
di Milton , il Paradiso Riconquistato e ajoune lettere criticlie > 
traduzione anonima in prosa francese . Genova è. % in r2 . 

x78<i.Lo stesso con le not!2 dell' Addisson e il Paradiso 'Ri* 
conquistato^ traduzione anonima in francese . Saint Malò>, Ve 
u' ha un' altra in prosa sotto nome di uno dei Qnaranta i 

1795* Lo stesso tradotto da Alessandro. Pepoli con note , 
prefazione , un saggio siil ipodo di tradurre e vita • ^ Venezia . 
in 8po. Ma^ non è uscito che il primo, canto in scleriti, so di 
cui puh vedersi un giudizio nel T. L p. 3 e della Biblioteca ita^ 
liana, che nel 1797 si stampava in Torino. 

r796; Lo stesso in sciolti da Felice Mariottini» Lond». — 
Il primo libro era stato stampato là ^in dal 1794. Nel x3x3 sfc 
ne fece la* ristampa con moke correzioni del traduttore che can-« 
giano il lavoro in gran parte, messovi il testQ a fronte '( &o% 
ma t, 3. in Boo») 

z8ox . Lo stesso trad. da Girolamo^ SiMo Mariinengo ia 
•ciolti col testo a fronte, le osservazioni dell' Addisson » una vita 
•uccinta dell'Autore e poche note relative agli errori teologici . ^ 
Venezia voli Z im fol. La detta vita e notarelle sono studiò dei 
P. Andrea Rubbi Gesuita, che fece le parti dell' editore . ( v. la 
lita, che ho di lui scritta ;.Ven» 18x2 i" ^^^ P* ^x-> 



i53 

iioZ, tto sitsM in Versi sciolti da Luca Andt^ia Corner, •« 
Ven. voi. 2 in 8po . 

1804. Le méme par OelUU aree le texté . « Paris Z voi, gr, in 
4/0 /g, e. Pei. e x8oS ivi t^o/. Z irt 8^0 senza testo a fronte coU 
lo nbte deli* Addisson trad. e una lunga prefazione critica deU 
l'editore Micbaud. 

1804. Le méme par Mosneroit 2 voi, in z2 in prosa ed, eii, 
dal Bruner . . 

1^07» Le méme par M, Salgubs in prosa <if Svo eiiaio dalle 
elesso . 

2807. Le méme par M, d^ If autor oche in versi in Huo idejn ^ 

x8fr. Lo st3S90 in sciolti da Lazzaro Papi con prefazione, 
le osservazioni dcU^ Addisson ripartite per ogni libroi e note. ><4 
Luca vóL Z in Svo ed. ripetuta nel z3i7 con variazioni nello 
stesso luogo e in forma di x2, 

i8i3. Dello stesso il primo libro in sciolti da Vineen»o Pe-^ 
treèMi, -^ Lendinara. 

t8i7> Lo «teaso iu versi sciolti da Michele Leoni , con la vit|k 
ileir Autore del vescovo Newton , le Conghietture dell' H^tylcy 
sedi' originalità del Poema , gli argomenti del Cocchi premessisi 
ad ogni, canto, e note « •^- Pisa, voj, Z in Bve. belV ed. 

Per ulfìmo oltre guella di Salvine^ che non venne mai in luctr^ 
oltre quelle latine dji Trapp e Power ^ che ricorda il PepoU Q p. 22)» 
VidVii afferma di averne veduto anche mia in tedesco in ^arma 
^ 19 , ma di cui non ho potuto trovare 'traccia veruna . 11 Gioma» 
It. dell* italiana Letteratura ( T. II. •erie prima p. 96) ricorda una 
traduzione , non sa dire di dii, la quale del 180 1 si stava escguen*- 
do in ottava rima : e mi è noto die Madama du Boccale nel suo 
Paradiio Tefrestre in sei canti ne ha cercato V imitazione t. 
il travestimento : nell* Adamo anzi ( Poema di Giuseppe Rota 
in sei canti in ottava rima. •« Bi^rgamo 1678 «0 8#o) senza, 
i^ssuna esitanza vien affermato clie nei trattare un tale argo-» 
mento M. du Boccage si lascih addietro il Poeta tiritanno , «t 
qual« non seppe av^iLÙnarst il Reta. 

A clù cercasse poi un giudizio sid merito delle traduzioni da me 
ricordate io non potrei rispondere che col ralenni o delle althd 
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opinione o del oonfronto. Mi valgo di questo per riguardo alla, 
traduzione latina del DaÒsùn , che non può non essere ri^iiarda^ 
ta per un capo lavoro: e per rispetto alle altre dirò che dcl« 
la francese del Delille tutti li Giornali di Francia parlarono, 
assai vantaggiosamente^ clie di quella del Rolli V edizio* 
ni si sono moltiplicate di frequente ed egli è passato sempre 
per lo Salvili! del Pajrad^so Perduto \ che di quella del Mariot-- 
tini nello Spettatore ( Milano x8i6 Quaderno 3i p. il Pirotta ) 
sta scritto : non conoscer egli la tferseggiàtura nel più piccale 
delli suoi componenti ; che di quella del Corner ness.mo La 
mai fatto conto ^ che in fine tra il Martinengo , il Pa;)! ed il 
Leoui non pare ancora deciso a chi courenga la preferenza , e4. 
è perciò che, cóme U piit accredirati avranno luogo con il Rolli 
nel saggio di traduziouc del P. P; la varie hngue , che presento 
in fine dell* opera ( v. App. prima ) \ ixon ommcsso il Mariottini^ 
che, a mio gusto non ha poi tanti demeriti^ 

Cx6) pag. 67, 

Index liòrorufik prohibitarum SS. D, Ff. Benedieii XI Fi Pon^. 
tifi eis gazimi Jussu recognitus atque edit,as. Romae 17S8. A 
p. z8i sta scritto : il Paradiso Perduto, Poema inglese, tradot* 
to in nostra lingua da Paolo Rolli. Dee 81 Jan. 1732. Le cau-i 
se di questa severa proibizione 8oi\o indicata a pag. 6ÌSI. 

(17) /'tf^. 68, 

Una critica delle opinioni politi clie e religiose di Milton si 
può avere nell' opera Ritratti Poetici^ Storici e Critici di ifarii 
moderni uomini di Lettere di Appio Annee de Fabfi cro^ 
mariano . Venwa 1796 ^^om, II. p. 78. dove si può conosce-^ 
re quanto sia vero che Milton in giovinezza Puritano , in 
etk matJra Anahatista e] indipendente , in vecchiezza di nessu. 
na setta , cangiò religion cangiando pelo , com* ivi è scritto • 
Sembra che l' odio di lui verso il Clero non fosse che u:ia con«- 
seguenza di quell'amore di libertà, che lo dominava, e cm op-r 
poaeva un grande ostacolo la somma influenza dell* ordine 



irclljioso siillc cose doli' Iilgtiiltcrra al teiilpò di ^alle fiere som-» 
mosse : crederci quindi che pìh odiasse 1* abu^o di quello che la 
cosa in ve stessa; {Un uomo del Suo ingegno non poterà noii 
conoscere quanto in massi.^a la fona morale della religione sia 
it^cessàriA a consolidare la felicitai di nno Stato. £' anche da 
notai e che a quei tempi erano molto in voga le questioni teo- 
logiche, delle quali niente v'ha di pi(i pericoloso a far cadero 
ui incertezze ed errori. „ 

(i8) pag. e^ 

Vedasi l'Appendice prima nel principio doVe ti ragiona d«U 
la sifiaziont del Paradis<> Terrestre . 

Sopra di cib & da redcre il libro i Séti^c&iea^ Poesia di Jàto*^ 
p^ Maseni9 della Compagnia di Gesà^ pubblieatù la seconda 
nUia in Colo/tia L*[tLnnù 1661, otto anni acanti il Poema di 
Giù^anmi Milton sopra il medesimo soggetto , ristampato in 
Parigi V anno 1756 ed ora tradotto dall' originala latino in 
versi italiani da Giulio Trento con le osserpaxi^ni sopra 
tfttesto Poema e sopra il Paradiso Perduto del Milton , estrat'* 
io dal Giornale forastiero 17 34 in due lettere scritte 4 
P. P. Giornalisti di Trt^uox . tn Treviso 1769 nella stanu 
perla del Seminario in 8vo col testo a fronte e lettera dedi- 
catoria a Gerolamo BeltraminÌ4 Credo poi unito strettamente col 
mio soggetto il dire alcun poco del Masenio , lasciando a chi 
Tuch la cura di cercare le notizie del traduttore che si possono 
trovare fiicilmcnte nelli tomi VI VII della serie seconda e nelli 
XXXYII e XXX Vili della serio prima del Giornale dell' ita- 
liana Letteratura, stampato in Padova per cura de' chiarissimi 
co« frateUi Girolamo e Nicolb da Rio. Su di cib avendo ri- 
corso aìV Megamòe ( Bébliolheca Scriptoram Societatis Jesul^ 
Bomae . 1676 ^. 378 ) , ci è noto che Giacomo Masenio , nato a 
Delen nel Ducato di Joliers nel 1606, morì io Colonia il s? 

I. a 



ottobre i68t} dorè per lo pid tranyiillamente risse e fa professo- 
re. Diede lenoni di rcttorica per lo corso di anni cpiattordici ; e 
nel Auo Poe(Da vedesi che si è provato di metterne 8nidiosa.'))cn- 
to a prora bitte le regole e ^li artìEzii di clie gli venne data 
accusa da ben più di uno sebbene senza motivo ( y. n. ai >- 
Ad ogni modo la maniera ^el sno poetare è ricca d* imina- 
gini e di colorito, se non fosse che nelle descrizioni non sa 
contenersi dal tutto dipingers e dali* amplificare ogni cosa , re- 
stando sempre fermo peraitro che nella Germania il solo Mase^ 
Ilio meglio di ogni altro parve «Jic potesa-s dar fiato all' epicA 
tromba del gran Virgilio . Del suo stile darò un sag-io nell'Ape 
pendioe prima.. 

(20) pag. 24. 

Tutti questi non sono che personaggi allegorici, la forza de^ 
la cui allusione viene espressa dal significato stesso delli loro 
namt, secondo- la greca derivazione , e come segue : TVmi, giu- 
stizia . * A^<H^ ) amicizia • - Arete , virtii . • Dian^m^ ingegno . «> 
Mtianurg» , operatore di frodi . « Alastorre , scellerato . • Mar'* 
gè, osceno. • Ne^rpOy asMto . - Perastro ^ infuocato. • Dra^ 
spi y di serpe. • Pèlimorfo, di molte forme. • AmlUeo^ iiemi> 
ce di Dio . • Filauiù , amor proprio . » Questa specie di per* 
sonaggi io niente meno risguardata come troppo immaginarÌJi 
per potere impegnare il sentim^atJ del lettore nelle loro vicen^ 
de. L* idea in fatti die trattasi alla fin fine di enti morali va 
quasi sempre a diminuire almeno queir effetto , che il Poeta si 
•ludia di produrr? col dar a credere clie sieno veri. In q*iesto 
senso anche alcuni dei personaggi messi in campo dal Milton 
vestono un carattere un poco languido. 

(«0 paf. 75. 

*Eceone le preeise parole - „ Vltionim descripliones magne 
ad?«tibratas opere et fìise ductas in Sarcotide nastra reperies» 
ad hoc precipue a nobis concinnata, uS pler&nmiqne imaginva 
ningis in poesi conmniiiiiun quidam quasi liortus esjet, unde 
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mdìor etraiwingn agas ad liane c!lscipilnam enidl'^ndu delccta-- 

tionem luimugue caperet. Quo circa noli imprimis absolutiuu he- 

roiici càimims coleus in hac mea Sarcotide requlrere ; hoc eiiim 

111 omiiino agerem ipei instituti non fiiit . Qeinde ne accuses de-* 

scTÌplioiium slve ire<pientlam si^e qnzsitiuu ampli Scandi studium; 

quon ìd nulli precipue faciendiun duxerim , ut congcstam aliquam 

iOaium sjlyam^ uno tamen in opere, quo einiiiercuc illustriiis > 

proponerem. ^' (f, Mtuen. Carni. Pmris. 1771 ap^ Darbou in iis^ù 

J^. 81.) 

(tó) pag. ijS. 

Il Lauder» di cui ( v. p. 8z ) fu dfctto il Zoilo^ dell* Omfiea 
Ingleae. Animato in fatti cdstui'da basse passioni ( v. n. 85 ) non 
4^ pub dire con quaiip accanimento si lanciassq contro de] 
Mihon a segno di attaccarne la condotta morale di alterare 
i luoghi degli autori da lui riferiti nella sua opera, per riscon« 
irarli poi' con alcuni altri tolti dalla traduzione latina del P. P. 
fattasi da QufjLielmo Hog. E* vero che proeurb di ritrattarsi in 
seguito iì tempo, confessando la sua vergogna y ma qtiesto non 
tolse che fòsse scritto contro di lui un Poema apposito, intitola^ 
to Jl, progresso dell* Iiipiiiiay' cìm si^puÒ redere nelle poesie 
a stampa di IJoxd del i^Ga a Panici in i2 presso il Barbou* 

(«3) pag. 7«. 

Ecco le notitie incorno di Iin*. Andreini Gio: Battista fioren-. 
^0 nacque nel 1578. Era capo di una compagnia di comme-- 
dianti, nella quale sosteneva le parti d^fnnamorato: ebbe il so- 
prannome di Co^r/c a /tf^'e'^ e fu Accademico spensierato . Si uaì 
in matrimonio con Virginia Ran^poui, donna di lettere, e fa 
capitano di caccia presso il Dtlca di Mantova , amato anche ò^x 
Luigi Xni. Morì dopo il i658. Tra le molte sue commedie 
andb in Voce D Adamo , sacta rappresentazione ad istanza di 
Gironimo Bordoni in Milano. i6x3 in 4/0, edizione magni£cii 
ittfitolata a Maria dei Medici regina di Francia^ con rami del 
ffocactino'. La dedica porla lar data 4o) it gi^igno 161^. -« Vi 
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fiono anche esemplari che portano la data deI.xGi7 e «^estS 
Sono affatto siniiU in tiittd a r^ueili del i6i3, ma eoa diverso 
frontispizio e non hanno il ritratto dell' Andreini, che si vede 
negU altri. Sono conosciute anche l'edizione perugina del x64c 
in la e la modenese del x635, parimente in i2. Credo poi che 
^' Adamo sia stato imitato dal letterato francese TenèPot MeS'* 
nandro , nato a Versailles nel 1691 e morto a Parigi il 1733 y 
il «piale ne ha lasciato una tragedia t Adamo ed Eva. Chi voles- 
se saperne piìi veda il BartoU . ( Notizie storiche, dei Cóm^ 
UaL che fiorirono intorno alV anno i35o /ito ai x'fii.Pad.per 
il Gonxatti. Voi, 2. in is, ) 

(44) pag. 7^. 

Io certo credo miglior opinione quella del Cliateaulxiand, che 
il dramma sia tutto rmchiuso nell'Epopea, di quella di Arifto* 
|ile, che l'Epopea si trori racclùusa tutta nel dramma. In fatti 
ogni stile ed o;;ni genere di poesia , se non ogni metro , p u» 
far parte dell' Epopea ; lo che non pub avvenire nel dramma. 

Mi è gratissimo di qui riferire un brano delle Congfiteitmre 
del Hayley , dal quale mi feci sicuro che male non mi sono- 
apposto neir avanzare la mia \ ed ecco le parole del rescovo 
Douglas^ eh' egli riferisce: „ Disparato, costui. ( il Lojit/te'' di 
cui ff, 22 ) per rimanersi cosi deluso delU conceputa speranza , 
mentre poc* anzi lo abbiamo veduta tanto vile nel confessare 
le sue falsità, quanto ardito era stato nell' inventarle con incon«» 
gruenze tali , che si agguagliavano alla sua soUta impudenza, tor«> 
nh ad attaccare 1' autore del Paradiso Perduto in un lihricciuo-i 
lo stampato a tal uopo, a, fine di palesare come laverà causa, 
che Io avea stimolato a mentire, era l'attacco intentatosi da 
IVIilton contro il carattere del Re Carlo I coli' interlineare deU 
la. Preghiera di Pamela dall'Arcadia in una delle impressioni 
òéll\Eic9M Basilikè . Con questa chiaTe della proprui. condotto» 
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Sperava e^U èenia dubbio che 6ìS8€ per essere ben accolto ed ap4 

plaudito, se non dagli amici del vero, aLueno dagl* idolatri del 

Martire Aegio , lo zelo di un partigiano cotanto accanito contro 

Miltan s zelo estesosi ancora a ferire 1* eruditissimo dottor Birck , 

auo biografo, per niun* altra ragione che per quella dal contegno 

da lui tenuto di candidezza sì fatta da mostrarsi incredulo to- 

tabneute per rapporto alla Toce di tradizione ^ cb« non aveya 

r appoggio deU*eTÌdcnza i ^ 

(s6)>0g; 85. 

IfclQa sua opera della Rifonna L Sr 

Nella sopraccitata cdidone dei volgarizzitm^to del Aollt net 
tomo JII 'dopo le Note sopra i dodici libri del ParacKso Per* 
duto deU'Addisson a pag. 1 76 ?edonsi queste OséerpaMiaai^ delle 
«luali il proposito è il correggere mìolte false idee sul gusto nazio^ 
naie dell'italiana Letteratura, difendere il nostro Tasso ^ cb' è 
il pib , ed il rivendicare la gloria di molte sublimi parti del Pa« 
radiso Perduto, cih che fa spacciatamente un pò forse troppo. 

Qui è necessario notare che k favola dei Giganti trovasi dai 
^litografi variamente narrata. A buon conto si contano due dif- 
ferenti occasioni 9 nelle quali il Dìo Qiove venne a zuffa coi fi« 
gli della Terra, i Titani; Tuna per sostenere le parti di Saturno e 
di Rea, r altra coltro Saturno e a Titani, di cui SaDiAio era il 
re , per la difesa del suo impero . Esiodo non parla che di quc- 
st' ultima ( V. He9.,op, omn. tot. 9€r9, redditi aiq. illustrata a 
Bernardo Zama^na . ex Parm, iyp. jj8S in 4/a P- 'fi) ^ nel 
V. 688 deUa Teogonia troviamo la parola statim^ che aMìctira 
la prontezza deUi provvedimenti di Giove. Omero ( Od. A 
9. 3o4*.x9),. ricordando il tentativo dvUi Giganti, attesta cbo 



lo si tenne cosa ii 'sì poco itUtrò , che basti) & 'BoW Mio ficfio 
a disperderli subito : tanto piii che non erano giunti ancora aHa 
pubertà . Virgilio ( Georg. I. p. a8o«->83 ) ed OtIììo ( Meiam, 
I. p. i54 ) non lasciano travedére in Giove la menoma per* 
plessitk; che anzi le M^orì de}l' Olimpo saccedono immediato 
{igli sforzi loro . GIau4iano in fine in quell^ parte di Oi^anto^ 
^'aclii<t, cl^e ci resta, fi^ vedere 'Giove bensì assistito' dai Nomi , 
cli^ egli raduna a concilio , ma neppur egli lo mostra* dubbioso 
auir esito dell* imprésa • Nientemeno avvi chi i^arra jcoll'appog'* 
gio di altre autorità die Giove abbandonato dai NupiT dovette 
in uno di (pie* due incontri ricevere^ V aiuto di Ercole per esse^ 
re liberato da quel pericolo'. Io Jkel* altro me né star^ eol»qa<Ì« 
li, che narrano diversamente, e perchè i cenni, che sono siati 
fatti da essi, piii si accordano sll!^ natura di t^ Nume, e per^ 
che l'autorità Iqro è gravissima: oltre di che il non attenersi al 
deito loro, sare^Jbe un mettersi al pimto di cercare come Tèr&. 
mente andasse la còsa, che è guanto dire dove sia la Fenice' .* 
Ad ogni modo se anche il Dio di Milton si accordasse neU» 
paure col Qiove della Mitologia, non si accorderebbe mai col 
D'\o delle s^crte pagine : quello appunto, tvà dovevasi riportare ,* 

pecone le parole: 

S'appiglia al torto chi, cercando altrovet 
n ifairabtie e il bel, de' numi in vece, 
Fìgh del cSldo immaginar de' vati, 
Mdve il Verace Dio, gli angioU; i santi; 
£ neU' inferno ad or ad or si mette 
Fra Belzebù, Astarotte e Satanasso. 
Pella fede ai tremendi alti misteri ' . 

J«e vaghe fantasie mal si cònfanno* " 
D' o^ni parte il Vaiigcl sol offre orrendi 
ijrastighi , o a dura penitenza inviti , 
P r immischisrvi' in^en^ion profané 
Pìi lembiànxk di falsq at tfer pili sacra, ' * 
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E qual pittura è il Diavolo , che sempre 
Contro il Nume a* arrabbia , e attraversando 
L'impresa dell'eroe movente lascia 
Tjta r inferno ed il cicl dubbia la pu^ua? 

Or clii ricorda le cose riicrìte alla n. 9 in fsifore del ai8(en|a 
mitologico potrà credermi caduto in cQntraddiaione , easBiidomi 
dìcliiarato di un parere contrario a quello del Boilean. Ma, si 
ben pamii , altro è dire t la mitologia è di tm uso più opportuno 
nelle finzioni-poetiche} altro il dire e la Religione cristiana non è 
atta agli usi della poesia: ho accordato la prima e nego la 
seconda . Adesso pQi aggiungo ohe la mitologia ò tanto piSt 
da preferire , quanto meno si vuol fare della Religione cristiana 
queir uso in poesia, di cui sarebbe capace : quell' uso, che, mas* 
5ime in punto di moralità, sarebbe da preferirei cosi credo di 
non contraddirmi . Sì deve in fatti conoscere ohe se ammetto la 
preferenza della mitologia, T ammetto non già perchè siamigUor 
le il fondo delia credenza mitologica del fondo del sistema no«» 
ttro teologico, egu^raente appoggiato alla fede; ma perchè le 
iiiizioui della mitologia si lasciano adoperare in un modo e per 
fini, ai quaU non potrebbe prestarsi la Religione crìatiana. Quin* 
rli si può dire ad un tempo , la Religione cristiana è aiiiS" 
sima agli usi della poesia e la miioloQta è pìi opportuna t 
per la ragione» che la prima pri^posizione è assoluta e la secon^ 
da è subordh)ata al fatto , che si vuol far xìso ò\ religione e di 
poesia in un modo e per fini, ai quali tuia religione, che sia 
santa, e ima poesia, quale dovrebbe essere, non possono assolur* 
tainente servire. Clù non vede in fatti che la Religione cristia» 
na non pub aversi per molto favorevole agU argomenti di gene«> 
re erotico, in quanto che essa tende pih a dirigere che a 
solleticare le passioni di questo genere? Considerata in im tal 
aspetto , è certo di un uso meno esteso nell' opere di poesia 
ch3 non le favole mitologiche , .per le quali si pub tessere un 
velo hcji aggradevole a queir idee stesse , ch^ la religione non 
Sé permettere, e che nuUadimaneo si «una di esprimere , Dicasi 
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àsmifut cUe questa h cól;) a di clii scrive, non aelld rell^io* 

ne sebbene quante beli' opere poetiche non dob* 

liiamo a questa stessa sereritJi della nostra religione nelle cose 
di amore! ../.. 

(3o) poff, 108. L 16*. 

* Cadrebbe iti acconcio il far qui ralcre 1* incantrastabìTe tcH» ' 
tk d^lla mia asserzione ; ma prego il lettore ad avermi . per 
iscnsato , se , avendo condotta a termine la traduzione in otta-^ 
va rima del Poema dèi Parto della Vergine^ il paragonar^ 
Io con il MgS4Ìa di Rlopstok o con la NdscUa di Cri* 
sto di Pellegrino Gandenzi è un lavoro i che risei^vo all' ar- 
riccbimento di quella edizione, che non mancherli della ira* 
diizione e commento anche di tutte le altre opere di' questo 
famigerato Poeta. Dicendo intanto che V ho tradotto, spe^^ 
rd che potrb essere, anche senz' altro aggiungere, iacibnen* 
€e creduto. Sul proposito poi della Gerusalemnie distruttdz •• 
^ Se alcuna nella poetica arte poco dotto ( dice T illustre aba- 
te Prosdocimo Zabed in una sua dissertazione sulla scelta de- 
gli argomenti, stampata in Vcneàa il i8o8 presso il Vitarelli 
in 4to ) si farà ad esa:iiinare il gran quadrò della disfentzione di 
Gerusalemme , si maraviglierk forse perch'^ tra i lodati epici 
poeti delle non lontane età, i quali religioso argomento vollero 
trattare , nessuno abbiane fatto scelta per tema del canto suo .• 
Ma non cosi coloro che sanno. Ella, ci dicono, è un' azione 
troppo grande. Il Poeta deve deaeri trcrc, mi deve anche imma- 
ginfire . Dove aggi(m|j;erc al vero il verisimile , impiegare colo- 
ri anche suoi e destare incanto con T opera di un' ingegnosa 
fiiizione: altrimenti sarebbe uno storico < Ma a quel fatto, nel 
cui tutto sono così impressi i caratteri della mono onnipossente» 
che il produsse a vendetta della maggiore di tutte le colpe , che 
f ih resta ad aggiungersi ? Per q'iauto abile fosse per essere if 
pennello, sempre la pittura sarebbe inferiore alla verità, perchè 
^' umano ingegno ha una misura, e la divina Potenza, che tutta 
sembra essersi impegnata a formare quella scena terribile, non 
ne ha alcuna . '< — Mi si permetta l' aggiimgcre che la pittura i 
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un tsJ^Uiiro non potrclibs essere fatra seiua toccare quelle de- 
^criziojii , (piei costumi , quelle )>atta^i(;, quelle macclùae, le quali 
forono ai maestrevolmente rappresentate da Virgilio e da Tasso i 
la perfezione dei quali, si potrà forse agg;iuagere, superare non 
cretlo ; e perciò , qual che siasi 1j\ fama che precede il lavoro 
di Cesare Arioi , e comunque si applaudiscano li primi canti del 
suo. Poema, cert)^ a mio credere, è da rìserbars^ al^ fine. Se 
non che lo smesso aJ). Zabec^ lo ha presagito felice, così scn^ 
Tendone ali* Ateneo di Venezia : C ^ S^ssi^ne pubblica t.ptu^ 
ta Bel porno £7 ((i nopcmòr^ 1816 J^e/i. iip, MvisopoU 1817) . 
„ Io credeva pUe la distruzione di Gerusalemme, operata da 
Tito, non fossie atto argom^ntc^ della epopea. M\ j^area che 
troppo eccessiva i^e fossj la ^randez^a. Ciò oAai di pubblicare. 
nella mia Froiliuione pegb studia del Liceo Taiino x8o3. L^ 
giustizia di Dio tanti scagliò immensi e noil pid né pri-na ne 
dopo uditi mah coatro quella sciagurata .città; tante si videro 
in quell* occasione memoranda e terribile straordinarie, sorprcn* 
denti, crudeli, patetiche, vili, gcuerose , inaimi e ree, forti 
ed eroiche vicende ^ clie giudicai il valore di im poeta non S'ì«». 
lo non poterle accrescere ed esagerare , a cagione di novità e 
di meravigUa immaginando , ma neppure e£[uaglìare narrando • 
Si aggiunga, a q;ùa scusa, che io presi le n^ie lezioni ^ è* para 
che non Mia ^errqto ) da Omero e da VirgiUo , e che V uno 
e l'altro presero a motivq del canto loro 80g!^?tti limitatis-r 
fimi , r ira di achille , il ritorno (^ Ulisse ^ la venuu di Enea in 
Itaha . 11 sig. Arici all' incontro , confrontando il pe3Q. coli' erculea 
Sita forza, mostrò an4Ì nel suo preliminare discorso, che l'alto 
soggetto della distruzione di Qcinisaleoime è appunto peli* epi-» 
^ poesia imo dei più opportuni. Questa promessa così gene^ 
rosa con ogni maniera di argomenti ha rcnduta credibile *, e la 
prosa quasi quasi venne in concorso di lode coi versi, benché 
tssi , a prova più grande della sua propost^one^ stati fieno pie- 
namente applauditi. ^ 

Terminerò con avvertire che alla compiuta conoscenza di que-» 
Ito argomento sono anche di) vedere nello Spettatore ^Quad.8'i 
^^Uà serie generale . p. 601 ) le osservazioai di F. C su} discoraQ 



i66 

in proposito iti sig. A«lci, nelle quali si aggittngond ntio^j 
dnl>bii sulla possibilità di una tale impresa, t speciabnenle «tiUa 
scelta di un conveniente protagonista. 

^3i) pag, xo8 L 17. 

Preseneo alti miei lettori alqiiand r^rsi del moderno poeta 
Pellegrino Gaudenzio tolti dal primo libro del suo Poema /«^a« 
getta di Cristo , e non disgraderanno spero di averne sott' oc- 
chio un nomilo quadro, mentre .4 confrontando le differenti ma* 
niere , se ne cava profitto , e li poeti anche in questo devono 
far qaeflo che Sogliono costumare U pi& valenti pittori. Ecco il 
piogo come sta aUa pagina 63 dell* edizione delle opere di liii ^ 
stampate in Venezia il 18 11 nella tipografia Picottì in dvo. 

Da néri gòrghi del dolente regno 
Con furibondo orribile muggito 
Rimonta per V aperta ampia vorago 
L' Angiol d' Abisso a funestar k terra « 

Come dell' Ocean sola tiranna 
Sconcia balena per gli ondosi campi 
Move animosa, e con T enorme petto 
L' ampia spezzando rimugghiante masia 
Alzasi al giorno, e nel turbato fondo 
Il muto armento di sua mole adqralNra ; 
Tale Satan^er vasto mar di fiamme 
Crgcsi a nuoto : immense ali protese 
Alto fiagellan con sonoro Scroscio 
L' ùaàsL infemal , che in rosseggiante ri^e 
Sbalza stridente e il Ciel veste di foco. 
Sotto grandi ardii di vellute ciglia , 
Quali comete sanguinose erranti 
Per tenebrose vie, di rabbia pregni 
Volvonsi gli ocelli , e in cavernoso speco 
Orrida' s* apre l'infiammata bocca 
Aure Sptraiice di veleno ìnfBtte , 



Egli 4^ avanza e , Q «uol guatando e il cielo / 
Impaziente c6n le negre braccia 
Le rupi afferra e d' un immenso slàncio 
Baka al confin della frapposta arena. 
FinsJmcnre io credo inutile di (jai riportare le mararigliow 
ottare 6. 7. 8. del Canto quarto della Gerusatemme Liberata, per- 
chè già ^piette fono nella memoria di tutti: dirb bensì che tr« 
i latmi, forse non aiutali dalle immagini, cbe di questo mostro, 
pmiitore degli empi , dà le santa Scrìttnie , il solo Seneoa ìieU 
i' aito teno d«lla sua tragedia V Ercole furente ha qualche cosa 
A questo medo , ed eeoone li pochi Yerai : 

Campus hanc circa 5acet, 

In quo superbo digerit TtilCki sedens , 
Animas necentes: dira maiestas Beo, 
Frons tonta ; fratrum quae tamen specimen ger^ 
Gentisqne tanlae t vultuà est illi Jotìs 
Sed lubninantis: magna pars regni trucis 
Est ipse dominoa; cuius aspectum llmet, 
Quidquid, timettir. .......... ^^ , .. 

(Ss) ^^. X09. L lìL 

E Tedi te tanto è uno^ stringere il pelo male a proposito, eo* 
cene i Tersit 

M grafici ut iìmdo yxs tandem redditus imo est 
Jam senior, madidaque ftiens in veste Menoete^^ 
Somma petit scopuU, siccaque in rupe resedit. 
lOum et labentem Teucri, et risere natantem, 
Et salsos rident remorentem pectore fluctus . 

Quanta non h la rerhà e la naturalezza della solenne risata ! 
poi, com* è desse toccata maestreyofanei^te e ii Tolp! A me 
f9n non ti sia luogo a confronti,. 
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'lì 



AL LETTORE. 



a. 



dovendo per le falle promesse ( t. n, i5 ) offrire al 
lettore un saigio Uclle più accreditate Iraduiiuni dei 
Milton, io mi sono avvisato di jcegliere quel lai luogo, 
elle meglio potente eisere gustato da se solo e per qual- 
che motivo 3 lui tutto proprio. 

Ora chi avrà memoria delle cose avvertite alla nota 
qoarta ( v. p. iSq ) vorrk accordarmi che tale per aVTcìi- 
iiira allro non poteva essere che la Descrizione del Pa- 
radiso Terrestre, alla quale si riferiscono le curiose indt- 
giiii sulla piiuia idra delli lusi dttti Giardini inglesi, 
onde avviene che abLastanza è importante per poter es- 
(ere presentata anche separatamente. 

Per agevolart i confronti non Ilo mancato dì con- 
trapporre al lesto una diligentiiiimi e since'a tradu- 
zione letterale, eh' io dehbo alla curteiia di tùl a.->ji va- 
lente conoscitore di questa lingua. 

Avrei pare amato di e ontraddÌ<tiiigaere nelle diver- 
se tradazionì poplJcln; quelle parole, che si possono di- 
re lontane dal si-uilicato dell' originale j ma ho vedu- 
to che la versione in prosa è abbaitjiiza precisa percht; 
un lettore di gusto psisa conoscere a colpo d'occhio le 
difTirrenze reali . 

Parimente non mi sono avvjnzato a condurlo sulle 
tracce delle pariicolari mie osservazioni per non to- 
gliere alla libertà dei giudizii. Solo in riguardo al 
Dobson non saprei come occultare quello, che un dotto 
scrittore, pieho di gusto e vivacità, De ha portato .„ A 
»» '""ggere ilDobson, mi scriveva egli nel giugno 1814, 
„ io s6do li traduttori di Virgilio, Ovidio, Lucrezio e 
„ Stazio a produrre le tneiti loro. Il citilo fece un 



I 



17^ 
„ dopo alla Tccchia mìa etk, dandomi alle mani la bel- 
,, la edizione di Oxford : libro tra noi rarissimo , come 
9, lo sono par troppo tutti i libri buoni • Non finirò 
,, mai di lodarla. Dunque anche fuori del Seminario 
^ di Padova e dello scelto drapello gesuitico si trova un 
^ nuovo Fracastoro nel Dob^on? Si: lo dica il Co sta | 
^ quel Nestore antenoreo gréeo*latìno : lo dica iì Mor- 
,, celli, quel Lucumone degT Ignaziani • Se queiti due 
^, soli dissentono dal mio parere, sfibbio il giubbereJlo 
^, romano, che indossai da gran tempo, e dico^ H%f let- 
,, to t classici e i saClo-c/a>sicij e muoio ignorapte e de* 
^ luso. •* 

Ciò nullameno, per grandi che sembrino questi en- 
eomii dati al traduttore latino, io confido che si rico- 
fioscerà averne meritato di non inferiori anche taluno 
delli valenti traduttori italiani • 

Siccome poi la primiera idea di tali amenità la si 
ebbe dalla santa Scrittura» suU* immagini della quale 
ba lavorato T inglese Poeta ; così piacerà forse vederne 
la descrizione del sacro Testo premessa a quella del 
Milton , non senza le debite dilucidazioni , le quali ho 
tratte con ogni cura dalla XXI dell^ eruditissime dis- 
sertazioni di Alfonso Nicolai della Compagnia di Gesti 
( Yen. 1781 t. a.), E perchè il Milton, oltre le idee 
della Genesi , ebbe in precedenza , o potè avere anche 
quelle deli* Ariosto, dove parla dell'Eden e del Giardino 
italiano , secondo la descrizione del Tasso , non lascerò 
di unirvi pure queste ; aggiungendovi quella pure del 
Masenio, il che servirà tanto a dare un eseinpio dello 
•tiledi questo scrittore e a confermare nell'opinione che 
il Milton di nulla è debitore al Masenio (tanta è la di- 
Tersità dei loro concetti) ( v. p. 71 ); quanto a for- 
mare una serie de' più famosi scrittori che precedette- 
ro il Milton nel deserivere il Paradiso Terrestre. 

Chiuderò òol mettere il lettore a portata di conoscere 
con qualche particolarità ciò, che intendasi per Giardi- 
no italico ( volgarmente inglese ) e qual^ dotte scrit- 
ture abbiano vendicato la nazionale 'proprietà nostra so- 
pra r invenzione ed uso primitivo delli Giardini in di- 
fcorso. 

^on potrei meglio servire a tale proponimento che 



'75 
portando le niedesiine parole del Cesarotti , il qnale neU 
le Relazioni- aecademiche ( ed* di Pisa t-SoS voi. 2 p. 279 
e 392 ) eoM ne dice : 

ìaei» N»^ XFL ;, I vegetabili economici ricordano i di- 
lettevoli 9 t la' caorpagna chiama il giardino. Chi paò 
rifiifiitare* di -visitarlo specialmente in compagnfa deiP il- 
lastre Socio nostro si^* cav. Pindemonte ? Ma il giar* 
dioo*, elìsegli ci addita, è alquanto lontano da noi, e 
non Se né trora*!' esempio, che neiie ville britanniche* 
Qaesto ^appunto è il soggetto della Memoria, colla qua* 
le il detto'$ignore ci attestò la sua compiacenza Hi'ap^ 
partenere al nostro Corpo , e accrebbe a noi quella, di 
possederlo. Il vocabolo giardino destai nello spirito del* 
1* noitfkò ingfesé un* idea ben diversa e assai più comr 
]^lessa e* più ampia che in qoello d^ un italiano* Esso 
non è per gP Inglesi un rètinto tediosamente re§o]are> 
tìiviso dà scompartimenti simmetrici , con una corrispon- 
'defaza di fignfe e di lihee di armonìa inanimata e mo- 
notooa; n*oh un* arcbitettiira di verdi torturati per con^ 
'figurarsi in teatro) non un viale senz^ ombra, ove le 
piante, cincischiate da una forbice goticamente ingegno- 
se', mentiscono forme dì lini mali e di vasi ; ove le acque 
'violentate dai piómbi zampillano a contro senso 'per tra- 
stullo puerile degli occhi 'j oi^e in fine il bello stesso, 
guasto dagli ornati e dal liscio, spira quel gusto affet- 
tato, chQ 'potrebbe dirsi il fanieneliismo dello 'stile 
campestre': ha'e^o un ampio terreno, ove domina hi 
nattu^a^ ma una natura, che si fa, per cosi dire, un*ar- 
'te di 'se medesima , raccogliendo in un solo sp.i<io te 
sparse bellezze spontanea per farne ponipa col meglio 
ordinato disordine ; ov^ella presenta una successione per- 
petua di scene nuove e mirabili ; ove la ridente am- 
piezta dei prati, Y intrecchmento de^ cespugliosi viot- 
toli, le acque o traboccanti e spumose, o serpeggianti, 
o raccolte , la cupa maestà de' boschi , la stessa subli- 
me orridezza de* massi -muscosi e pendenti parlano suc- 
cessivamente agli occhi , alla fantasia ed al cuore dello 
spettatore, e ora gli destano reàiidiscenze piacevoli, 
sensazioni ravvivate, ora il' colpiscono dMnaspettata me- 
raviglia, ora P immergono in una meditazione profon- 
di , ora lo trasportano in Un dclizioio e quasi estatico 



rapimento. Credè a ragione il N. A« prezzo delP opera di 
far qualche Lreve cenno deW arte usata dagl' In^i-ij 
per operare questi ciietti magici colla scelta, disposizio* 
]ie dd intreccio dei varii prodotti della natura: tra le 
quali non è ultima la loro induitria à* impadronirsi di 
lutto il paesaggio circonvicino, prevalendosi in tal gai- 
»a del lor terreno, che quanto v^ è fuori del giardino 
<ii più appariscente e allettativo s* incorpori col luogo 
stesso o sembri collocato a bella posta colà per accr^-» 
•cerne la maestà e la i^ghezza • Conosce troppo il iiv^ 
itro Socio, i principii del vero Lelio per non sentire « 
confessare di buon grado che qfiesto genere ha sopra 
r altro la stessa superiorità che. ha la sublime negli- 
«*euza del genio su i raHinamenti della studiata elegau^ 
Ad . Non sa però credere che il giardinaggio . inglese 
,debba sollevarsi alla dignità di arte imitati ice , .come 
•pretendono i suoi nazionali ed appassionati ammiratori , 
dissuaso dal pensare ciò dalla sagace tua riflessione che 
le arti veramente imitatrici, come la pittura e la sta- 
tuaria, hanuo uno stromento loro propiio: e appunta 
la sorpresa di vedere che le dette arti con tanta infe- 
riorità di mezzi giungano ad emulare V onnipossente e 
sovrano artefice, è ciò che desta quel senso di ammira-^ 
zìone* che fa supporre nei grandi artisti un non 90 che 
ili divino. Perciò Parte del giardinaggio britannico non 
jaiò dirsi imitativa, poiché non ha altro istromento 
che la natura medesima, né crea ella o immagina i 
suoi os;;ttti , ma li trova beili e fatti senz* altro me* 
rito che dì scegllerii ed acconciamente ordinarli •. Né 
tampoco crede egli che i partegiani de* giardini rego» 
laii uiancherebbero di ragioni plausibili per sostenere 
se non il primato, almeno V onore del loro genere, e 
difendere se stessi dalla taccia di falso gusto , merce- 
, che potrebbero dire non esser punto strano , se antano 
anco ne* giardini quella regolarità e simmetria, che ^i 
apprezza cotanto negli edifizii, se vogliono avere due 
piaceri in cambio di uno, e se riserbandosi a gustare le 
bellezze disadorne e spontanee alla campagna, e per 
così dir tra le braccia della vera ed originale natura, 
si permettono intanto di mescolarle con queir arte mae- 
stra bellezze forse più proprie dell'uomo, perchè frutti 
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^it luo spirito e retaggio dì un «sere deitìnato a >iw 
gnorcggiarv e perfezionare la natura stcsja . *' 

Dello slr^io soggetto trattb il Socio corriipondente, 
signor Mabìl , e ne trattò in uiodo clif non gli dian- 
cb il pregio di qualche noviià in un loggetto noa 

suoTo Scorie rapidamente le varietà succeJ- 

»ice di ciucit.t pralica , il si,:, Mabit giunge all' cp'ica 
ileil'arte, divida, com'c ii.itu, in due generi , il gjardiao 
antico o regolare e I' irri-gulare o luodcino, eli' ebbero 
ambedue il iioiue da due nazioni , eniule perpetue di 
talenti e di gloria. L'Aulure ne fi^ia con precisione 
r e)«euia e i caraltcri , cluaiuando 1' uno siuiiuetricO) 
l'altro imitativo, il giardino franccje è un aggregato 
armonico degli ornamenti drlla natura e dell' arte, a 
fine di procj<.>:iare agli spettatori un diletto tranquillo 
rd equabile, l' inglese k una rmitaziont dttla natura, 
tifiiltante da un complesso di oggetti cafnptjlri , gra- 
duati con ordinata disordine e con apparenze dì acci- 
dentale varietà, a fine dì destare negli animi quella siic- 
ce»ione o qni'l gruppo di stnjazìtini , elle deità la na- 
tura stM>a co' .vuoi negletti spEtlaculi . Può dirii che 
il primo eia una descriiione ovidian.-i, luasureggiante di 
bellezze e di pompa, l'ailru una scena pa:ilorale , KiH 
limentale o patetica di Gejsner, di Tliompjon o di 
S> Pierre. Da qursta esalta definizione deduce il si'. lUa- 
bil tutte le lec^i, che dtbbono guidare gli artisti del- 
l' uno e dell' altro genere, i loro pregi essenziali e i 
difrtli reciproci, clic li deformano. Sommo in entram- 
bi « quello di scambiare gli iitlizii , volendo il France- 
M farai imitativo, e I' allra simmetrico; il primo, sna- 
tnr.indo la natura per farla servire all'arte; l'altro, imi- 
tandola con afTcttanone smaniosa , affollando e accoz- 
zando stranamente gli oggttti, e costringendola a con- 
trastare con =e itesia, coli' appetto del clinic , colla situa- 
linrir, collo jpazìo. Ognuno vede da quarito si è detto, 
che il nostro Corrispondente discorda affallo diill'opinii)- 
ne del nostro Socio ( il Pjndemonte ], il quale nega al- 
l'arte del giardinaggio inglese l'onore e il titolo di arte 
imitatrice: né al tig- Malìit fa punto di obbietta il dir- 
ti dall' altro cbe queit' arte a differenza ùtile altre di 
questo nume imita la natura colla natura medesima; 
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perciocché, die' egli ; ella non iniita gli oggetti, ma le 
situazioni: né una pianta n un ruKcIlo hanno in qnr- 
Ito giardino una bellezza isoJata e indipendente, come 
nell'altro ì ma sono elementi di aa tatto ideale, che 
raccoglie, aggruppi e dispone te varie belleize, che 
la natura lascia slegate e disperse- Che che ne aia, può 
dirsi che il N. A. JielJa sua Memoria ha conciiiAto fv- 
Irceiiiente i due sistemi cdntrarii; poiché »i mostrò grar- 
diniita francejse nella bella simmelifa del discorso, in- 
glese nella pittoresca ed inttrcssante amcnilà dello iti- 
Quanto vifoe riferilo dal Cesarotli in appresso su (jurl- 
lo elle il PiiiJcnionte, il Mabll ed ÌI Malacarne hanr^ 
Kritto intorno all'origine di quetta maniera di "ìardJ- 
nag'ia fu da me ricordato alla n. i con quello cìie li« 
Mtcrrato in proposito ultimamente il eh. car. BomÌ- 
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7}eaerìtiùne Hcl Paradiso TtrraUri , tfiuda ti ha ntt cap. II 

gius/a la Iraitu^iotie /elle-ale dalli utrselli oliava tla» 
al guail-rilici, e le illuilraxiani del P. Nicolai della Com- 
pagnia di Geiù, 



J-rio Sisoofo avcrn di principio £ terta giamo della ereaiìo- 
iiR ', pianlJto l naW Adiabene provincia dell' Assiria C»)i porle 
ilella Mettf-iamìa dell' Armenia e della Ctlehida ) il Parudiao 
^ panario, tuscheilo a/nane ) dai piacere , nel quale potè 1' uo- 
lua , die »*erd fcrmatg . 

lì Dm Signore producile dalla torri ogni legno { albera "i bella 
n »eiiarc e soave » iiiati;;iare { pei /ruiti ): in olire iwl mfztn 
•)-l PjratttJo il segni di vita e il legno t le n'' ignara la ipeeie) 
Julia ac'fiaa d-ì ]>ciie e Ae\ male { easi detta da Maisè do- 
pa l' enifaiv dei serpente ijuasi par anianematia , • non per- 
tk^ aveste lai nome da Dio). 

£ un liunie usciva dal luo';o del piacere ad irrigare il Fara- 
diso, il ipiale da di là sì divi'ln iii tuatiro capi. 

Uuo La itoiiip Fisonr ( il Fati nrlla CalchiJe ) : e;!! è quello, 
clic circonda niUa la t^rra di Lvilat ( Mesapotumia, Araunia ) 
dijte nasce l'oro {eio eh' è nella Calchide ara Meogrelia'j. 

E Taro di quella fm i: i>tli>iifl; ìti si tr.tra il bd'^llio ( bai- 
tama o teeaada altri perla ) e la pietra aaiciiins ( lo tme- 

B il nome del secnn Io fiume è Geone ( Arasse neW Arme~ 
aia'i: qti.-sto va iniuriio a tirila la Vrra ili Etiopii ( non quella 
dell' Affrica , ma quella che vi era nell' Asia formaia dai paesi 
aetHpaii da Chus figliuola di Cham ). 

Il nonie|i->i del lPt.Jo li'unc è Ti^rli t, nell'Assiria): q-iesto ra 
ini'iintro ayii Assirii'. foglia scarre in faccia all'Assiria e la 
"'suarda orieittolmenle ) . Il ijiurta llmiic poi k 1' Eulrat« l^nel- 
l' Armenia ), 



tOtìaVICO ARIOSTO. 

D^serimUum dd Paradis0 Terrestre. 

òÀNiòxxxni. 

Con la sua gente ( Astelfe ) la ria prcs^e al drltro' 
Al monte, ond'esce il gran fiume d'Egitto. 

fio 

Inteso area clie m quel monte alpestre, 
Gli' olfere a le nubi e presso al ciel si lera , 
Era quel Paradiso, che terrestre 
6i dice , oy' abitb già Adamo ed Era 
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£ì monta il Tolatore ( Ippogr^e) e in aria s^alx« 
Per giimger di quei monte in sa la cima. 
Che non lontan con la superna balza 
pai cerchio della Luna esser si stima: 
Tanto è 'l deslr, che di veder lo 'ne alza, 
Ch' al cielo aspira , e la terra non stima : 
De Taria più e piii sempre guadagna. 
Tanto che al giogo va de la montagna, 

49 
Zeffir, rubini, oro, topazii e perle 
E diamanti e crisoliti e giacinti 
Potriano i fiori assìmigliar, che per le 
Liete piagge T'area l'aura dipinti. 
Sì yerai 1 erbe, che potendo arerle 

Sua giù , ne foran gh smeraldi vinti ; 
è men belle degli arbori le firoiidi, 
E di frutti e di fior sempre fecondi .• 

5o 
Cantan fra i rami gli àugelletti raghi 
Axsurri e bianchi e verdi e rossi e gialli; 
Mormoranti ruscelli e cheti la^hi 
l>i limpidezza vincono i cristalli. 
Una dolce aura, che ti par che vaghi 
A un modo sempre e dal suo stil non falli; 
Facea sì l' aria tremolar d' intorno , 
Che non potea noiar calor del giorno. 
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P quella a i fiorì, a i pomi e a la rerzura 
Gli odoff diversi depredando giva , 

■ E di tutt^ faceva una mistura, 
Che di soavità i*alma notriva. 
Surgea un palazzo in mezzo a la pianura 9 
Gli' acceso esser parea di fiamma vivat 
Tanto splendore intomo e tanto liane - 
Raggiava fuor d'ogni mortai costume. 

52 

^tolfb U suo dcstrier verso il palagio , 
Che più di trenta miglia intorno aggirai 
A passo lento fa movere ad agio, 
^ quinci e quindi il bel paese ammira : 
E giudica appo quel brutte e malvagio « 
E che sia al cielo e alla natura in ira 
Questo , eh* abitiam noi , fetido mondo 1 
^fanto è 3oave quel, chiaro e giocon^A* 
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TORQUATO TASSO. 

« 

D^seriMiùHe del Giardini tmito al Palagio incmntaio ^ Artnida^ 
Cami9 XVI, dMm Gerusalemme liberata. 
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Poi clie bteìar gli avrìliippatt calli, 

111 Jicto aspello il boi giardin s' aperse: 

Acque stagnanti, mobili cristalli. 

Fior Tarii e rarie piante, erbe diverse,^ 

Apriche collinette, ombrose Talli, 

Sclre e spelonche in una rista offerse t 

E quel, che '1 bello e *1 caro accresce a l'opre, 

L*arte che lutto £^ nulla si scopre. 

IO 

Stimi ( si misto il culto è col negletto ) 
Sol naturali e gli ornamenti e i aiti. 
Di natura arte par che per diletto 
L* imitatrice sua scherzando imiti. 
L*aura, non eli' altro, è de la Maga effetto s 
L'aura, che rende gii alberi fioriti: 
Co* fiori etemi etemo il frutto dura, 
£ mentre spunta l'uii, 1* altro matura. 

II 

Nel tronco istcsso e tra l'istessa fbgUa 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L* altro con verde, il novo, e'I pomo antico. 
Lussureggiante serpe a!to e germogUa 
La torta vite , ov' è più Torto aprico : 
Qui Tuva ha i fiori acerba, e qid d*or 1* bare, 
B di piropo e già di nettar grave. 

,12 

Vezzosi augelli infra le verdi £ronde 
Temprano a prova lascivette note. 
Monuora V aura e fa le foglie e 1* onde 
Garrir, cite yariamente ella per cote . 
Quando taccioa gli augelli, alto risponde; 
Quando cantan gli augei, più lieve scole. 
Sia caso od arte or accompagna, ed ora 
Alterna i versi* lor ia musica óra. 



JACOPO MASElJflO. 
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Est locus Aororam propter, rotetniKine cubile 
Tediyos , et nad clara incunabula Plioebi . 
Protopatris natale solum, quo prìmus in agro 
Lusit , et innocua lihavit gaiidia rite . 
Hortorum decus hic, et anioeni gratia-rurìa 
Vernat, inoffenso nunquam spotiata decere. 
Quidquid adisinenio narea demulcet odore, 
BlattcUtiirque oculis , Veriaque nieretur honorem , 
Hoc Cbarìtea poauere loco t domua ipsa FaToni aaV 
Plaudenti^ leTÌbiis per aprica Aìlentia pennis. 
Bxsulat omnia liyems: nullis r^^^ procellis 
Hic roaa aaccumbit, nullo expallescit ab Euro 
Naacendo moriens, non Sirius ardor aniielam 
Decoquit , aut rapto flaccescit languida succo» 
JjiTÌolatua honoa riofas est: et tota ìuytatus 
Cliiorìdis «temo pandit labra florida risu . 
Nullua hyperboreo Borcas glacialis ab axe 
Infestas rentorum acies, niviumque procellas 
His infondit agris : niillis hic cana phiinis 
Arra rigeut, nullo- coalescuut lirigore Lympha^ 
Aurea perpetui aurgunt palatia Veris. 
In memo lazatur humus , fbntemque perennia 
Spi rat aqué, lateque ainnm telluris inimdat, 
Iiifundena aWdis felicia Balnea pratis. 
Flumine quadruplici manat fons , dirite ripa , 
Quem vcliit illimes complectens alyeus undaa, 
His fecuiida Tadis atque obstetricihus auris 
Telhia htta parit: nuUisqne esercita rastns 
Reapuit agrìcolas , et duri vomeris usum , 
Natura contenta bonis , Zephyrìque favore . 
Pomiferis late bìItìs, et fructibus omnem 
Implet aser campum y nec , marcescente vigore | 
Poma sub stemis mutane argentea ramis . 
Blanda voluptatia concessaque munera, vita 
Prasidium , iacilisque neci tnedìcina fugando 
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MILTON. BQOK IV^ 



Bo OH ha fStres, and to the bnKkr comes 

Uf £den, wlicrc deltcious Paradise, 

Norv nearer, crovvns vrith ber iaclosiire green^ 

As viridi a rural mound, the cUiimpain Uead 

Uff a 8teep vrildemess; Tvlioae hairj sides 

yVìJdì dìicket orergrQvni, groUesi-fue and yrild, 

Access deny'd; and orer head up grcT/ 

la^uperable liei^hlìi o{ loftiest shadc, 

CSedar, and pine , aiid flr, and branching palm, 

A sylTan scene; and as die ranks ascend 

fillade abore shada, a vroody ^leatre 

Of stateliest yitrr. Yet higher tlian dieir tops 

The Terd' rous Troll of Paradise up spning, 

l'Vhich io Olir general sire gave prospcct Urge 

luto Iiis netlier empire neighb^ riiii!; round . 

And liigher tliau tliat vv^U a circliog rovv 

Of goodliesc trees , loadea vvidi fairest fruit, 

Blossoms and fniits at once of golden bue, 

Appear'd, Tvitli g^ur enamelM colours mbcM; 

Òn vrhich the sun more glad impress M liis beams, 

Than in f4ir eyeuing cloud, or Immid bovr, 

"^Vhcn God hath sho|-v'r'd llic earth; so io vie j scem'dj 

That l^udskip : And of pure noyv piirer air 

Meei;s bis approacl\ , and to die bcart inspires. 

Vcnial delight and ipy ^^ a^ble to drive 

All' sadness but despair: Novy gentle galcs 

Famiing dieir odorirerous yvings dispense 

Native pérfìimes, and vvhisper vvheace thcy stole 

Ibose babny spoils. As vnien to tlieui wlio saU 

Deyond die Cape of Hope, and novv are i>ast 

Atosatnbic, off a( sea nortli-east vviiids blovv 

Subean odoors fìron/ tlie spicy shore 

Of Araby the Bless'd; vvidi sudi dclay 

'^Ycll pleas'd thcy aìàcì^ their course, and many a leaguc 

Cliear d widi tlic !;ratefid smeli old Ocean smiles : 

So entertain M diose odorous ^vveets the fiend 

"^Tho carne thcir bane 
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Beneadi him vvith nevv vvondcr novv he vievrs, 

To ali deUght of human sei^se cxpos* d , 

In narro vv room, naturc^s vvhole vvealth, yca mora. 
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MILTON. LIBRO IV. 



Cosi «tanti egli procede e al lìmite giunge 

I>i Eden, dove il delizioso Paradiso 

Or più da yicino corona col suo verde recinto 

Come con un rurale argine la sommità campestre 

Di un erto bosco, li cui chiomati fianchi 

Di macchie sopraccopeiti , bizzarri e selvatici 

là* accesso negavano ; e sopra la sommità sorgeta 

Ijisupcrabile altezza di più elevata ombra 

Cedri e pini e abeti e ramorute palme , 

SilTCStre scena, e come gli ordini à* iunalzano 

Ombra sopra ombra, boscoso teatro 

Di magnificeiuiasimo aspetto . Pure piii alto che le loro con» 

Il verdeggiante muro dei Paradiso sorse, 

n quale al nostro comun padre porse ampio prospetto 

Il suo basso impero cingendo intomo. 

E pia alto che quel muro un ccrdiiante filare 

Di eccellenti alberi carichi delle più belle frutta 

Fiori e frutti insieme di aurino colore 

Apparivano, co|i lieti smaltati colori misti 

Sopra cui il Sole piU contento imprimeva i suoi raggi 

Ili quello che in bella vespertina nube o vaporosa iride, 

Quando Dio à diluviato la terra: così leggiadramente appariva 

Quel paese, il quale di aria pura or piii pura 

Va incontro al suo accostarsi, e al cuore inspira 

Diletto e gioÌA^ da primavera , atta a discacciare 

Ogni tristezza, tranne disperazione. Ora gentili zelHri, 

Agitando loro odorifere ali, dispensano 

Nativi proiiimi, e bisbigliando dicono ond^essi rubarono 

Quelle balsamiche prede . Siccome quando a coloro, che navigano 

Oltre il Capo di Speranza e già passarono 

Mozambico, spesso verso il mare il vento di nord«est spira 

Sal>ei odori dall'aromatica spiaggia 

Dell'Arabia felice, di tal dimora 

Ben piaciuti essi rallentano il loro corso , e per molte leghe 

Luaingato dal grato odore il veccliio Oceano sorride* 

Così indugiarono cotesti odorosi conforti il Nemico 

Che divenne il loro veleno 



pi sotto a se con nuova meraviglia ora egli mira 

Ad ogni diletto d'umano senso esposta 

In angusto spazio di uatiu-^ T intera ricchezza; anzi più, 

N 



A heav'n on eartU : For tUs^M P^s^dia^ 

Of God die garden yyas , by liim ui di' cast 

Of Eden plaiited ; Eden stretdi'd li«r line 

Froiu Auran eastvvard lo die royal toTTf» 

Of great Seleucia , ìmìt 4qf Grecian kings , 

Or vvhere die sona of Eden long bcfbre 

Dvvelt in Telassar: Ia dùs pleasant soU 

}:ìs far more pleMaot garden Go4 ordiiin'd; 

Cut of die ferdie ground ke cuus'd to grarv 

Ali trees of noble«t kind for Mg)it, ameili tast^* 

And ali amid.diem flood die tree of Ufe, 

High eminent, blooming «oibcofLal fruit 

C'f Tegeuble gold; and next to Ufe, 

Our deadi, die trce of knorvledge, grcrv fast l>y, 

KnoTTledee of good bought dear by knorviiig ili. 

SiiaÀrvard Uirough Uden rrenC a river large, 

Nor diaug'd his course, but tbrough die skaggy hill 

Fasa'd undemeadi ingidfd; for God had tbrovva 

That moimtain as his ^arden-mold high rai«*d 

l pon die rapid curenti vvich dirough veins 

Olporous earth vvith kindiy diirst up draTvn, 

Kose a fìresh fbuntain, and vvidi mauy a rill 

Water' d die garden; dience united icU 

Down tha steep giade, and met the nQther flood» 

\Thich from hu darksome pasaage norr appeara , 

And now dÌTÌded into fonr main atreama» 

Euiia diverae , vvaud' ring many a famotift ccakn 

And country, Tvliereol bere needa no aocount; 

But radier to teli hoTTi if aft codd teQ, 

Hovv far from diat aapliir fount the crisped brooka, 

KoUing Oli orient pearl and aanda of gold , 

Widi niai7 error under pendent ahadea 

Ran nectar vviaiting each plaut» and fed 

FloTvVa, Yvordur of Paradìae, yrliich not nicc ai*t 

Jn beds and ctirioua knota, but nature boon 

Four'd fordi profuse ou hill, and dale, and plain, 

Both vvhere die mornìng«aun first warmly amot<3 

The open field, and rvhere die unpierc'd aliadc 

Inibrown'd die noontide-bovv'ra. Tliua vvaa thia place 

A happy rural aeat of varioua yievv : 

Grovea vvhose rioh treea vvept odoroil» guma, and babn^ 

Odiera whoae fniit bumiah'd vvith golden rind, 

Htmg amiahle, Heaperian fables tnic, 

Xf trite, liere oiilyt and of dclicioua Caate: 

Betwixt diem lavvna, or level downi^^aiid flocks 

Gradini; the tender h';rb, Tvejre iutcrp<>s\l, 
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Un cielo in terra: p<*rche bdAto paradisa 

Di L>ii il giardino era, da Ijì aeil* oriente 

Di E idi piantato: Edoa stende», sua lineft 

Dall' Aurano verso oriente sino alle regali torri 

DeUa gran Seleiicia, fabbricate da greci re, 

U doTe i &£^i di Eden assai prima 

Abitarono in Telassar. In questo rago saolo 

11 suo molto più vago giardino Iddio disposa; 

Fuon del fertile terreno ei fece crescere 
lutti gli alberi di più nobile spezie, per la rista « l'odore , il gusto ; 

£ in mezzo ad essi tutti stava l'albero della riUf 

Alto sovrastante , producendo ambrosie frutta 

Dt vegetabile oro .* e prossima alla vita 

La nostra morte , l' albero del Sapere sorgea tosto : 

Saper del ben?, caro comprato col saper del male. 

Verso il mezzodì e attraverso TEden scorre^^ un largo fiume g 

ììè cambiava suo corso , ma attraverso la muscosa colhna 
Passava sotto ingollato : perchè Dio aveva gittato 

Quella montagna come sostegno del suo giardino alto elevato 

Sopra la rapida corrente, che per vene 

Di terra porosa con amorosa sette assorbita 

Alzava una fresca fontana » e con molli rivoletti 

Adac<{uava il giardino; poscia cadeva unita 

Giù pel dirupo segnando una via , e incontrava vicino fiume 

Che dal suo oscuro cammino ora apparisce 

Ed ora diviso in quattro ampii iìumi 

Scorre diverso » errando per molti famosi regni 

E paesi , di cui qui non occorre cercar conto ; 

Ma pitiicostd è d'uopo dir come, se arte potesse dirb, 

(Jome da puella fonte di zafliro i crespi ruscelli 

Rivolgendosi sopra perle orientali e sabbie d'oro 

Cua perplessi errori sotto ombre pendenti 

C^rreano nettare, visitando ogni pianta, e notrivuìo 

I^iori degni di paradiso, cui non l'acciu-ata arte 

In (piadri e bizzarri gnippi , ma il favore di natura 

Versò abbondevoli su la collina e la valle • la pianura, 

Parimente dove il rasgio mattutino pria caldo ferì 

L'aprico campo, e dove la non pertugiata ombra 

Ci^ourava a l'ora <!i uiezzogiumo il cielo. Tal era il luogo 

l'c'ice rural sede di varie vedute : 

l*osclietti li cuiricclii alberi-mandavano odorose gomme e balsami • 

Altri li cui frutti cresciuti con aurea corteccia 

Pendevano amabili, vere fole in Esperia, 

Se vere , qui solamente , e di delizioso sapore : 

Infra essi aperti campi e livellate piagge e ^t'j^ìt 

Nascenti la tenera erba eran frapposte ; 
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Or palni^ hìSok; or the torr!rj lap 
Of some irrignotit ralley «pread her atore', 
FIottVs of ali Ime, and TTithout ihom the rote i 
Anotlier side, «nfarageous oots and caTea 
Of cool recess, o' er Trhich the mantìing ma 
Laya fonh her piople grape , and gently oreepa 
Luxurìaatt Mean fViiile Dunn* ring Traters fui 
PoTTn the alope hills, dispera* d, or in a lake, 
That to the frìnged hank Tfilh mjrtle crorvn* d 
Her crystal mirror holds, nnite tbetr streams. 
l'ha hirds their quìre applj; airs» Teinal airs, 
Breadung the smeli of neld and groTe, attimo 
The tremhling leafes, Tfhile imiversal Pan , 
Knit TTÌth the Gracea and the Hours in djincf 

Led on th^etetnal Sprin| « • T • , , 

▼er, ioi« 



— • 
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l£<l arborate collinette « o il fiorito grembo 

I>i qualche irrigua ralle spargerà sua copia, 

Fiori d'ogni colore e senza spine la rosa. 

Da un'altra parte ombrose grotte ed antri 

I>i fresco ritiro , serra cui la serpeggiante rito 

Gitta suoi purpurei grappi e gentilmente serpo 

XiUssureggiante : intanto mormoreroli acque cadono 

Giii dall'erte culline, disperse, od in un lago, 

Cile alla sponda , in guisa di frangia coronata di mirto , 

11 siio cristallino specchio porge , uniscono lor copia. 

Gli augelli lor canti in coro aggiungono: seiEri, ae£tri di primarerOf 

Spirando l'odor del campo e degli alberi, accordano 

I«e tremole foglie , mentre 1* universal ( rettore ) Pane 

Unito con le Grazie e 1' Ore in danza 

Guida r eterna primavera *••••••• 
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GUGLIELMO' DOBSOJN'. 



• Jam!|ue impl^er oms 

Edeni tetigit Sataius , qua margiire laeto 
Nunc propior Paradisiu adest, septoque virenti 
Circuit , agresd ut muro complexus , amoenam 
Planitiaini celto dumosi in vertice moutis 
Latius expansam^ cui fronde comantia multa 
Luziuiant latera efiusia aine lege capillis 
Hirta, aditumque negant. Consurgit m aerìs aurac 
Densorum aspirans nemonim ioauperabilis ordo , 
Cedrus, et una abies ,. pinusque ac plurima ramis 
fsii^aa ragis; seriem scena fondente coronai 
Altera adhuc series, umbrae imminet altior umbra ^ 
Silvarumque vireC variarum insigne tlieatnun. 
Has super liortorum late riridantia coelo 
Moenia se attollunt, imde aspectanda patebant 
Omnia prìmaeyo circumsita regna parenti. 
A( munim exsuperans felicius exstitit agmen 
Arboreum , yarios indutum suare colores , 
Et pomis foecundum ardentibus; aurea ramis 
Pomaqua , et «dmisti flore^ rutiiantibus haerent; 
Queis sol laetior arrìdel, qui^m resp ere pulcram 
Oum nubem intrmt, plutiumque ornaverit arcums 
Tantum rersicolor iact^bat scena decorcm ! 
Aspirat iam pura magis magis aura, reccntcs 
Delicias late spargens ac gaudia verna, 
Gaudia, quae cunctas possint depcllere curas. 
Ni pectus spes blanda reliipierit. Aimus amico 
Flamine concussis Zepbynis fragruuilius alia, 
Balsamaquc ambrosia eHundit, narrat^fue ausuni^ 
Blandiloquis , unde arreptos libavit oilo.cs. 
Haud aliter quam vela mari facieutilms alfo. 
Ut notum liquere apiccm, citi candida nomen 
Spes dedit, amissos Arabuni fellclb'iis oria 
Eurus odoriferos difBindit ìlyins lioìiorcs^ 
Cimctantur lento facile s ia marmore nautae , 
Et didci pater Oceanus spiramine gauder. 
Sic Satanam mulcebat odor, licet ipsc pararet 
Laedere iucundi fragrantia dona rccessus. 



Inde ocidis Satanas errantibus obvia lustrat, 
Attonitos quaccumque movent dulcedine sensus, 



Divitras naturae omnes t|i limite clausas 
Augusto, et coeliim in CerrìB miratus iiihaeret. 
Quippe I>ei ipsius felicem conspicit Hortund: 
jVfaùmus lume Pater Edeni fundarat Eoia 
Lìmiti bus \ regio s^ ionga trahebat ad Oitiim, 
A Carrìs usque ad tiirres quat ardua in astra 
Erexit generosa Seleucxa, gloria Aegiim 
Graiorum ; aut Taiaiha aerias <|ua snstulil arccs, 
l'.deno genitis lougum ante habitata colonis. 
11 «io puldirà telliire Bei stat piilchrior liortus. 
Foccundae gremio Omnipotens emergere terrae 
i'ccerat aii>orei ^nerìs «piodcumque palacum 
Deliciis capcret, sareste ocuioav^e teneret. 
At procul in medio vitae spectahilis arbos . 
Exstitit, ipsa aliis feiicior omniLus unsi, 
Fioribus a rubro sUs et vivo fértilidi satiro . . 
Proidma letifero sublimis vertice pianta 
Consargit , cui poma Bonum danc scire , M^Iumcpte ^ 
tlieu triate BoniviT et magno nimis empta roluptas l 
* Edeni in canapi fluvius teudebat aA austros 
lagcns^ hirsuti<]uc undas sub concara montis 
Kactus agenSy ibat fallenti conditns alveo: 
Montis cnim iaetum Deus omui iiijcocrat iiber, 
Unde rccens venis terrae sitieiitibus haustits 
FojiB liortis salit irriguis, multoque lucalu 
Hinc at<pie bine placidanini erunipit rims aqiiarum. 
Tum per praecipitem divtim simul agrniue facto 
8iibjectum in fluvium rapido sete impete volvujit, 
'Xramite qui tandem tenebroso emergit ad auras, 
Diviftus scindes in flumina quatuor unda8 , 
Qiiae late diversa loci^ et gentibns crrant. 
Verborum scd enim quis honos, quae grada paudat. 
Lucida cacnilei fontis guo n\ore flueuta 
Siibsiliente gradu fugerent per gemmea saxa, 
Ardcntemque aiiri per arenam; ut nectaris undae 
Maeandris flexue \arii3 pciideutia suhtcr 
Arbiista errarent late, plantascjne recentos 
Y'isurae, et flores Paradisi scdilius aptos. 
At non coniposito lucebant ordine flores , 
Lneta sed iiigeuio dederat Natura benigno 
Ver colle 8 rallesque, per omnia surgere prata 
Liberiu8> qria Sol flammis feiicbat aperta 
Oamponcn exoricns , quaque impenctru])ilis umbra 
•«lilstivas dcnsts recreabat iirondibus boras . 
'l<ilìs crat lacto Iiuic ruri suavissima forma 
X)ive9 op;i;n variurum j ibi ^alsama lacànniiasqiie 
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Fragrantes miill& sudabant arbore rilyae ^ 
Et nemora aurata radiantia corti ce gratot 
Sponte mifiistrabant guttus : nemora inter , amotiii 
Saltila; plurimaque ezcelsos super edita mootea 
Planitiea: tam molli errante^ graminis herba 
Lanigerae pascuntur ores. Hinc se iuga toUunk 
Palmicoma , aut riguae couTallit mallior ora 
Dat flonim omnigenos gremio tariame oolorea* 
Hinc Spelea iimbris frigentibiis, antraque dulci 
Seceduii ; quae denta inyolvens fronde , Facemia 
Purptireis ritis tumet, et raga bracbia tendit 
Luxuriaus : ìuxta dat munnur amabile Ljmpba 
Tramite dediti, et partitos didita rivoa 
Aut ìacit, aut ìimclos latum componit in aequor; 
LaeTe siinul speculum praetendens , unda relucent 
Omatae Tirìdi myrtorum margine ripae , 
Cantarunt et ares, Temaeque procaciter aiirae 
Per tremidas strepufre comas: ipsa, inter et Hora» 
Connexas GbarttesqiM , racans Natura cboreis 
Ver dextrà tulit aetemian .••«.,...• 

Ter* !•€• 



lACQUES DELILLE. 
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Toiitefbis , pourtttiranc sa eourse menaf ante , 
luaqn' auK plaines d'>Eden Satan s'eat avance: 
Il regarde : et, dans l'air doucement oxhaussèt 
De prés 8* ofiìre à ses yeiix un coteaii que coiiroimeul 
De leurs rameiUix touflus les boia ^ 1* enrironnent. 
De ce mont cheTelu les aribrisseaux nombretuc 
Fpaiitsissent partotit le tatUis ténébreux; 
\X leur richesse incnlte, et leur liixe saurage. 
De rcnceinte sacrue interditle passage. . 
Plus haut, le liréne attier, le eédre orientai, 
Le palmier élancò, le pìn pyramidal^* - 
De cette scéne agreste amphithéàtre sombre , 
Montant de rangs en ranga, .Tetoient ombre sur •mlM' 
Au^dessuA, déployant leurs rameaux fastueuz, 
Un innonabrable amas d* arbres maiestueux , ' 
L^ enyironnent partout d' un rempait de Terdure i 
1 outefois , dominanl cette immense clòture , 
L* iK^nune contemplo ati loin son empire noureau . 
Enfin, tournant-en cerde an sommet du coteau, 
Pina agréal>le aux jeux et plus utile encore. 
Un choix d' arbres feconda à l' envi le dècere « 
Lk, prés du fniit naissant la fleur s'épanouit, 
L'arbre donne et promet, Toeil espère et iouiti 
Liberal enyers eux de sa douce innuence , 
Le soleil les mùnt, les dorè, les nuance, 
Phis richement cent foia qn' il ne peint à nos yeus 
Les nuages du soir ou Tare briUajit des cieux. 

Satan yient: plus ses pas approchent du bocage , 
Et plus r air devient pur et brille sans nuage : 
Air suare, air dirin , et dont i'beureux poufoir 
Peut cabner toos les maux, tous, hors le désespoir ! 
Le prìntenps tout entier autour de lui respire: 
Dana les champs, sur les eaux lolàtre le zépbyre} 
Sa molle baleine exhalc un air délicieux, 
Bu doux bruit de son yol il anime ces lieuz, 
Parcoiirt les firuits nouTeaux, baise les fleurs nouTcUet, 
Be leur ambre en passant il embaume ^ts ailes , 
Et court aux antres yerts appreiidre en munnuranl 
Sur (piels bords il cueillit ce tribut odorant. 
^nsi, lorsyi'au nocher qui, còtoyanl TAfrique, 
Laisse bien loin de hii les tourt de Mosambiqiiey 
De U rive où le nord regarde Toricnt, 



Airirent les parlutms:dc ce eKrua^rìant 

Od l'Arabe moisioime et TeBoeus et la rajrfhr^ 

Ioni à coup , enchanté du iMuuie qu' il resptre , 

Et de la Toile oisirc oubbant le secours, 

U s'arréte» il «e plait à^rakntir son cours; 

ParUBnè de Tencen» que le rìvage envoie, 

Le Tieil Océan méme en a souri de. ioie : 

Et bien loia de ces borda Ics li<;iireux matelots 

Htinient 1* air embaumé qui let 5}|i| Bar ita flots ; 

Tel iouisfioit Satan; telf marcbant en silence, 

Il admire ces lieux qii* afli^ a préience . 



Satani coiitemple.au loio ce sol délicieux. 
Et son oeil sur la terre s^ cm reroir les cieux : 
Riche de fniits, de fleuis, de ruisseauxi de rerdure, 
J>ans une 4ti»itv encetnte il contieAt la nature ; 
C*est le ìardin de Die», e* est son plus douz §tìour^ 
L'obiet de aes bienfaits, Tobiet de son amour ; . 
li'Auran, dont il bordokt la plaine orientale, 
Dieu méme V étendlt iosqu' k la tour rojale 
Que les fiers Meneus bàtirent antrefois. 
Li f Be9 malns ont piante dea arares de san dioix 
Ve la terre encor TÌerge innocentes prémices, 
L*oeil, le godt, T odorai en ^isoient leurs delie es. 
Plus fleurì , plus rtant , et plos snperùe encor , 
L' arbre heureux, de la vie j porte ^es fniits d' or ; 
bouree de nos malheurs, prés de T arbre de yie, 
L' arbre de la sclcnce a treuTe sa patrie : 
Arbre fiuieate, liélas! par lui Tange infornai 
De la source du bien itt édore le mal. 
Du cdté du midi sur la brillante aH:ne 
Un fleurc en cent détours s'égaie duus la p}aine» 
Bencontre une montagne , et aajis se détour^cr 
Ses oudes dans ses flaucs couieut s' empris jimer : 
Polir doniiiier a!i loin cette riohe campa.t^ne^ 
L' Etcruel de 9tB maius posi^ cette montagne , 
LTii>méme la pla^a sur ses rapides eaux. 
La, du sol altère mille seerets raisseaiix 
C Ainsi Dieu V ordoima ) boirent par chaque reine 
L' eau qui monte et s' éléve eu iituueuse fontaiìic^ 
il s't-pauclie cn ruisseaux daas ce riaiit icudi^i ^ 
Tous voiit se ré unir dans un raste basAÌn , 
lìt , se f Micitaixt de V art q'ii b:s rasseiuble , 
En bniyaut cascado ils rctombent ensemble ; 
Paìs, Her et triomphaut da rcsparojtre au iosu^. 
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Le fleuTe , libre enSn , le 3 rap«Ilé *a sbn tour: 

lous alors reprenant leur course yagaboitde 

Portagent de noufeau le tribut de lear onde, 

Parcourent coiit pays, cent royaumes dirers, 

lìonx P inutile noni est baiini de ines rers. 

Mais si Vart en pouyoit retracer la peintare, 

J^HÌmerois luieux conter coznménfcecte ónde pura 

V<>rse en llots azurói) , eii nappet de saphir , 

Mille hrillans niisfpaus qtie fide le xéphir, 

O'iì totis , se défiant dans leur cowscf rivale « 

lviii';ncut les 9able« d'or, la perla orienlale, 

Lt i.iyant, a'égarant, et rerenant ancor , 

Houleiit de leur nectar le liqmde trésor; 

>otis la Yoù^e dcs boia, dans la plaine brillante « 

Visitent chaqae arbuste, abmurent chaque piante , 

L>nsa1t^reut cea fleurs. les délices des yeux, . 

i>% fleurs dignes d*|Lden, ces flcTvs di'^ries des 0MUX« 

Au^: froids compartinien^ , aux fomics rég;ulières, 
L' ait n* assiùcttit point Icurs tribus prìsoniiiéres ( 
)'U uaftiire, au liasard , d' une prodigue main 
iJc la terre émaillée cu a pare le sein: 
l^*une a^épanouit aux doux fcnx de 1' aurore; 

I^cs flamnics dn midi cette autrc se colore, 

Ei , fière d' étalcr son calice ▼emieil , 

S* ouyre amoureuscmant aux rayons do soleil; 

!>' ^utrea , ^ux Lois toulTus , au sein dcs foréts sombresi 

Ì>ont les épais rdmeaiix reinbninissent les ombres, 

Aiiuent à co2i£er leurs niodestcs attraits, 

Source de vo)nptés et bientòt d^ regrets. 

'iel ètoit ce iarcUn riaut et niagnifique, 

t)ùnple ei majestueux, élégaut et rustique . 

Lk briUeiU suspendus ces glo]>es prècicux 

Dont le sue pluìt au gout, et 1^ coulcur aux yeux: 

(*cs fruita d'or vé^ctsu, ces ponunes délectables, 

Oiit duns ces lieux dtviu5 réaltsé les fables. 

AilI'^Lirs , mille arbrisjieaux distillent. en pleurant 

La niyiTlie précieuse et le baume odorant: 

L*oeil yoit de frais gaaons, de riantes prairies, 

l>'licureux truupeaux tondànt Ics pelouses fkuries, 

Des palmicrs ouilira^cant de roodestes coteaux. 

Des yallons émaillés: de limpide s ruisseaux 

Nourrissent ces trésors de leurs eaux cristallines , 

l^t panni tant de fleurs la rose est sana épines . 

Plus loin, des antes rcrts i^ lorés d'i soleil. 

Par Ictir douce fraiclìcur iuTiCeiit le «io.mnciL; 

^ur cux rampe le licrre , pu iifontaiit aveo ^r tce 
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De sts bras lortutuz la ri$ué lés eaìbrà%%f. | 

Et le long de léur Toilte éiére dans let airs 

Et «es grappes de pourpre et ses feuillagcs vert» i 

Panni ce luxe agreste, en cliutes argentines 

Plus d* un nxisseau descend da sommet dea coUiaes 4 

Puis, au seia d'tm beau lac, doni les borda festonnés 

De in3rrtes tonC courerts et de fleura couronnés. 

Va finir aes erreurS) et de ses eaiiz brUIaiitea . 

Dciploie en frais miroir les nappea tranaparentea . 

L'eau mollement frtoit, l'oiaeau' chante, les Tenta 

Empoitent lea parfuma dea feuillageà montana ; 

Et rair k cea douz bniiia, concerta de la naturty 

Dea boia harmonieuz accorde le niunnureé 

La £ftble auroit ora Toir lea Gràcca, lea Saiaonat 

S' entrelaf ant en choeur, bondir aur lei gasona, 

Lea feider en cadence , et Pan méme à leur téli 

D'wi pcìatemps élèmel y célébrer la fétet 



PACINO ROLLI. 



Così Io Spirto reo siegue il auo TircO| 

Ed a' congni d'Eden s'arricmat 

Dove il delizioso Paradiso 

IVfiraai or piii TÌcin con yerde olaustfo 

Coronar qpiasi di rurale sponda 

h* aperta sommità d* erta boscaglia , 

I di cui lati irti per siepi e dumi 
Altamente cresciuti, enkii e selvaggi, 
I^iegan sentier. D'altezza insuperabile 
Ombra rasta , al di su, sorgeano il cedro» 

II pin , r abete e la ramosa palma : 
Scenica boschereccia! Ed ascendendo 
Per grado . una suU' altra ombra , ne appare 
Te atrai selra di srandioso spetto • 

Pur alto , più che le lor cime , sorgono 

Del Paradiso i verdeggianti muri 

Che al nostro primo genitore im largo 

Prospetto dan sopra il suo basso impero 

E alle sue Taste vicinanze intomo. 

Indi alto , più di quelle mura , in cerclùo 

Frondeggia un filar d' alberi i più vaghi , 

Carchi di frutta le niù dolci e belle. 

11 frutto e il fiore m color dorato 

Ambo ^ppariano a un (empo istesso , e tutti 

Smaltati di color dirersi e gai 

Dove il Sole imprimea raggi più lieti, 

Clie in vaga nube a sera, o che neli' umido 

Arco, poiché irrigata ha Dio la terra: 

SI amabile apparia quel bel paese! 

Chi s* avvicina or quivi un' aria incontra 
Più pura d'ogni puro acre, che ^1 core 
Gioia inspira e piacer di primavera, 
E che tutti pub torve i mali all'alma, 
Fuorché disperazione. Or le sentili 
Aurette in ventilar l'ali odorìfere 
3pargon d' intorno il lor natio profinno , 
E dicon siisurrando da qual parte 
Quelle spogUe balsamiche involare; 
Come a chi vela fa di là dal Capo 
Della Buona Speranza, oltre a Mozambico f 
Spirano dal nord* est i dolci venti 
Che portano i graditi odor sabei 
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DaUe spia^^e d*aromaii f?coti€^ - • - 
Dell'Anliia felice: onde il nocchiero 
D'indugio si compiace e incorso allena' ^ 
Sé ricreando co* soavi odori, 
ISlLMiire il re echio Occan placido utide. 
TrattencTan così quelle odorose* 
Dolcezze il reo Demon che lor TcUno 
Venne , ..*.•'..,. 



Or sotto a lui con merangKa.nuoT» 
Egli riguarda entro nel largo giro 
Tuuto U gran bene di Natura esposto 
Starti a tutt' i piacer del senso uinano f 
Aan, di più rimira un cielo in terra , 
Perchè quel benedetto Paradiso 
Era il giardin di DÌD, da kii Dìantato 
Sovra la parte orientai dell' Eden: 
Dell' Eden che si stende a linea dritta 
DaU*Aur^ verso T oriente, all'ite 
Torri regali della gran Seleucia 
Dai re di Grecia fabbricate, o dove 

I figli d'Eden lungo tempo innanzi. 
Fccer soggiorno in Telassar. Su quoalff 
Ordinò Dio delizioso suolo, 

II suo giardin più delizioso assai l 
Dal fertile terren crescer yi lece 
Gli alberi tutti di piti nobil tistn. 
Odore e gusto , e in mezzo a lor si ftaf* 
L'i albero della Vita alto eminente « 
D'ambrosia frutti geimogUanCe ognora^ 
Di regetabil or. Presso alla Vita 

Della Gognizioii l'arbor, la nostra 
Morte, ivi crebl>e: Cogiitzion del bene 
Comprata cara in ver*, poiché ne Sat 
Prezzo la rea Cognizion dfiì male l 

Scorre per V Eden terso l' ostro nn largxy 
riitnie senza cangiar corso ,- e per «ntro 
Selvoso monte sotterraneo ingolfa? 
Che collocato ivi quel monte Iddi» 
Avea del suo giarrliii come mia Sponda ^ 
Alto sovra la rapida correi.^o, 
Undc l'umor per lo porose «vene 
Con henelica sete allo contratto 
Ne scaturisse il fresco fonte, e toitto 
Irrigando il giardin con più mscelli^ 



Q'.ùnci poi riunito in già cadesjft 
Malls ripida baila ad incontnrsi 
Con la bassa corretiK, OM '«11' ap*rlO 
F'ior dell'oscuro suo varco appanMQi 
L; doade in quattro principaU siMni ■ 
Uivisa scorre, e più fanNsi temi, 
C:à ridir qui non giiiTa, errando bagna, 
ben fora d'uopo du-, s'art? il pvtesM* 
<'ome da quella fonte di lafGro 
I crespi rivi rivnlgendo il corso 
?ii perle orientali e areno d'oro. 
?er Birevoli v«rJi lahirinii 
bcorxon nettare aott' ombre p«udeiiti. 
Ed ogni pianta viiil;milo, n^iWono 
I T3ghì oor , di Paradiso degni , 
Cui non industriosa arte in dircrse 
(-orme di cittt > suol , ma in monti e in ra. 
t in piagge scompdrtl I' alin^ natura 
. Egiiabnente profiisa, e dove il Sole 
fraldj fin dal nialtino il campo aprico, 
E dorè opaca impcnetrabil' ombr« 
V- nic££i)in la boschcrr^ccia jmbniiia : 
6ì qiieara ameno luogo era iin felice 
Sto rural di ilifTcrenti aspetti: 
botclittti le Oli piante prcziofe 
Uonuiia odorata e balsamo diMillatio, 
U le cui frutta di dorata tcorza 
Cou brunito splendor pendano amabili, 
Parole ^7,iate già in EsgierJB, e solo 
l^u Tore e di sapor cIfIIzIIoso . 
tra liir pianure o lirellale piagge 
^ e^5S>« a paieolar l' erbette tcitere , 
£la«.tQ frapposte, o d'elevate paliue 
'^oUinette cuperle ; o il gr'mLo boriilo 
l>i <)iialche ralle di ruic^lii piena 
La dorixia spandea de' suoi be' fiori 
1)' ogni colore e rose scnz* spine : 
Vejgomi in altra parie OniLrose grotte, 
•^ speeclii di rrtrscbissitno ritiro 
'-Ili sopra, a lardo pie, aerpe U vile 
L'issureggianle di purpurei grappi, 
niFiiIre le mormornnL acque o disperi» 
^doRo giù dalle pendici , o t rarti 
Uaiieon rìroletti in clii^ro lago , 
^' al coronato margine di mirto 
^wrc inujiizi il (uo «peccluo cMtallin*. 



8* ode cantar de^ pinti augelli il coro 
Gui seffiro gentil, olie spira odori 
Di campi e di boschetti, il suono accorda 
Delle tremole foglie susurranti. . 
E intanto Pan, runitersal rettore', 
Con rOro e con le Grane unSto in daun 
Guida «ppo se la primatera etema. 

rpx. i^ 
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;: ;....S' avam» intant» 

^atan e giunge ai limiti dell' Eden 
Dove il delizioso Paradiso , 
Or pi^ vicin, di suo verde recinto, 
Qual d'argine niral, fa 8clt«nno a ys^sta 
Superior campagna. 1 fianciù alpestri 
Co^r inculti groteschi alti cespugli 
I^egan T accesso, e s'alzan dai cespugli 
I>* ombra maggior d' insuperabil mole 
Il cedro, il pin, T abete e la ramosa 
Palma a formar silvestre scena; ^ mentre 
Ombra cresce sopr' ombra^ immenso s' erga 
Magnifico teatro. AI)e lor cime 
Però sovrasta il verdeggiante muro 
Del Paradiso, d'onde estesa intomo 
S' apre la* vista sui soggetto impero 
Al padre universal. Sovrasta al mtiro, 
K il giro entro ne segue, ordin disposto 
I>* elette piante, cui d'elette frutta 
Curva il pesante incarco; e fiori e frutta 
Ópiuitano insieme, e il variato emalto 
D'ogni vago color spicca lira l'ero, 
Dove più lieto il Sole i raggi imprime , 
Che in iiu})e opposta al suo sereno occaso , 
Ovver neir umid' arco , allor die Dio 
Irrigò r arsa terra . Era a vedersi 
Tal i* amena contrada : ad ogni passo 
Spira più puro il puro aer che infonde 
Ogni gioia e piacer di primavera, 
£ ogni egro cor, se non uscì di speme ^ 
Giimge a rasserenar. Aure leggiere 
Spargon, scotendo l' odorifer' ale , 
Schietti profumi, ed il gentil susurro 
liei balsamici frutti il loco addita. 
Siccome a rpici che navic^aron oltre 
Il Capo di Speranza, e Mozambiche 
Laaciaron dietro fra i Trioni, e l'Orto 
liU'igo spazio di mar, spirano i venti 
Odor sabei dalle olezzaiitt spiagge 
D'^.ir Arabia felice , al loro corso 
Sodvc iiul»u;io , e per gran trattò anch' énso 
fiuta il vecchio OcccUi 1' alma fra^nranza. 
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In 8^ grAt9 8«iitor s* avriea ]« ¥tm* 
Clic a infettarlo venia , 

Con nuova meraviglia or ci daM* alff» 
IVUra tutù i tesori di Natura 
Ad ogni Irf'ama d'uman senso esposti. 
In breve spazio uniti, anzi più assai. 
Un cielo in terra; che giardin dì Pio 
Era il felice Paradiso . & Eden 
All' oriènte di sua man V avéa 
Iddio piantalo. Orientai confine 
Peli* Eden era l' Aurkn , che' scorrendo 
Quinci venia sino alle regie torri 
Della vasta Seleucia, opre superbe 
Pei' re di Grecia, o sino a Telassare, 
Povc in prima abitar d* Eden i figli . 
In cosi vago suol giardin più va«;o 
Iddio dispose . Pai terren fecondo 
Tutte le piante di più nobil spene. 
Più soavi all'odor, al guardo, al gustO' 
Per lui cresceano, e Varbor della Vita 
Alteramente in mezzo a lor. Shuntava 
pai folti rami suoi nettareo muto 
Pi yegetahil oro . Assai dappresso 
Alla vita venia la nostra morte , 
L'albero del Saper, saper funesto, 
Onde a prezzo di male il ben s'apprese. 

Vasto scorrea per la campagna d' Eden , 
Senza torcer suo corso , all' Austro un fiume i 
£ l'onda giunta del silvestre monte 
Alle falde , ingolfavasi, seguendo 
Sotterraneo Sentier. Pa Pio per base 
Al suo giardin fìi l' alto monte eretto 
Sulla rapida piena. Essa dalTarse 
Vene del suol poroso dolcemente 
Sorbita in parte , iva salendo all' erta, 
E in fresco fonte uscìa, che con diversi 
Irrìgtii passi il bel giardin bagnava ; 
Poscia raccolta giù pel nudo balzo 
Scendea di nuovo gU smarriti umori 
A riversar nel sottoposto flutto, 
eli' ivi dal buio letto appunto uscia , 
E eh' indi ripartito in quattro errando' 
Fiumi maggiori per fd^mosi regni 
Scorrevai e per remote regioni. 



Cli*^ ramo il ra&iinentar . Degnò h pìuttoito 
Di dir, s* arte lo pub, come T ondoso 
Crespo ^aii&ro dell'attratto fonte 
Seguendo sopra peiie orientali 

g sopra arene d oro ombrose rie 
serpegg^iame nettare Tolg^sse , 
TiiCte le piante TÌaitando, e d'esso 
IViidrendo fior di Paradiso , eh' ivi 
Non in aiuole o iu rari gruppi i fiori 
Lispose arte sottil, ma in monti, in Tallii 
E al pian crescer U fc' profisamente 
La liberal natura, e dorè sferza 
Coi primi rai gli aperti campi il Sole, 
£ dorè copre impenetrabil' ombra 
Al meriggio firescnissime latebre. 
Tal era il vago loco, fortimata 
Sede rurai di rariopinto aspetto; 
Boschi dove gemean le ricche piante 
Gomma odorosa e balsatno, o di fhitU. 
D'auratH scorza fean fulgida pompa*, 
^arolcggioUe Esperia, e qui fiir vere | 
E di sapor soare . In mezzo aprici 
^tani appaiTian qua e Ik dolci salite, 
E gregeie che pasceau le tener' erbe , 
t» palmileri oolU e valli iirigue, 
Che d' ogni odor iiodrian florida merce 
Nel lieto grembo, e rose Senza spine. 
In altra parte ombrose grotte ed antri 
Fresco ospizio porge an ; sopra v' estende 
1 pieghevoli tralci, e dolcemente 
I purpurei suoi grappoli con essi 
Lussureggiante vite intorno arreca. 
Con grato mofmorio scende ano intanto 
L'acque dall'alto e disperdeansi o, accolte 
In lago, olTriau di liquido cristallo 
Lucidissimo specchio al verde margo 
Coronato di mirti. Unian gli a'igelU 
Soàri note e armonico concento 
Col susurrar' delle agitate foglie 
Fean l'aure, dei floriferi boschetd 
I«*odor n>iranti', mentre in danza mosse 
^al vivifleo Pan V Ore , le Grazie f 

^pargeano eterna primavera .... ; 

Ter. rs^. 
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6*10 camniin sLegue e cl*Edcn al confine 
&i uj)pr(*ssa, dove il di delizie pieno,. 
<. r più ▼ìciiio Paradiso un vasto 
Li repeiue montagna in cima posto 
Piano , siccome di campestre muro , 
l>i yerd^^^iante claustro intorno cinge 
L'irte di duini sue diiomate spalle 
Vietan selvagge ed aspre e forti il varco i 
Arbori eccelse, onde assai lunga cade 
L' ombra , si avanzan ftuUa v^tta il cedro 
Il pin, V abete e la ramosa palma, 
Silvestre scena: delle arboree piante 
Al di(^ddar varie si mescon V ombre; 
Bosrhereccia, teatral, splendida mostr% 
Ed alto pi^ delle frondose cime 
Del Paradiso s'erge il ve^de muro, 
Per cui nel basso circostante impero 
Del Sire uni versai l'occhio si spazia. 
Di belli, frondeggianti alberi, ch'hanno 
Di vagliissime poma i rami carchi, 
L' intero muro in alto si corona : 
Son d'oro i fior, son d*orQ i fnuti tinti, 
E di allegri smaltati color mille. 
Su cui più lieto il Sol suoi rag^ imprime | 
die non fa sul tramonto in vaj^a nube, 
O ncir arco acquidoso , quando il Nume 
Legf^icra piova sulla terra ha sparso. 
Gru de voi tanto quel villesco aspetto 
Bassembrava x ed or egli d* aèr puro 
Aèr più puro all' appressarsi bee . 
£ tal di primavera almo lUletto , 
Tal gioia instilla, ch^ogni trista cura. 
Fuorché disperazìon , dall'alma scaccia, 
D' ali olezzanti al batter le gendli 
Aurctte grati portano profumi, 
E par che dican susurrando donde 
liamio involato le sojlvì pri^de. 
Come a coloro che di là d«ìf Capo, . 
Che da buona speranza il nonic prende^ 
Fan vela ed han di Mozambico i lidi 
Varcato, odor sabei dalle felici 



t>^af<)maLi feconde ambe spLiggó 

Al mar per mezzo Euro^aqitiloii tramanda 

11 corso alleatali da vaghezza vinti : 

E al piacevole odor per lungo tratto 

6*aQegra e rìde T Oceano antiquo; 

Da quelle era così lo Spirto reo 

Allettato odorifere dolcezze, 

eli' cgU in veneno a convertir venia » 

I é 
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I^l era vigliando or con vaghezza nuova 

£i sotto se le intere in breve giit> 

Di Natura rìcclipzze deli* umano 

Senso ad ogni diletto aperte mira, 

Anzi veder su terra un ciel gli sembra « 

IPoichè di I>io h^ato Paradiso 

Era il giardin , che siigli £bi. confini 

Da lui piantato fu. Per aentier retto 

UaH'Auràn TLden verso 1* Oriente 

Della grande Seleucia alle regali 

Dai prenci achivi fabbrìcate torri 

Si stende, o a Telassarre, ove d'Edennt 

Gran tempo innanzi ebbero i figli albergo # 

lu così vago sujIo il suo più vago, 

Iddio, più vago assai, giardin coatrusse 

Qualunque v*ha più bella arbor gentile. 

Che le luci e le nari e il gusto appaghi 9 

Spuntar fece nel fertile terreno . 

A tutte in mezzo sta V arbor di Vita , 

Che i rami in alto spande e ambroiii frutti 

Di vegetabil auro ognor germoglia. 

E alla vita vicin la nostra morte , 

Della Sciènza 1* albero, sorgéai 

Del ben scienza a caro prezzo compra, 

Poiché apparata col saper del male. 

Largo in Eden ver AiUtro im fiume scorri ^ 

Che suo cammin non torce, e dell*irSulo 

Monte fra gli antri si nasconde : avea 

Quel monte Dio, quasi al giardino ripa, 

Sovra la rapid^onda alto fondato, 

Che di porosa sitibonda terra 

A poco a poco per le vene attratta 

In fresco fonte si trasmuta e in molti 

Hiiscei distinta il bel giardino irriga: 

Poi ricon giunta per 1' alpc^trt balza 

O a 



Discende >» e sBoeea nel soggetto fiume» 

Che dall' oscura grotta «1 di ritorna , 

Ed in quattro diviso alteri rivi 

Per vie diverse scorre , e illustri regni 

E tertre bagna, che nomar qui è vano, 

Pir, se dirlo è concesso, meglio fon 

Come dal fonte di saffiro i crespi 

Ruscelli sovra orientali perle 

E sovra sabine d* or Tonde volvendo 

Sotto r ombre pendenti in mille giri 

Tutte le piante a visitar risolte 

Pi nettare discorrono , ed i fiori 

Kudrono, fior di Paradiso degni. 

Che per aiuole o in peregrini groppi 

Non V arte industre , ma sul colle , in vall« 

Iifabira in plano liberal cosparse, 

E dove il Spi nascente il campo aperto 

Riscalda, e dove impenetrabil' ombra 

In sul meriggio le boscaglie imbruna, 

Suesto d' ogni beliate adomo sito 
n rural sì parca folice seggio . 
Boschetti , dalle cui foraci piante 
Gomma odorosa e balsamo distilla, 

a cui squisito al gusto , d' aurea seófm 
11 lìrutto stassi vagamente appeso : 

5e quello è ver , che degli esperidi orti 
Si nvol2>, quivi soltanto è vero . 
Qua di frequenti palme il colle ornato^ 
Là d* una irrigua valle il piiito grembo 
A Urga Tnan le sue dovizie spande , 
P*ogni color piii vago i fiori tinti, 
E senza spine la purpurea rosa. 
Ed ecco ombrosi spechi, ecco di fresco 
Receao in akra paite »ntri, su cui 
La torta in ffiro pampinosa vite 
Pe' rubicondi suoi grappoli onusta 
Lussureggiando lenta si avviticchia. 
£ Tacque intanto dai declivi colli 
Con grato mormorio scendendo vanno, 
eh* erran divise , o in lago , ohe di mirti 
Al coronato margine guemito 
Il suo presenta cristallo specchio, 

1 loro rivi uniscont degli augelli 

11 gorgheggiare intomo s*ode, a cui 
ìàt molli aurett9 d'odorose spoglie , 



Ai prati tolte ed ai bosdietti , carche , 
Delle cremule irondi il lieve suono 
Accordali. Pane, il reggitor sofrano. 
Alle Grazie, ed alle Ore in danza nóiìù 
li* eterna seco primayera adduce . 

ytr. 134* 
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.... ; Cosi Salano 

Suo caimnin segue e a* forbuiaù campi 

Deli' Eden s avvicina . Un Verde giro 

D' argine nMtical cinge . la vasta 

Pianura stesa in cima ad erto monte 

Che di pungenti vepri e d' alti e densi 

Rovi tra lor confusamente attorti • 

Ispidi ha i lati e d* ogni parte il varco 

InipenetraLii fa. Gli sìLeti, i pini, 

L'eccelso cedro e la ramosa palma 

Torreggian sopra e suir agreste scena 

Stendou lunghissima ombra ; e quanto il colle 

Più si solleva, alte ognor più spargendo 

L'ombre suU' ombre , un boschereccio , alter» 

Maestoso teatro olirono al guardo. 

Ma più ancor di lor cime il verdeggiante 

Muro del Paradiso in alto sorge 

E al nostro primo padre ampio prospetto 

Dei sottoposti spaziosi regni 

Presenta d' ogn* intorno. Oltre quel muro 

Disposti in giro ergono al ciel le sempre 

Glùomanti braccia i più fecondi e belli 

Arbori carchi de' più dolci frutti. 

Sul ramo stesso ivi matura- e spunta 

Insieme il frutto e '1 fior, ambi d'un vira 

Aureo colore, a cui del par hicenli 

Si mescono mill' altri; e il Sol più Ueto 

Co* ripercossi rai vi splende e scherza 

Che in vaga nube a sera o nell'acquosa 

Iride bella , quando ha sparsa Iddio 

La pioggia sulla terra : ama))il tanto 

E' quel beato suol ! Ride per tutto 

Soave primavera, ognor più puro 

Spira queir aere a chi s'appressa, e tal» 

Vn almo infonde awirator conforto 

Che pub dal cor, se non uscì di speme. 

Ogni affanno sgombrar. Gentili aurette 

Le leggiere sco tendo ali fragranti 

Spandon per tutto i lor profumi, e sembra 

One Toglian dir coi lor susurri il loco 

Donde involar quelle odorose prede. 

Come al nocchier eh' oltre gli enremi Cafiri 
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"Veleggia, e Mozambico ha già varcato, 
11 vento aquilonar dalle felici 
Arabe spiagge odor sabei tramanda » 
Ond^ egli preso da diietto allenta 
li suo cammino, e '1 vecchio Oceano slesso 
Per ampio tratto si rallegra e rider; 
C^osi allettato era il malvagio Spirto 
l>a quell'alme dolcezze, ei che venia 
X>el tuo veleno ad infettarle 
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Or con nuovo stupor mira Satano 
Sotto di sé, dentro ndn largo giro. 
L'ampie ricchezze di Natura accolto 
A far pago deQ' uomo ogni desio i 
Anzi gli par di rivedere il cielo 
Sopra la terra. Quel felice suolo 
X>* Eden Iddio medesmo aveva eletto , 
E sugli eoi confini il bel giardino 
Ei stesso vi piantb. Verso l'aurora 
I.' £den si djatendea d' Auràn fin dove 
I greci re dmoi le rocche altere. 
Di Seleucia mnalzaro o dove surse 
TalaU e dove in pria d' Eden i figli 
Ebber soggiorno. In A ridente terra 
Più assai ridente il suo (giardino adomo 
Avea disposto Iddio. Gli arbori tutti 
Piii vaghi, più fragranti e più soavi 
Cresceanvi rigogliosi, e ad essi in m»za0 
Sublime, eccelso e germinante ognora 
Di vegetabil oro ambrosie frutta 
L*arbor sorgeva della Vita, e presso 
Alla vita sorgea la nostra morte : 
L'farbor deUa Sciènza, arbor funesto 
Che, il ben mostrando, al mal la strada aperse* 

Per r Eden verso 1' Austro un ampio fiume 
Scorre e d' un monte nel boscoso fianco , 
Senza torcer suo corso*, entra e s'ingolfa 
Per sotterranee vie. Là posta avea 
Di propria man quella montagna Iddio, 
Qua! sponda al suo giardino, alta sovresso 
La rapida corrente : indi bevuta 
Dalle segrete sitibonde véne * 
Del poroso terren sorgea gran parte 
Di quell'acque in un cliiaro, immenso fonte 
Che dipartito in cento rivi » cento 



Irriga fa il.giardin: quyidi per V erta 
Balla, unito di nuovo, in giii cadéa 

La Tasta piena a rincontrar die uscita 
Al fin dal cupo varco al ài risale, 
£ con vario cammin, divisa in ipiaitro 

Magffiori finirti per lontane terre 

Stende suo corso e per famosi regni . 

Qr qual* arie fiammai, qg^ ^Ito e dolce 

Stile ridir potna com; da quella 

Sorgente di zaffir scendon fuggendo 

jSovr' aurea sabbia e orientali perle 

I ruscelletti garruli da lievi 

Aure incresp4ti? e come in mille e miUf 

Giri sotto le fresche ombr^ pendenti 

Volgono il Duro nettare dell* ondf 

A visitare ea ^ nudrir le piante 

£ i fiori tutti, di quel loco degni 

Anzi del cielo ? In brevi aiuoletie gruppi 

Non ordina colà difUcil' arte 

Quelle piante e que* fior, ma in colle, in TaUtf 

lu pian con mano liberal gli spande 

L'alma Natura e dove il Sol percuote 

Co* novelli suoi rai gU aperti campi 

£ dove imbnina impenetra]i>il' ombra 
Li sull' ore più calde i bei recessi , 
Tal* era e v^ria e maéstoiia e ^cl^ett^ 
Del loco la beltà! Colà distilla 
Gomme odorose e balsami il bosdielto; 
Qui aurate poma pen4pno ripiene 
l^i celeste sapor. Gli esperia* Orti, 
Favoleggiati poi, qui veri in prima, 
Qui fur soltanto . Là nde|iti prati , 
Qua piagge amene , ove pascendo ranno 
Le tener erbe i fortunati armenti: 
Qui coperto di pj^fane un cfOUe sorge, 
}ùd ivi s' apre il fariopinlo grembo 
P* irrigua valle , ove pomposa mostra 
Fan tutti i fior piik vaghi e porporeggi^ 
^enxa spine la rosa. In altro lato 
Vedi freschi ritiri , ombrose grotte | 
Su cui lieta s' inerpica e distende 
Lussiveggiante le ritorte braccia 
Gravi di biondi grappoli la vite. 
Con grato mormorio discendon Tacque 
pai colli aprici e y^n divise errando 
uniscono i lor rivi in cliiaro lago 
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oli* offre il mio specchio cristallino al mar^ 
Colonato di mirti. Odesi intorno 
j%fano d*atigei conoento, a cui le molli 
burette carche di fragranti spoglie 
XH caunpi e boschi accordano li susano 
J>ene tremule fronde % ^rria creduto 
r^orse la Grecia ^Tolosa quivi 
Veder danzanti Pan, le Grazie e 1' Ora 
1^ insiem guid4r là primavera etem4. 
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Suo viàggio cosi segue il reo Spirto, 
E ai confili del fiorito Eden vi avanza, 
t>' onde più presso ii pur allor ereato 
Paradiso gli appar, citi venie" clauStro 
Il vasto pian, che su T apciU cima 
Visitato da molli aure si si;wide , * 
Quasi recinto rustical , corona . 
Folta boscaglia con perpetui fianchi^ 
Di rovi e dumi e spine irti e di vepri 
Altamente cresciuti 4 è schermo in giro * 
Il cedro e il pin d* insuperabil* ombra 
E la palma ramosa e il liscio abete 
Primi nel ciel s* inoltrano , e si vago 
Forman teatro al digradar del clivo , 
Che ogni altra vista in suo confronto è durai 
Ultra le cime dell'eccelse piante 
Del Paradiso si presenta il vallo , 
D^onde al Sire del loco il vasto s*apr« 
Delle subbiette regiua prospetto. 
Indi più ancor sublime il verde capo 
Schiera di frondeggianti alberi estolle 
Di molli adorna dilettose poma. 
Son fiorì e £nuti del color dell* oro ^ 
E vagamente in variato smalto 
Ne spiccano i color, dove più allegro 
Il Sol si frange, che in leggier non usi 
Lembo di nube qiuuido volge a sera, 
O nella settiforme oadosa zona. 
Di che il ciel pinge, poidiè Iddio di fresca 
Pioggia opportuna rìcreb la terra : 
Tanto è 1* incanto di quel bel paese ! 
Chi quivi s' avvicina un aeri>ee 
Più puro ancor d'ogni purìssini'aer; 
E tal di primavera intatta gioia' 
iSel cor gr invia, che ogni gran pena uccide: 
Virtù non ha sol per chi uscì di speme. 
Col Ventilar delle odorifer'ali 
„ Un'aura dolce scjiza mutamento „. 
Di soave fragranza inonda il loco, 
E intorno ad or ad or par che bisbigli 
!>' onde i balsamic' atomi traèa 
Come al navigaior , che il legno guidi 



ILk deir Affrica e9trema oltre al {;;ran Capo', 
I^ 1' arso Mozambico addietro lasci , 
Infra r Orto e i Triun tal vento spira, ^ 
C_:he da^ ping;ui d' aromi arabi campi 
SoàTÌta fliabea reca qu V ali 
^& che r altrove insolito contento 
A prolungar , cui per le nari accoglie , 
'i'empra il corso alle vele e si compiace 
JJcUa dimora, onde al cammin fa ingaimoi 
IVTentre il recclùo Oceàn per ampip tratto 
IVlitiga intorno il fiotto e par che rida ^ , 
Al rio Dembn cosi dal dolce .clima 

Fragranza i^ola che ne allenta i passi; 
K ancor che in velen atro ei col suo fis^te 

Ne volga il megUo, pur iic tr^e diletto 



»i5 



« t 



Con maraviglia nova in picciol '^ìvo 
I^Iira or l'Angel fcllou sotto a' suoi S|juardì 
I tesor tatti di ^attira, esposti 
Alla propcnsiun de^ sensi umani. 
Anzi più ancor ; un cielo in terr^ ei mica j 
Che <piel fiorito d'ogni ben sogi^iorno 
Era il giardiii d* Iddio . Verso la parte 
Orientai del vago Eden lo avea 
Piantato £i di sua man. Dirittamente 
liair Auran sino alle regie torri . 
Della vasta Seleuc^a, opra d'Ardivi, 
O a Teiassar, ove gran tempo inn^pzi 
D' Eden viveano i figli , Eden si estende , ' 
In cpicUe amene rive il suo giardino , 
Assai più ameno , 4vea disposto Iddio . 
Le più qoàvi e più leggiadre piante 
fSil ferace tA'ren spandean 1%, cliioma, 
E in mezzo a lor aoavementf ecqels^ 
La pianta della Vita, ove con metro 
Fuor di tutte vicende ofFrians^ al guardo 
Frutti d* ambrosia e vegetabil oro : 
L* arhor della Sciènza ivi non lunge 
Al dol crescea : fiuicsto arbore , ond' ebbo 
Principio in noi d**ì ben colla scienza 
La sciènza del mal*. Presso alla vita 
Sorgea cosi del par la nostra morte. 

Larga d'acgue pel ricco Eden riviera 
Senza torcer cammino, ali* Auiàtro scorro) 
E4 ^ppi^ giunta di selvosa rupe. 



A perder vessi titUé sile latéLre. 

Sili precipite flutto ivi quel monte 

Avea piantalo Iddio «piasi riparo 

Del suo giardin, che per le occulte rtnH 

Con benefica sete a poco a poco 

Assorbendo 1' umor, che fresco sale , 

Il fonte ne compon » d* onde la schiera 

Fugge de' rivi , che 1' erbette irriga : 

Ricongiunto di poi, dall'erta balza 

6<;orgando in traccia della sda coirente, 

Più limpido che pria h. specchio il Sole. 

In quattro alteri fiumi allor diviso, 

(er pia regni famosi errando scorre. 

Oli non saria lo annoverar brer' opra. 

fien, Se a tanto giungesse arte o linguaggio; 

Bello sana ridir come da quella 

Sorgente di safiiro i crespi rivi 

f, Su perle orientali e arene d'oro ri 

Movendo il corso deÒe piante all' ombrai 

Onde han soarcmente arco e ghirìaada ^ 

Volgan nettare puro ad alimento 

Della Buniglia degli sparsi fiorì, 

Degni di aprir le foghe in Paradiso 

In he vi aiuole o in gruppi arte minuti 

Ivi a que' fior non già restringe il regno , 

Che in monti e in piagge e in valli, e dote il Sole 

I primi raggi di sua luce manda, 

"E dove folta non rautabil' ombra 

Nell'ore ardenti alle frese' aure allettai 

Ugualemente Uberai Natura 

Con di^rdine armonico gli sjfande s 

Tal quell'aurea dimòra offre teatro. 

Molli boschetti e variati poggi. 

Lieti di piante, onde perenne stilla 

Gomma odorata e balsamo vitale 

E di sapor delizioso , e vive 

Tremole frutta di dorata veste. 

Favoleggiate nell' esperie piagge 

Da falso immaginar , quivi sol vere • 

La frasca erbetta, di eui folto è il pratof 

E il pahnifero olivo e il campo aperto , 

Pascendo vanno i vagabondi armenti. 

Mentre il tesor di sua fragranza estolle 

Dal variopinto sen 1* irrigua valle . 

Vivida in altro lato e atnzt spine 

Porporeggia la rosa ; e ombrose grotte , 
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fc ai fresco ritiro antri Umpà 

Qua • Bk inciiTTano U t«rgo, a cm d intorno 

lUus^ureggiante di melliflui grappi 

Con lento pie si arrampica la Tite 

K adiroTe le vaganti acque, scorrendo 

Con lieto mormorio dalla pendice^ 

Ili cristallino lago » posar Tanno , 

Che al TUgi^loso margine le dolci 

Forme ritorna degU sparsi mirti. 

Augei di color mille in vario metro 

Alteman quivi le soavi note. 

Mentre , superba di odorosi ftnrti , . 

MoUe aurctta da' colU e da boschetti 

Kec^ndo l' aK , delle firondi accorda 

11 tremoU) bisbiglio a ipiel conc«nto i 

E fa tutto un incanto e un' armoni». 

Grecia- cosi de' favolosi campi . 

Le deMe piii«ea, dove a' suoi pass» 

Accompagnando etema primavera, 

11 Dio , de' pastorali oni custode t 

Seco in d«itfa SMvea le Grazie e J Of^^ 



OSSERVAZIONI. 



I ^ descrizione di Mikon tiene acnz* altro |^ik all' idee d«l 
Tasso, del quale sembra amplificato il concetto contenuto .^ce<e 
cisamente nei due versi : 

„ Apriche collinette, ombrose taìUt, 

„ SelTC e spelonche in una yììtM, offerse ; 

di quello che alle dclcrìùoniiiell'Afiostoe del Masenio. Si Tede 
in ntti che Tasso e Milton partirono d^ir idea ntedcsima di 
un giardino italiano, ossia di un Inogo ameno non tanV;^ p|t^|a 
dolci^zza del clima e la pompa delta Natura , quanto per ì^ ra- 
peti degli oggetti e per la loro curiosa disposiaione, capace di. ri* 
destare tutti quegli effetti, qhe sì maestrerolmente sono spiegati 
dal Cesarotti (v.p. 177 )• Ariosto e Masento in vece, stando sui 
{generali, si sono femiati a dipingere le amenità dì un ^ar- 
dine nell'aria, nei frutti , nei fiorii nelle acque, oelferbe, seo- 
rs^ fermarsi punto sulla particolare fomi:^ del luogo e disUibu- 
zinne dei varii o;; getti. 

Il Pindeinoiitc Ira i moderni k presentato nelle; sua epistob 
Sili SfpUcri Va descrizione, le ggiad rissima di un giardino qualo 
fa da lui veduto in Inghilterra: e basta leggerla per sempre 
più assicurarsi die la pit|ura del Milton è fatta appunto s:i] 
modello di uu .giardino di egual genere: quasi Toicsse espn* 
rnere che il soggiorno dei nostri primi padri non poteva es- 
sere megho abbellito che per la mi^iiiera di giardinaggio trova- 
ta ed eseguita prima die ovtmque in Italia . 

Quanto alla 5Ìt«ia/Jone del Paradiso terrestre Secondo Miltoo 
avvertasi che la òeleucia^ di cui egli parla, devesi intendere per 
la grmn SeUueiA situata hmgo il fiume ligri e celebre nella 
Mesopotamia: cib che concorda con le cose avvertite a p. C$ 
e 179 , e in confronto delle quaU nulla si potrebbe dire di mag- 
giore precisione t tanto più clic non è questo il luogo di entrare 
;u una d^Ue più malagevoli tra le storiche disquisizioni. , 
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condotto dal solo desiderio di soddisfare alla cttriosit!l 
sempre mostrati! dagli stadiosi di Milton di avere sot« 
Vecchio H Dramma dell' Andreini , oramai fatto rarissi- 
mo, ho trovato opportuno, come fa detto a pag.78, di 
tisiamparlo % . 

Ma nel mentre mi sonp determinato a tal fine di te^ 
nermi attaccato fedelmente alla prima edizione del i6i3| 
{ ▼• n. 2Ì* ) I mi sono avveduto che sarebbe stato ben 
diificile il riprodurlo anche coir ornamento delle figure, 
quali sono incise di mano di Cesare Bassani sul disegno 
del pittore Carlo Antonio Procaccini bolognese, fratello 
degli altri due^ QamiUo e Giulio Cesare^ dì cui si han-' 
no onorate memorie. Oltreché le dette incisioni sono in 
gran numero^ riescono anche di poco variate, rappresene 
tando per lo pia Angeli e Demonii, benché in differenti 
attitudini. Non si può negare loro per altro il merito 
di una singolarità d* invenzione ed originale bizzarria 
nelle forme, per le quali è assai ' curioso il tederò Dio 
in abito reale e con la corona in testa, che attende al- 
la formazione di Adamo; Lucifero che sbuca da una 
voragine con pie di capro , coda di serpe , ventre pet- 
to e braccia umane, volto contraffatto, orecchie asininei 
coma elevate , ale di pipistrello e tridente in mano ; 
1* Avarizia con mani unghiute e grifagne ; V Ira cho 
ci contorce; il Serpente che sta sulF albero della vita 
ed ha la metà superiore del corpo in forma di va^^a 
donna ; e simili altre fantasie, nelle quali si vede che il 
Procaccini superò quasi neir immaginarle il Poeta, che 
le ha descritte* Sia questo frattanto un cenno, che pos- 
sa in qualche modo supplire al difetto t Egualmente 
quanto ali* ortografia ò preferito di presentarla a quella 
foggia che i giorni nostri ricercano , onde non riuscire 
ingrato, e stucchevole. Rispetto poi alle note scrittura- 
li, delle quali sono sparsi li margini dcir indicata edi- 
zione , avrei amato non assecondare P intemperanza 
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dell' Autore , cbe il pib ipesso ad una sola parola at- 
taccò per esteso an lungo passo tolto dalla Scrittura o 
dai SS. Padri, facendo il medesimo, ogni qual volta ti 
poteva essere anche una remota analog/a di concetto 
fra il testo scritturale e il suo verso; ma nella circo- 
stanza di non poterne ommetterc alcune , ò preferito di 
riportarle tutte; anche perchè nel loro complesso prr- 
Bcntano il più delle dottrine ed opinioni teologiche io- 
tomo air argomento; e diletta ii vedere come T An- 
drei ni se ne sia valuto. 

Per ultimo ho trovato conveniente il qai riferire quan- 
to lasciò scritto suir Adamo il celebre co: Gio: France- 
sco Galeani Napione, nel cbe si avrà nonna a portare 
un conveniente giudizio sul merito di qnest^Opera, sal- 
ve quelle dichiarazioni , e differenze nell* opinioni , che 
mi permetterò d' indicare con apposite notarelle, io 
relazione alle cose dette nel Saggio. 

L* Opera è infetta di quello stile, onde ne venne 
tanto biasimo al secolo XVII. Bastino per «aggio i pri- 
mi versi del Coro d'Angeli, con cui si principia, tra- 
dotti dal Voltaire (i) con qualche non Cortese aiuto di 
penna per renderne più stravagante il sentimento: 

9, A la lira del Ciel Iri sia Tarco, 
5,. Corde 'le sfere «ìen, note le stellef 
9^ Sien le pause e i sospir Taure novelle, 
9, E il tempo i tempi a misurar non parco* 

Non sussiste però ciò , che soggiunge il medesimo Vol- 
taire, che tutta l'Opera sia scritta a questo modo; e 
tanto meno può chiamarsi una Farsa coni' ei non teme 
di qualificarla (2) • Si vede nell'autore pratica de^Poeù 



(0 Essai sur la Voésle Bplg. c^/ip. TX. dove Voltaire parlando delle 
liotliie storiche del Poema di Milton sembra aver fatto ptik che alf^^ 
un romanxo, affermando tutto, provando nulla, ed entrando in ccrje 
particolarità che sono combattatc da aatorirà prevalenti , e da fatn • 
Se il legfi y sapendo come sono le cose , ti pare d' avere sott* occhio 
uno di quegli articoli che si trovano in quantità nelia Biografia dei» 
illustri viventi^ che si stampa adesso a Parigi j e fatta alla VoUaire* 

(al Con non minore improprietà la chiama anche commedia. (L'Sai' 
tor§J 
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Comico quanta in Milton, il che forma il primo pun- 
to di rasiomiglianza (12) col Poeta inglese, vedendosi in 
tutto il Componimento una robustezza di pensare, un^ar- 
moBia ne' versi non ordinaria in mezzo alle sottigliezze 
scolastiche ed alle stranezze del seicento • Basta poi 
«lare uno sgqardo agli argomenti delle Scene, premessi 
air Opera, per ravvisare la conformità, che passa tra tut- 
ta la macchina del Poema di Milton ed il Melodramma 
delPAndreini (i3). Il sig. abate Denina (i4) dice tssc" 
re cosa, se non certa, probabilissima, che il Milton da 
^ole rappresentazione preadesse V idea del suo Poema , 
avendone parlato il Conte Mazzucchelli avanti la mtt\ 
ili questo secolo. Ma poscia fa le meraviglie che di que- 
sta origine del Paradiso perduto non parli il sig. Johnson ; 
meraviglia che si £4 in lui tanto maggiore, da che il 
medesimo Johnson rammenta che il Poeta inglese avea 
cominciato a trattare quel soggetto in forma drammati-t 
4:a (i5). É per^ da notarsi che tale opinione è più an-» 
tica di molto ; poscìachè il Rolli , sull' autorità di cui si 
fonda il Mazzucchelli , fu iu (londra in principio di que- 
sto secolo: e questo Scrittore (16) riferisce chiaramente 
molto prima del Johnson la voce, che correva in In- 
ghilterra ohe il Milton non solo avesse presa V idea 
del suo divino Poema dall'Adamo dell* Andreini , ma. 
che r intenzione di lui foise di trattare queir argomen- 
to in forma di Tragedia • Che suIP asserzione degl' In- 
glesi medesimi, e non già degl' Italiani, tanto il Rolli 
asserisca , apertamente si raccoglie dalle Osservazioni sue 
contro il Voltaire (>7)> il quale Voltaire per altro la 
stessa cosa attesta , aggiungendo la particolarità di averla 
intesa da^ Letterati inglesi, che la sapevano dalla bocca 



(II) Io direi ^sfiì/nig^*0nza , percliè in fatti mentre il Milton è \n 
lotto non eauttte di esattezza teologica y T Andreini vaol esserlo fiAO 
aUo scrnpolé . ( /* Editore ì 

(i)) Riverentemente non credo v. p. Ti. ( V Editore } 

Ì14) Vicende della Lettcr. T. II. 

(iT) Vedansi lì dd>bii proposti a p. 7S del Saggio. {V Editore y 

fié) l^oUi Vita del Milton pag. 9 nell' ediz. in fol. della tradoz. del 
farad. pcHato, Verona 1741 • 

(17) Koui Osservai, contfò il Voltaire p. St. » Veroua 174 2. 



ites5a ddU ligliaolar di Milton (18) • Anche le fig^ore 
^el Procaccini, dove non mancano strane forme di de* 
moniì, avranno contribuito a riscaldare la fosca imma* 
(inazione britanna. Mi diffondo alquanto sopra di que- 
sto, perchè mi sembra lode singolare deiP Italia che 
siccome Romeo e Giulietta de] Shakespeare dee i^orìgì* 
ne sua al Bandello ( ig) , così dall* Andreini nata sia 
Videa del P4radiso perduto (ao). 



(if) Glielo creda cM vaole , qstado altri accoratìssimi hiognE 
m parlano . ( V Editore J 

(19) elogio del Bindello p. 140. 

(20) Il cn. TiraUoschi rìspondenÀ> sopra di ciò al Naploae, dop0 
ctiersi spiegato che non aveva più che replicare, così si esfurìmet l^ia 
mia C0ta jMcemi di ^i aggiungerle riguardo al Jtfilton , di cui ella ^rmfa 
atsai bene che potè valersi dell' Aàamo delP Andreini , ( Giadicbino 1 let^ 
tori ) . Qttestfi R Jf. Hondinetti Minor Conventuale , Ibeta assai valen»sa , 




pata in Venezia del 1590. Certo è che l'idea di una ordinata batinslì 
tra gli Angioli buoni , e i rei, delle loro diverse uhieref ( circonanze 
necessarie nell* argomento che perdo nnlla provano, v. p. 14 ) delle laro 
armùture ( non vi trovo la parità ) e auel capriccio ancora di far lon* idurc 
il cannone, tutto trovasi nel eterna dell' Angeleida . Tedasi Topinione con* 
(raria a p. 77 del Saggio, e s* aggionga per dilncidazione , che è ben 
vero, ^he nelle stame 20 ^ it del canto II £rasmo ricorda rinvcpiio- 
ne dello schioppo e della polvere, ma nessuno volte avvertire che noa 
ne parla pi come di arma usau dagli Angeli ribelli contro li l^oni • 
(mentre in fatti non v'è luogo del Poema dove li primi s* avvisino di 
far danno ai secondi con uno scarico d*aniglìeria, come fa ìHiUoa 
parlando dì cannoni veri ) ma la ricorda come posteriore invenaioiM 
del Diavolo, fhe , essendosi accorto dopo vinto che nel gran conflitto 
gli era mancau l' arma la piik tremenda, la pose in mano degli a5mi« 
ni • J49 stanze ao it saddette vanno intese in relazione alle stanze 
anteriori 16 17 iS 19 che formano con esse una specie di digressione 
nella qoale il Valvàsone spiega questo concetto* che le orride forme 
assunte dagli Angeli ribelli nella celeste tendone le conservarono an.* 
che dopo nel dispergersi per tutte le parti dei nostro mondo ( St. \6 ) 
^he sono essi quei medésimi Spiriti « lì quali infestano 'gli elementi e 
f tanno sempre attenti a ingannare e sedurre gli aomiui, i ^aaii sono 
tutti soggetti alle loro frodi ( St« 17 ) che le arti e malie da^ essi 
usate tra noi sono indicibili « e solo trovano un freno nella bontà di- 
vina che vi resiste. ( St. iS ) che sono essi eli aucori ài quelle vare 
armi, che si usajio tra^ayi (|^ k qu^i Ip scmbppo(St. ig ao) inven- 
ijonedel Diavolo che pesisi nel suo avvilimento di farsi ad emulai'e per 
e<5a le foleori deirOnnifiorente (St.21 ). Chiude Erasmo la digressione 
«Iicendo» che /questi Spirits nati ^.al. momento della rivoluzióne celeste 
(St. as) furono avuti sempre cari da Lucifero, che, dopa il {riin'casoy 
la mandò intorno ad infestare la terra ( St. aj ) » ciò che forma una 
maniera di spiegazione poetica di quello che si credeva ai tempi' di 
)::rasmo, piA assai che ai nostri , circa la prcseoia e potere degli $;)(• 
riti infernali sagli elementi « ( V Editore J 



classici italiani,. ne T Opera è latta tessuta di sticeU- 
'tismi : anzi trapelano di tanto in tanto raggi di Luona 
sxaaniera • Alcune Scene , dove si esprimono gli amori 
di Adamo e di Eva (3), non sono certamente indegne 
cH avere data T origine al più famoso libro del Poema 
«li Milton, e vi s* incontrano in esse tratti, che non 
sarebbono indegni del Metastasio (4)* 

Nella Scena prima deli* Atto V. si trova nna imita- 
zione, sebbene difettosa, della prima Scena dcir Amin- 
ta del Tasso, onde con tutti i difetti suoi non si pò- 
-tra chiamare giammai il componimento deir Andreini , 
quanto ^llo stile, iin* Opera ^ da cui uh uomo d'* inge- 
gno non possa cavar profitto. Per una fantasia forte tf 
creatrice, come quella di Milton, forse era più proprio 
un modello di stile soverchiamente ardinichtcso e che 
alquanto avesse del profetico e delP orientale, con cui 
ùioltó si confa il genio della nazione e della poesfa 
inglese, piuttosto che uno stile gastigato ed elegante, 
ina privo di ogni bello ardire (5). Quanto poi alla specie 
di componimento, a cui riferir si debba l'Adamo AeU 
V Andreini , noi^ vi può esser dubbio che sia un ve- 
ro Melodramma» Vi sono sparsi per entro Cori in Varii 
metri ed aiiche in tnetvi anacreontici (6) , affatto con- 
simili a quelli delle arie delle opere in musica: cori, 
che si cantano nella recita con accompagnamento an- 
che 'd* istromenti , come talvolta si segna in margi- 
ne (7) : il che avrà contribuito grandemente a rendere' 
cara quella recita al Milton, (8) che fu intelligente, co* 
me ognuno sa, ed amatóre appassiouatissiu20 della musi- 
ca. Né per esservi, tra gP Interlocutori deir Adamo ^ 
Spiriti e Personaggi allegorici merita di essere chiamato^ 



n) V Adamo Atto II Se. II ed Atto III. Se. I . 

(4) fTessL U cosa in' ^vesto senso , quale divertici di concerti fra gli 
sdolcinati deli' Andreini e i Ivi^ladrì ma loscmmi di Slilton l I primi 
saranno non indegni di avere msptrato i lecondi : ma la loro divcrsiti^ 
noi fa credere . ( l' Editore J 

(t> S questa è un' osservazione troppo eiott» per non sostenere fein<« 
pre più l'opinione che Milton non penso ali'ADdreinl . ( l* Edit^tw) 

46ì V. Arto V Se. VI'. 

(7) Act9 II Se. ni e Atto III Se. IV e V. 4 

{%} Se pur vi assiscetre , lo eh' è diiScife a credere ( v. p. 7T del 
B^lf^o ). S che carioso spettacolo non sarà stato quello! {V Editare J 
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come fa il Voltaire, H colmo deir assttrdttà ; perctoccl^è 
per qaesto motivo dovremmo anche chiamare tali alca* 
dì Componimenti drammatici bellissimi del Metastasio , 
dove 99 n pure personaggi cosi fatti tra gF Interlocutori • 
£ di questa^ accusa seppe sino da^ suoi tempi V Autore 
medesimo discolparsi (9) , mostrando dover essere tal co- 
sa al Poeta, non meno che al Pittore permessa per 
rappresentare non tanto i puri spiriti , ma gli afTetti e 
gì' intemi contrasti per via d* immagini e di voci, co- 
me mediante le linee ed i colori fanno i dipintori (io). 
Io somma T Adamo dell* Andreini è un'Opera in nmsi- 
ca, specie di coiTtponimento poetico tollerato iti Parna- 
so dopo il Rinuccini e quasi dovuto ammettersi tra i 
regolari dopo il Metastasio* l)el rinianente è cosa sin- 
golarissima e che dimostra quanto dovessero essersi mi- 
gliorati i costumi in Italia dalla metà del secolo XVt 
sino al principio del susseguente, il trovare in un Co- 
mico di professione ai servigi del Duca di Mantova e 
eh' era in procinto di passare in Francia colla sua Com- 
fànnia per recitar Commedie (ri), tanta dottrina di sa- 
cra Scrittura, di Padri, di Dottori scolastici^ de* cui 
testi latini sono ricamati i margini dall'Opera; il tro- 
vare, in una parola, quasi altrettanta Teologia in questo 



(f) ti il primo AvvUo ni Lettore, premetto all*A<l3iii» ; e Chi lo leC- 

5 era con ictenzionc vedrà aell* Andreini an nomo conoscitore profondo 
ci difetti ai quali andava incontro 1* Opera taa, ma pure forzato, pef 
sostenersi nella sua professione, ad a.ccomodarsi a quello che al tempo 
suo praticavasi tutto gwmo . f L* Editore, J 

(io) Non potrei nientemeno staccarmi dilli principi! dedotti in con- 
trario a p. it8 t^i, Gli spiriti ed affetti ]>ersonl£cati sono troppo lon- 
tani dalla realtà delle cose per impegnarci nelle loro vicende. Sarebbe 
lo stesso del Pittore se usasse linee e colori per egual fine. L'esempio 
del Metastasio non mi pare molto bene introdotto. II grand* uomo sa- 
peva che personaggi allegorici non avrebbero mai tratto dagli occhi 
quelle lagrime, che à strappato a lai medesimo la divina Olimpiade : 
e quindi non à mai scritto un intiero Dtamma che sia fondato inlle ope- 
razioni di tali esseri personificati . Di ^aesti ti valse bensì nelle A'ife, 
ma più per sui>plire a un difetto di azione con dei concepimenti mo- 
rali che per isvilapparne una di vera 1 e chi vorrà contrapporre al me- 
jrito del Temistocle, della Didone, dell'Attilio Regolo, della Clemen- 
za di Tito ec. la Ritrosia disarmata, Alcide al Bivio , il Parnaso con- 
fuso , il Trionfo d' Amore { Meustaiio vi è da per tutto ; ma la ve* 
riti, la natura, 1' affetto.. • . non trionfano che nella pittura di pas- 
sioni vere e di uomini nostri simili . v. p. tiS. ( /* Lditore } 
itt} y. Dedica deli* Andreini alla Regina di Francia. 
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N.B. Questa pagina offre il documento più autenti^ 
co del gusto sacro-ispano dominante nel secolo; di 
quel gusto, eh* era trovato degno di approvazione anche 
dagli Ecclesiastici benché in se stesso ridevole ; di quel 
gusto , al quale nella scelta delV argomento furono con 
secreta forza piegati gli stessi pensieri di Milton sema 
che vi fosst indotto da un Andreini. (L^ Editore) 
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o non poteva in quelito mofido e^^ef 6 pìb, hforìto dalli mia «or* 
t^y Regina Cristianissima I che nel tener ordine di passarmene in 
Praiioia con Florida mia é con questi compagni nostri a serriro 
Voet» Maestà col virtuoso passatempo delle Commedie s perchè^ 
oltre il gusto di ubbidire in unta oocasione all' Altezsa Serenisi 
aima del sig. Duca di Mantova , nosti'o padrone , io , che nato 
aono in Firenze sotto il felicissimo imperio de Medici Serents* 
mmi, vedrò nella Francia in persona della Maestà Vostra am* 
pliata la patria mia, ed il chiarissimo sole, ( dico V* M. mede^» 
sima, splendore del suo sangue) spandere per tutm i raggi della 
mia, gloria nell' ampiezza di sì gran regno a vedrb, contento, 
quei tesori mirabih, clie la liberal mano di Dio altamente locb 
fieli' erario prezioso diV. M.^ quando in lei si vide tosto augu» 
stamente risplèndere nella chiarezza del sangue la bellezza del- 
l' animo con quella del corpo , che sono quelle tré doti , anzi 
quelle tre fonti chiare ed illustri, in cui si specchiò ed ebbe 
il AIO magnanimo Arrigo di gloriosa memoria , orieine di quel- 
la eroiche e divine virtii, che con V esaltazione della Maestà 
Vostra hanno portato alle stelle il suo nome e la feUcità nel* 
la Francia con la cara pace , che va godendo sotto il pru- 
dente e fortunato governo di lei^ Ma per non abbagliarmi in 
un sì luminoso splendore, porto meco un riparo celeste, col 
quale mi presento nmilmeute innanzi a V. M. ed k la presenta 
opera, intitolata T Adamo, poetica imitazione da me composta 
fra r ore piò libere degU esercizii soliti della commedia ; pa- 
rendomi che se non altro , a!men la materia , che come gran*^. 
de e sacra, ha proporzione con la grandezza e con la pietà 
della Maestà Vostra, debba in certo modo servimii di scudo 
fatale innanzi il suo cristianissimo lume , per ammirarlo seiiza.1 
ciTesa dell' occlito ) come innanzi la sf^ra del Sole altri si scher* 
toc per avvenbira , opponendo qualche ingegnoso cristallo . 
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Cosi mentre T. M. «i degnerà , eMne liTerememeiite U suppS* 
co , trattenersi nel mio Uhro , contemplando le merariglie di 
Dio ed i suoi parti dirini , jpotr^ io iermanni contemplaado 
quelle della Maestà Vostra ed il suo minbil parto del ciislia» 
nissimo Re fi^^lio , tìvo specchio ed esempio delle paieta» 
e materne sembiaiize e di quelle soYnimaae viitik , pnde ha 
da crescere in colmo la gloria di tutto il Reg;no e da prospe^^ 
rare per sempre la yita del cristianesimo. Mi ha spinto paxtt» 
colarmente a dedicarlo a Y . BL ( oltre il rispetto dell* essere 
nato suddito, come già dissi, della Sua Sereniss. Gaaa, che 
mi ohhliffaTa a qualche trihuto di vassallaggio ) V essere aiiehe 
figlio d' Isabella Andreini, gradita già, per mio credere, dal 
l>enigno animo di Y, M. e che perb pih mi siors^va a riconih» 
scere il retaggio materno , procurando in qualche maniere ila 
buona grazia della M. Y. La supplico perciò con ogni mfnU 
tk che le piaccia di scusare questo ardimento di aver foliito 
eternare l' Opera mia con V etemicà del suo nome , e di gradire 
in essa la volontà mia di prestare in tutti i tempi quegli on<w 
ri, che pQfSo alla M. Y., la cui persona cristianissima con 
quella dell' infittissimo Ee figlio , Iddio guardi e feUcitiv cbf 
col fine rìrerentemente m' inchino a* siioi piedi , 

Pi Belano il di za giiigno x$z3 



Pi Y. M> WBrianigjjm» 



Serpù VmiUssh 
Clio. Battiate Aodreiui. 
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AL BENIGNO LETTORE 



aio. BATTISTA ANDRSXNI« 



i^Azio e atsaióo ( Lettor discreto S ^ìi avere con 1* òcchio del* 
la. fronte troppo fisso rimirate queste terrene co.<)e, quel della 
Yiievìte una volta innalzando a piiì belle considerazioiù ed alle 
halite meraviglie sparse dal sommo Dio a benefizio dell* uomo 
per l'universo, sentii passarmi il «uorc da certo stimolo e da 
lion so die cristiano cdmpungimento , vergendo « come offesa 
in ogni tempo dd noi gravemente quella ine£bbile bontà, betii<^ 
'^tlA ad ogni modo ci Si mosti'asse, qiielfó in un contìnuo sta*' 
to di beneficenza ad uso nostro conserviindo ; e come una soU 
Volta provocata a vendetta, oltre i suoi vasti confini non aliai «> 
l^asse il mare , al sole non oscurasse la luce , sterile non fa« 
cesse la terra , per abissarci , per accecarci e per distrug^ 
jgerci finalmente . E tutto internato in questi divini affetti , mi 
tentii rapire a me stesso e trasportare da dolce violenza là 
nel terrestre Paradiso , ove pur di veder mi parca T uomo 
prìmierd , Adomd , fattura cara di Dio , amico degli Angeli » 
crede del cielo , familiare delle stelle , compendio delle cose 
create , ornamento ilei tutto , miracolo della Natura , impera* 
lore degli animali , unico albergatore dell* universo e firuitore 
di tante meraviglie e grandezze . Quindi invaghito ancor piti 
che mai, risolsi^ col favor di Dio benedetto, di dare alla luce 
del mondo quel che io portava nelle tenebre della mia mento} 
sì per dare in qualclle modo a conoscere ck' io conosceva me 
atesso e gli obblighi infiiiifi , eh' io tengo a Dio ; come , perchè 
altri, che non conoscono, sapessero clii fìi, chi sia e chi sa- 
rà quest' uomo , e dalla bassa considerazione di queste cose 
terrene alzassero la mente alle celesti e divine. Stetti però 
gran pezza in forse , s* io doveva o poteva tentare composi* 
lione a me per molti cdpi difficilissima, poiché, cominciando U 
sacra tela dalla creazione dell' Uomo» sin là dov* è scacciato 
dal Paradiso terrestre ( che sei ore vi corsero, come ben nar« 
ra 8, Agostino nel libro della Città di Dio ) non ben vedeva, 
come in cinque Atti soli si bheve fatto raccontare si potesse : 
tanto più disegnando per pgni Atto il numero almeno di sei o 
sette scelle difficile per la disputa , che fece il Demonio con 
£v« , primachè la inducesse a mangiare il pomo ^ poiché al* 
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tro non abhiamo se non il testo, che ne faccia menzione dk 
cendo : negmagiuan moritmini^ ti erijLU sictU Dii^ sciemtet 
tonum 0i malum. DifEcile per le parole di Eva in persuadeie 
Adamo { che pure aveva il dono della scienza infusa ) a gu- 
star del pomo : ma difficilissima soprattutto per la mia dd^ 
lezza, poiché doveva la composizione rimanere priva di ^e^ 
ornamenti poetici, così cari alle Muse: priva di poter traire 
le comparazioni da cose fabrili , introdotte col rolgere degi 
aimi , poiché al tempo del primo Uomo non vi era cosa. 
Priva pur di nominare ( mentre però parla Adamo e con Id À 
ragiona ) per esempio, archi, strali, bipenni, urne, coltelli, 
spade, aste, trombe, tamburi, trofei, vessilli, arringhi, marteU 
li, faci, mantici, roghi, teatri, erarii e somigUanli cose ed 
iniinite , avendole tutte introdotte la necessità del peccato com- 
messo. £ però, come afflittive e di pena, e non dovevano 
passare per la mente , né per la bocca di Adamo , benché a<-> 
vtsa^ la scienza infusa, come quegli, che nell* innocenza lelì- 
rissimo si vivea: e priva eziandio di portare in campo £stti 
d' istorie sacre o profane; di raccontare menzogne ai £àvo» 
lo si Dei; di narrare amori, furori, armi, cacce, pescagioni, 
trioni!, naufragi, incendii, incauti e simili cose, cne sono in 
vofo r ornamento e lo spirito della poesia. Difficile per non 
sapere in che stile dovesse parlare Adamo, perdié , risguardan^ 
do al saper suo, meritava i versi intieri, grandi, sostenuti, nu- 
merosi: ma considerandolo poi pastore ed albergatore de* bo« 
scili, pare che puro e dolce esser dovesse nel suo pariare? e 
mi accostai perciò a questo di renderlo tale più , eh' io potessi 
con versi intieri e spezzati, e desinenze, h qui preso animo 
nel maggior mio dubbio, diedi, non so come, principio; an* 
dai , per cosi dire , senza mezzo seguendo e giunsi al &iLe , né 
me ne avvidi. Onde ho da credere die la bontà di Dio, ri- 
guardando pili tosto r affetto buono che i miei difetti ( siceo« 
me ritira spesso il cuor dell* Uomo dall' opre male , cosi l' in- 
duce insensibilmente ancora alle buone ) fosse quella, die nu 
movesse la mano e che T opera mi terminasse. Dunque a lei 
sola de])bo le grazie di quella poca , che per avventura si trova 
nella presente fatica : sapendo che V onnipotenza sua awez« 
7.a a trarre nutra vighe dal rozzo ed informe Caos , così da quel* 
lo, molto più rozzo ed informe delia mia mente , abbia anche 
tratto questo parto, se non per altro per essere sacro, e per* 
che, per così dire, parlasse un mutolo in persona mia, per la 
povertà dell' ingegno , come suole ali* incontro far ammutire le 
piii felici Ungue , quando s* impiegano in cose brutte e pro- 
fane. Vengasi dunque con 1' ocello della discrezione, né si 
liidsimi la povertà dello stile, la poca gravità nel portare dei* 
le co»e , la sterilità dei concetti , la debolezza dogli spiri^ 
Ci , gì' insipidi sali , gli stravaganti episodi! , come a dira 
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( per laiciare una iii£mtà di altra cose ) che il Mondo , la Gar* 
ne e 'IDiaroio per tentare AdaiQO iu forina umana gli si pre« 
8etuin9 y poiché altro Homo , né altra donna v' era al nion-> 
do, poiché il Serpente si mostrò pure ad Eva con parto uma«- 
na ', oltre che si fa questo , perchè le cosi sieno più intese 
dall' intelletto con quei mezzi , che ai sensi si aspettano ; poscia-- 
che in altra guisa come le tante tentazioni, che in un punto 
sastennero Adamo ed Eva , furono nell* interno della loro men* 
te, così non ben capir lo spettatore lepoteva.I^è si dee cr«de<« 
re che passasse il Serpente con Eva disputa lunga, poiché la 
tenth in un punto più nella mente «he con la lingua, dicendo 
quelle parole : nequagtuun morUmini , et eritis sicut Dii etc. e 
pur farà di mestieri , per esprimere quegl* iutemi contrasti , me-- 
ditare gualche cosa per di fuori rappresentarli. Ma se al pittoro 
poeta muto è permesso con caratteri di colore 1* esprimere 
1* antichità di Dio in persom^ di uomo tutto canuto e dimo-^ 
strare in bianca colomha la puriìk dello Spirito • figurare i 
. divini messaggi , che sono gli Angeli, in persona di giovini ala« 
fi', perchè non « permesso al poeta pittor parlante portare neU 
la tela del teatro altro uomo , altra donna , eh* Adamo ed 
Kva ? e rappresentare quegl' intemi contrasti per mezzo d* im^ 
roagini e voci , pur tutte umane ? oltreclié par più toUerabi- 
le r introdurre in ques^' Opera il Demonio in umana figiva , di 
^el che sia l'introdurre nell'istessa il Padre eremo e l'Ange-^ 
Lo istesso : e pur sq questo è permesso e si vede tutto giorno 
espresso nelle Rappresentazioni sacre, perchè non si ha da per- 
mettere nella presente , dove, se il maggiore si concede, si dee 
concedere parimente il minor male ? Rimira dunque , Lettor be- 
nigno, più la sostanza, che 1* accidente, per così dire, con* 
templando nell* opera il fine di portar nel tetro dell' anima la 
miseria ed il pianto di Adamo , e fame spettatore il tuo cuore • 
per alzarlo da queste bassezze alle grandezze del ciclo con il 
|»iezzo (iella virtù ^ dell' aiut9[ di DiO;^ il <^ale ti feliciti. 
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ALLO StESSO LETTORE 

IL SUDDETTO AlCDREINI. 



1: er diverse ragioni io stava, dublnoso , codi» potesse nel priiw 

cipio di questo mio quaternario ( alla lira del ciel Iri sia 1' ar^r 

co ) dargli uome d^ Iri , lemeiido che al lettore noti cadesse in 

pensiero , che nominando Iri , ni* intendessi per quella Iride 

favolosa, e potesse con ragione rinfaccianni che non conTie- 

ne sacra pro/anis miseer^. Ma chi mira T intenzione mia prì- 

maria , cioè di racconUre le cose , come sono state in ioni 

stesse, e rlcercaiultt questa simile dottrina T opera presente, mi 

sono affaticato in alcuni l^ri e trovai qtiest' Iride essere co- 

fCi detta dai sacii Teolo;^t , primachè t favolosi se V avessero 

usurpata, siccome ancora si vede neir aureo Rosario della sa-^ 

era Teologia del Rever. Pelbarto , die nella lettera , Iride , a ; 

carte 355 nel Tomo secondo, fra le molte difinirioni così dì-- 

ce in una , eh' è di S. Isidoro nel libro i3 dell* Etimolo^e : 

Afcus caelestis dicitur ad similitudinem euribati ùrcus : di-* 

Ci tur autem proprie ( intuii ) Iris ^uasi Aeris eo qaod p^r ^ 

uerem ad terram descendat . Ei Aristot. lib. 3 Metheororum 

dicii q:tod Iris est speculum Solis , ^uia in eo imago SoUt 

exprimitur ; ultimamente quasi da tutti è difinita V Iride : Tris 

nihil aliud est ^ ^uam nubes rorida ^ Soli opposii^^, radìis So^ 

iis mal tipi* e iter in/ormata. 

Temeva pure che , essendo chiamata ( Areus foederis- ) fas- 
sc stata solamente dopo ii Diluvio, e non prima-, e che io non 
n vessi potuto tr.iU«u'iie in questa opera , facendo menzione del* 
le cose , che solo sonò state prima del Diluvio : ma dopo 
di aver trovato appieno la verità del fat'o n<*l sopraccitato li- 
]iro, Rosario aureo, luancò la dubitaziime e così ne porto le 
precise parole in quello registrate, che dicono, e speclalmen— 
tr C'Sauto Agostino) Quod Deus res ^ quas condidit ^ sic admi^ 
nistraty ut eas proprios mótus agere sinat . Si dee dunque 
concedere ehe siccome avanti il Diluvio v' era la pioggia, cosi 
V Iride ancora , ma ciie allora non fuerat data in signum re* 
memorativum pacti vel foederis Dei ac Noe facti ) . Clie po- 
scia gh Angeli r abbiano potuto cliiamare Iride , primachè fos- 
se fatta , si prova chiaramente dalla scienza e cognizione de- 
gli AngeH, come e' insegna il M. iiltistre e Reverendiss. Gio- 
seffo , Angles nella prima parte Florum Tkeologiearum tfuae^ 
Mtionum in a. lib, sententìarum , dove nclia distiuzione quarta 
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aHa qiicddoiie sèsta nella prima conclusione De eogtiitUne Aitm 
gctorum^ prova che gli Angeli, per le specie concreate nei 
primo isunte della loro creazione, ebbero esattissima cogni*« 
xtone e scienza della qtiiditk di tutte le cose : e questo lo 
prova con piii autorità e ragioni: la prima è in Ezechiele 
al s8 dove, parlando di Lucifero, così dicet Haee dixii DomU 
nus Deus ; Tu' signacidum similitudinis , plenus sapieniia , 
ei perfectus in decere eicr, dun<jue dall'istante della sua crea- 
zione ec. ed in conseguenza non acquistò scienza dell' essen- 
ze per 1^ specie acquistate delle cose, ma per le concreate. 

K Sant* Agostino sopra la Genesi al capitolo primo e quar- 
to afTerma , dicendo : res prius fuisse ab Angelo * cogni^ 
tus ) ^«tfjR in preprio genere exist treni , E che abbiano ce* 
Ignizione delle future , lo prova nella conclusione seconda , al- 
la dÌ3tÌDZÌone quarta ^ alla questione terza, dove ^ce : Fum 
tara , quae habent causam necessario determinatala ei in^ 
fallibilem , ad eorum esse producendum Angelus bonus et 
malus naturali cognitione cognoscere possunt ; talia sunt 
quae circa motum caeli accidunt , ut ortus et occasus , ec^ 
clypses , cenjunctioneSj Iris et e, E la ragione è che queste 
simili cose future hanno l' essere loro necessario nelle me caur* 
se detcrminate , il qual essere , essendo infadlibilc i necessario 
e determinato, si può necessariamente conoscere, perchè Ari- 
i^totilc vuole , quod sicut res se habet ad esse « ita et ad co* 
gnìtionem, 

E dove Adamo chiama Eva con nome di sposa come lo 
possa dire?, si prova che la Chiesa bene spesso pigUa per 
Io stesso il nome di sposa, et nomeii uxoris^ come si legge in 
Osea al 4 , dove, minacciando Iddio il popolo, dice « Ideo fornU» 
cabunturJSliae vestrae et sponsae\^estrae adulterae erunt ; non 
vìsitabo super filias vestrae cum fuerint fornicatae , et super 
sponsas oestras cum adulteraverint : e chiara cosa è che 1* adul- 
terio solo si trova nei mariUti. 

E più chiaro nell* Apocalisse al ai aUa lettera G dove sono 
scritte queste parole : feni et est^ndam libi sponsam uxerem 
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Che r Eco non sia cosa favolosa , si prova benissimo , poi-* 
che r Eco d' altro non procede che da una voce o suono co- 
sì nell* aere articolato, e così arrivando a qualche corpo so* 
lido e concavo, facendo la riflessione, viene ad essere così 
articolata intesa da noi. Or questa azione di mandare fliori ]a 
voce e di essere accettata in luogo vacuo h azione semplice 
e naturale : dunque T Eco è cosa naturale e non favolosa, 
constando di cose puramente naturali. Che poi ìi Poclì V ab- 
biano finto e fatto favoloso, è perchè non parlavano di cosa 
reale , ma di traslata . 

Che nell'Atto qtiarto si trovino nominate varie sorti di spinti 
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m ac<[iiatici • aerei e folatili ee. e «ha ^ lettore paSa co* 
•a strana il trorani spinti per tutti gli orbi , essendoché San 
Tomaso nelfa prima parte aila questione sessagesimaqnaita aJ» 
r articolo 4 mces Ì}aemanes 4miU im hpc «er« ealigfnoso md 
nésiram exercUium\ e S. Agostino e cutta la scuola dei Teo« 
logi tengono l' istesso, non per questo m* intendo di a£Rermare 
il contrario , ma 1* ho posto per non rìprorare V opinione di 
$, Zenone e di S. Cipriano, i quali confessano che i I>emo« 
ni' abitano nelle sfere celesti e dicono t C^nJmro Pos ^ Dmeau-- 
net in/ermaies^ épiritms sitbierrameQS ^ ierneslr^s ^ ^meps^ 
MrteSy igmeosy iueifmgos ^ omaes spirUms omnib,ms aròìòms 
0t sphaeris servienies et in ipsis habiituitesx i qualL «sorci- 
ami Gironimo Mengo confessa di arer cavati dai predetti San- 
ti Cipriano e Zenone : o tanto piti sicuramente ne ba trattato , 
per non estere cosa ^ontra la santa Fede • 



SOPRA ItA. VOCE LABBIA 
ìiErhV ADAMO USATA. 
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voce Imhùia , uMta per labbra dall' ArioHo , e noa d^ altre 
Poeta di grido, sarà in questo componimento usata per Taspet* 
to tutto , percliò invero ( e aia detto con pace dei saggi ) que« 
•ta voce labbim è voce del numero del meno , e significa 8en«> 
K* alciin dubbio la faccia tutta , ovvero V aspetto \ e vale quanto 
in latino la parola o#. 

In cosi fatto sentimento «e ne serve Dante nel 7. capitola 
dell' Inferno , dicendo , 

Poi si rivolse n quell'enfiata labbia, 

e nel cap. 19 
Con sì contenta labbia «empre attesi, 

e nel 83 
Mi4 conoscenza è la c^imbiata labbia , 

e nel 25 
Sin Ik, dove comincia nostra labbia . 
E r immortai memoria del morto Tasso alla ottava 88 nel 
II Canto della sua Gerusalemme liberata , che nella Conquistata 
è divenuta la 86 del Canto IH dice , 

Così rispose 9 e di piuigente rabbia 
La risposta ad Argante 1 cor trafisse; 
Né '1 ccU> già , ma con enfiiata labbia 
Si trasse avanti , ec. 
Per i quali Inoglù appare la detta voce essere singolare e 
significare altro che le labbra \ le quali poi ^eora per niuna ra« 
gione di buona ortografia andrebbono scritte per b gemina^,. 

^è importa che alcuno di questi luochi si potesse salvare 
con la debolissinui difesa 'dell' errore delle Sf^mpe, aiSerman- 
do che si avesse a leggere , 

Enfiate ) 

Coutente ) labbia • 
Cambiate ) 
ftrchè almeno nel secondo biogo vi sarebbe ilifetto maggio» 
re nella sentenza; a?vengachè il segno della contentezza altny 
nou consiste nelle labbra , ma sì bene nel volto . 

E nel terzo molto peggio si direbbe che la conoscenza, la 
quale talora si altera per la variazione dell;^ faccia 1 cagionata 
dall' età o dall' infcnnità , s' impedisse per la S0I4 mutazione 
delle labbra , che non segue mai ^ oTvero appena mai nou si 



difceme, e in fine non opera, quanto à sé, renma dirernfil 
nel rimanente del rolto . 

Ma nel quarto luogo poi , se labbra ralesse le labbra , non $a 
fual parte intendeste Dante di accennare nientr* egli dice : 

Sin la, dorè comincia nostra labbia. 
Oltra di cib tutti i buoni espositori di questo dottissimo Ala- 
tore dicbiaranO eosi fatta parola per l' aspetto tutto . Sebbene ak 
cuni y che non ne arrivano alla perfetta intelligenza , adducono 
la figura sinecdoche ,• la quale mette la parte per lo tutto, to^ 
lendo che «elio dette le labbia , come ìàìAm , per tutto il Toko . 
Aggiungo che Gino da Pistoia e Guido Cavalcanti ^ atiri<»bi 
ma lodati Poeti toscani , non usarono già mai labbia in altra 
maniera , né in altro significato . Né da loro divervameute si 
portò Angelo Politiano , trsà moderni assai commendato, il qiia« 
le nelle sue ottave, incominciate per la Giostra del famoso Gii^ 
liano de' Medici ^ parla in persona del Dio d* amore in que- 
sto modo t 

Io fo cadere al tigre la sua rabbia. 

Al leone il fier ruggio , al drago il fischio : 

E qual è uom di sicura labbia, 

die fiiggir possa il mio tenace visco ? 
tJn* autorità sola si potrebbe addurre centra la sopraddettil 
opinione, e questa è del Petrarca nel quarto capitolo delTrionw 
fo d* Amore, ove concordano tutti i Testi moderni ( anco delle 
Itùgliori impressioni ) sl htr che egli dica: 

In così tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo ^ ore le penne usate 

Mutai per tempo e le mie prime labbia. 

Ma quivi ( ol^a 1* esposixione di il quale 

nel suo Commento sopra il Petrarca, senz'allegare altramente 
a questo passo la suddetta figura sinecdoche, dice nondimeno^ 
chtf le labbia vogliono inferire tutta la feccia > Terrore delle 
•tampe è manifestissimo; cosi perehè per ìdt vecchiaia, e mas-^ 
simamente quando ella se ne rione innanzi al tempo, come in 
questo loco intende il Petrarca , non si ride mai che uomo mu- 
tasse le labbra , ma àikifeiie V aspetto ; sì anco perchè tengo io 
appresso di me un testo, ed iiiOiiiti ne ho reduti di quest* Aiw 
tore, che per la loro recchiezza conriene che fieno dei primi , 
che fossero stampati, nei quali si legge, 
La mia prima labbia. 
Non lafciando con tutto cìb di rimettermi » poiché poco •€ 
e mollo posso imparare « 
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TBOLOGO. 



Gli Aagelt cantanti gloria a Dio , parlando delle cose tntmém^ 
ne , primachè il mondo ibftse creato , artilictosamente mostra-» 
no di* eaù quelle conobbero nel Verbo etemo, e per le Bpo» 
ùe concreate , aranti che fossero latte , 

Cér^ di Àm^tli éSMismi ta ^oria di Dia . 

Alla lira del ciel fri sia 1* arco , 
Corde le sfere sica, note le stelle , 
Sien le pause e i sospir l'aure noreIle« 
£ *1 tempo i tempi a misurar non parco « 
Quindi a le cetre eteme al noro canto 
8* aggiunga melodia, e lodi a lode 
Per coloi, eh* oggi a i mondi , a i cieli gòdm 
Gran facitor mostrarsi etemo e santo, (i) 
O tu che pria^ che fosse il cielo e *1 mondo 4 
In te stesso godendo , e mondi e cieli, 
Gome punt* or da sacrosanti teli 
Tersi di grazie un oceàn profondo? (2) 
Deh tu, che U sai grande Amator sovTan& 
Com' han lingua d* amor 1* opre cotante , 
Tu inspira ancor lodi canore e sante , 
Fa eh' .a lo stil s'accordi il cor, la mano^ 
€h' allor n' udrai 1' alt' opre tue lodando 
Dir che festi di nulla Angeli e sfere , 
Ciel, mondo f pesci, augelli, mostri e fere« 
A^e al sol ae* tuoi gran rai senìbrajidotf 
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ATTO PRIMO X 



fiCENA PRIMA. 



Iddio di creta fbima Adamo, il quale inconraaeiite forzati di ]o« 
darlo, ma divinamente addormentatoti % mentre in estasi tcor« 

Se gli alùttinù mitterì delia santissima Trinità e Incarnazione 
el Verbo etemo , dalia costa di lui na riene formata Bva « 
la quale egli , dopo sregliato , oarameate abbraccia ed ac* 
cetta a compagna : onde benedetti da Dio e fecondati , ac« 
ciocdiè riempissero il mondo di uomini, rìcoTono il precetto 
di non mangiare dell' albero i che srela il bene ed il male , 
€ cominciano a Contemplare la belletia deUe creature. 



Pmdre eterno^ Coro di 



P. E. JrLìù dal latro oiror V oirìda fronte 

Lucifero dolente a tanta luce; 

Abbagli ài lampo di fulgenti stelle, 

E di non caldo sole aneli a i raggi* 

Ne* Tolumi del del legga le tante 

Gran meravifflie di celeste mano; 

Miri il RubeUo insano 

Gom' è facile il modo 

Al gran fabro de mondi , 

De r alto Empireo sublimar le ioglìe 

Inalzando 1' umile (3) 

U Ve cadde il superbo i 

Quindi con duolo acerbo , 

{ Salamandra infemal , talpa d* orrori ) 

L'ostinato rimiri, 

Disperato suo scampo e mia pietade, 

Ne la salute altrui )a sua mina, (4) 

E nel chiudersi il ciel, chi s' apre il cielo; 

£ daf cupo del cor alto sospiro 

Traendo al fin ( gloria a me dando ) dica t 

Ahi ch'ai Fattore eccelso 

Misero ben m'arregRio 

Uopo altro non gH &, che di se ttesto 

Per dar ordine al tutto. 
S&r^ CMi» O tuoerbo apparato , 

E di luna, e di sol gran kani onuilO| 
Ne gli Angeli canoro (5) 



Ne le nhn aonoro t - • . 

O come vai destando * - 1 

A grand* atto d' amore 

L*Uom kit A spettatore, 
Chgr.cMU, Nel gran foglio del cielo 

Dito scnttor sovrano 

Pènna fé' il dito de V eterna mano , 

E r opre sue pia belle 

Narrando scrisse , e lettre fur le stelle ; 

Or queste 1* Uom mirando 

Vad' alto sì poggiando , 

Cile miri ornato del corporeo velo (6), 

Che •' ha il piede nel mondo, ha *1 capo in cielo « 
JP« JS. Lasciate, Angeli, il ciel, pnr tosco in teira 
Scenda colui che seco porta il cielo 
£ ciaiscun spettator d' opre sublimi 
Miri devoto , umile 

Cangiar la terra in carne, il loto in uomo» 
L* uomo in sovran signore 
E' in grand' Angelo tm* alma . 
Ser» can$. Fendiamo i cieli ornai con V ali d' ol-o . 

Sia paradiso il mondo , 

Poi che 'n tal sen fecondo 

Oggi di!|cende il re -de l'alto corot 

Fendiamo i cieM ornai con 1' aU d' ora. 

Fiori tessete al 'divin pie lavoro % 

Emuli de le stelle, 

Ogni slera v' appello 

Gemme del ciel, del ciel raggi e tesoro t 

Fendiamo' \ cieli omai con l' ali d' oro , 
W, £. Ecco novelle erbette e primi fiori 

Che '1 piede avvezzo a premer sol le stelle , 
E le gran vie del sole , 
Oggi incomincia, per selvaggia riva 
A stampar orma eccelsa. 
Or a materia ui|iil la mano i'- porgo. 
Per far opra sublime. 
figr, cani. Piaggi, piangi dolente. 

Angelo a Dio nibello» 

Ecco , sorger repente 

Chi dovrà il seggio tuo premer pid bello ; 

Tu folle insuperbisti 

n tuo natal oiirstndo ; 

Ei la superbia in bando 

Porrà scorgendo che fìi polve umile , 

.Quindi avverrà che acrpiisti 

Quanto die tu perdenti , 
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Poiché del eie] TAlbergator piimiaro 

L^ umile accoglie e scaccia sol 1' altero . 
J». E, Sorgi , Adamo , repente , Qr clie in te V alma (7) 
Spirai con caldo ed amoroso fiato : (fi) 
Sor^i 9 sorgi , noni primiero , 
E lièto il mondo grande 
1 ra le sue braccia il picciol mondo accolga • 
--ff/fl. O meravij^Ue nove, o sacro, o santo 
De V aiii^ciiche squadre eterno oggetto; 
Deh perchè non ten'^^h' io cotante lingue : 
Quante stelle ora il cielo ? 
4Jr dunque avanti 
A così poca terra 

3Vli ve^'go il sommo fiicitor celeste? 
Gran Monarca supremo. 
S'è tolto a questa lingua 
Fari a gli obblighi miei narrar le grazie | 
Mira dei coix V affetto , 
Cilindrai, che più favella, che la lingua, 
£ eh' a te più si piega , 
Che questo umil gino celilo , 
Già, già, Signore , in estasi devota 
Vola la meutc mia, passa le nubi, 
Fassa ogni sfera e giange sino al cielo , ^ 
K la seggio per V iwin mira le stelle . 
Or tu, Signor, che vero amante foco 
In te tutto converti, 

Cangiami in te medcsmo, oiuV io, pur parte 
Di te stesso, a te stesso possa ancora 
Lodi arrecar, che sien di te condegne . 
Ang. cani. Al Paradiso ameno 

Rivolgi il pie gran Semideo icrreno^ 

Cola girau soiutnti 

Le sfere mormoranti 

D' acque limpide e belle i 
. Là i cori d' Angelletti 

Turbe sou d^ au^cllelti ; 

Sou le vivaci stelle 

Schiere di vaghi fiori; 

£ la candida rosa 

L' argetitf*a Luna , e Clizia V aureo Sole t 

Or,. «he bruma, o più vuole 

IH urne tcrr«n in bel corporeo Vilo 

Se in mezzo de la terra ei trova il ciela? 
Jda, Ma qual soimo soave 
Augellctti canori, 
Pompa di vaghi fiori 



Ambo gli occhi i|ii cliìuiie l 
Ecco mi corco ; addio , 
Pura luce del Sol , ball' aria addio . 
e. E. Ecco a te vengo , Adamo , 
' Figlio , a me caro figlio ^) 
D' innamorato padre: (io) , 

Ecco la man, eh' unqua non opra m damo» 
Ecco la man , che gU clementi luuo , 
Ch'eresse cieli a cieU, 
Che fabbricò le «eie. 
Che die' luce a la Luna, . 
Che impose legge al Sole , 
eh' oggi sostiene il mondo , 
eh' appoggio forma al tao gravoso pondo . 
Or da la costa, o dormiente Adamo, (ii) 
Trar la materia intendo, , • ^ 

Clm di donna avrk il nome e 'l bel sembiante. 
Ang. cani, O di fabro immortal op«c mimortaU, 
O de r ahc e beate 
piagge del vago mondo, 
Del ciel piagge stellate. 
Fortunati trofei, opre fatali; 
O possanza, o valore 

Di chi fc' i raggi al Sol d' ombra e é orroie 
Eifa . Oual melodia celeste al cor mi giunge . 

Pria che suoni a l' orecchio ? « che m mviU 

A mirar meraviglie! oimè, che veggio? 

Che mutamenti novi^ 

Fassi la terra il cielo : 

Duncjue io vagheggio il bime (ia> ., _ , _ 

Di chi col suo splendore abbaghA il bole ? 

Ed io pir opra son di quella mana. 

die di nulla creb gli Angeli e i cieli! 

Alto Signor, cui riverente adoro , 

Cosi tenero affetto il cor mi punge , 

die mentre ragionar osa la lingua, 

E le parole a pena 

Escon su queste labbra 

Da beli' onda di pianto 

( Mossa da' mìci sospir ) restano assorte , 

Cari affetti celesti 

D' innamorato Nume , 

die vago di mostrar sua gloria in terra {i^ 

Oggi nel mondo scende 

Per trar da poca terra 

L' imperator d' o^^ni creata cosa ; 

Tu che intendi gli affetti occulti e santi « 
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tit ^ cIk p«*ovt d' amor »{ calda Taèe ,' ' 

Fa che mia lingua ancora 

A quei risponda, si che intendan qiieste 

Care valli e foreste , 

Grazie , che a te sa^rrar deLb' io , Si'^nore : 

Ma se '1 tace la lùi-^'ua, il narri il core. 
P. E, Svpj^lisi Adamo e làsci e 14) 

Di fruir in bel tatto alte e diviiie 

Occukissime cose 

E del trinb Signor profondi arcani . 
wrf^tf. Dove son? dove fili? qvial trip.irtilò 

Lucidissimo Sol, die '1 Sole eccede, 
S'asconde a gli occhi miei? dov* è sparito 1* 

O meraviglie sante 

Di queir empirea sedè , ' ' 

Di così chiari Soli , 

Ch^ quantunque dirisi ' 

Formano nn raggio sol di vasta hioe ^ 

Cli' abbellisce ogni ciclo , 

Clie fa lucido e rago 

Ogni alato celeste: 

Occultissima luce , 

Scorta di ^ommo bene , 

feeJi cJlttf sol è> tede 

Cile poggia a te grand' aquila di fjde. 

Qual candidetta sacrosanta rosa 

Ne' giardini del cielo 

Da r cmpiree rugiade aspersa , H seno 

Villi aprire a tai Soli? anzi un de' Soli 

Il moUe 8on di lei far duo bel ciclo t 

£ in un momeiito poscia 

ÌO meraviglie eccelsa l ) 
ra diluvi! di luce 

In sembianza di giglio 

Dal bel virgineo seti sorger felice. 

Dunque i Soli son gigli, * * 

ti i gi^ son di caste rose i 'figli . 
P, E. Tropp* alto è '1 cielo , e troppo basso è 1 mondo , 

Basti; che tenta in vano 

Il pelago de' fatti alti « sopemi 

Umil saper umano. 

Con le braccia de 1' alma il puro fieno 

Cingi di tua Compagna , 

Ch' Eva e Donna s' appella » 
^(i^ O cara mia compaq^na, 

■^Pr^SB'^ ^1 *n»a vita; 

O mio fasto, d'uria possa, ... « 



Carne de la mia carne, ossa de V ùk^, (tó) 

Ecco ti cingo il «cno 

D' un santissimo amor oggi ripieno . 
P, K Figli , ri lascio , rimanete in pace 

Vi benedico, e sì fecondi siate (t6) 

Ch' al bel genere uman sia poco il mondo ; 

Signoreggi quest' uom qiiiint* oggi il Sole 

Asciu:;a e bagna il mare^ e '1 nome imponga^ 

A ogni animai, che voli o corra o nuoti. 

Per la ria de 1' orecchio a l* alma scenda 

Immutabil divieto*, or V oda Adamo, 

Odal la sua Compagna, entrambi al core 

Fatto alliergo d'amore 

Detti accolgan sublimi. 

Di quanti nutti con ramosa mano 

Porger vi possa ogni arbore feconda , 

Di quanto esca gradita abbonda questot 

Orto de le de|^e, 

Paradiso di fiori, 

Allegrezza de V uomo. 

Tesoro de la terra , 

IVIeravigUa del mondo , opra di Dio , 

V impongo , o figli , che gusj:ar possiate ; 

Ma de r arbor, che srela il bene e il male, (r^ 

gotto pena mortale 

A chi non sa di mor(e 
Oggi si Tieti il pomo. 

Da roi mi parto e per Y aeree vie , 
Lasciando U piondo , fo ritorno al cielo . 
Str, eant. Ogni nube de V aria in terra scenda, 
E candida e leggiera 
Poggi con Dio quasi a V ardente sfera * 
Scendan poscia le Stelle, 
Scenda la Luna e il Sole, 
Scala forniando 4 V alta empirea mole , 
E ciascun goda che il Fattor sovrano 
Pos' oggi il pie dov'oggi oprb la mano^ 
4ida, O pomposo apparato , in cui mirando , (18) 

L'alte glorie di Dio scopri più belle, 

Confle per gli occhi mi consoU il core! 

Ecco a un sol cenno del gran Mastro e^em^ 

( Bellissima compagna ) 

li foco fiammeggiar, verace foco, 

Mare il mar, cielo il cipl, la terra terra ^ 

Ed aria Y aria , che non eran pria 

Foco, né ciel, aria, nò terra mare. 

^cco r azzur del cielo, in pui sofent^ 
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Vaga snella lucente 

Destar TaUja dovrà) caudor celeste » 

Me.ssaggiera del giorno, 

Ad aprirne del rlì gi' immensi lampi , 

Poscia il lucido Solo 

Per far più lieto il mondo 

Spargerà lampi di gran luce intomo, 

£ stanco poi di rimirar la terra, 

Candidissima Luna , 

IVlinutissime Stelle 

Saran pompa notturna . 

Ecco che soTra ogni elemento il foco 

^ lucido e leggier alto s^ asside t 

Ecco il piu'o candor de 1' aer clùafo 

Fatto sostegi^o di dipinti ^ugelli, 

Che con musici accenti 

Guidan Tore felici: 

Ecco il gran sen de la feconda terra 

Di fiori adorno e di maturi frutti : 

Ed ecco al verde crin, eh' alta corona 

Sostien di monti e scettro d'alte piante i 

Ecco del mare il bel ceruleo campo | 

Che fra 1' umide arene ed ime valli 

E fra la muta sua squamosa gregeia 

Rivolge ed ori e margherite eiett>:, 

E purpurei coralli, il capo ondoso 

Ergendo al ciel cinto, di musclù ed alghe; 

Tutto è gloria e stupore 

Del sommo Facitore. 
£pa. Tutto è forza e valore 

D' ecelso Afcliitettore . 
Ad4i, Andiam , compagna , andiamo 

Colà dove n' invita 

D' altre glorie di Dt2> «cliiera inilnita •' 

SCENA SECONDA. 

Lucifero , uscito dall' ALisso , contempla il Paradiso terrestre t 
biasimando tutte le opere di Dio . 

Lucrerò . 

Chi dal mio centro oscuro 

IVIi chiama a rimirar cotanta luce? 

Quai meraviglie nove 

Oggi mi scoprì , o Dio ? 

Forse so' stanco d' albergar uel ci^o ? 

R a 
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Perchè cr-^asti in terra 

Vucl va:50 Paradiflo ? 

Perdio riporvi poi 

D' ii;uana carue due terreni Dei? 

Dimmi, architetto vile. 

Che di fango opre fesii : 

Ch' avverrà di qucst* uom povero , ignudo 

Di hosclii abitator -solo e di selve ? 

Forse premer co '1 pie crede le Stelle? 

Impoverito è '1 ciel, cagione io solo ^15) 

Fui di tanta mina ond' or ne godo; 

Tèssa pur Stella a Stella, 

V a ingiunga e Luna e Sole ; 

8' afTutichì pur IMo 

Per far di novo il ciel Incido , adomo , 

Oh' al fin con biasmo e scorno 

Vana V opra sarà, vano il sudore. 

Fu Lucifero sul queir ampia luce , 

Per cui splendeva in mille raggi il delor 

IVIa queste faci or sue son ombre e fumi , 

O de* gran lumi miei bastardi lumi. 

Il ciel che cha si sia saper non voglio , 

Che che si sia quest' uom saper non curo s 

Troppo ostinato e duro 

E' '1 mio forte pensiero 

In mostrarmi implacabile e severo 

Gontra il ciel $ contra V uom , V Angelo e Dio • 

SCENA TERZA. 

Lucifero esorta Satan e Belzebù a forzarsi di far peccare Ada^ 
mo, acciocché, maccliiato di peccato, sia in odio a Dio « 
non s'incarni il Verbo etemo. 

•Stf/ojs, Belzebù e Lucifero, 

oat, A la luce, a la luce alziam le fronti 
Coronate di corna per T altero 
£ generoso cor, che '1 petto accoglie : 
Soffrir dunque dovrem cotanto oltraggio ? 
Né spiccherem con questa mano annata 
D' acuto artiglio su dal eie] le Stelle 7 
£ lin segno di vittoria 
Giù nel l'artaro oscuro 
Non farem fiammeggiar la Luna, il Sole? 
Pur quegli siam, che nel gran fatto d'armi (20} 
De lo stellante agone 



Tremar facemmo impallidito 3 cielo : <ftx) 
^ i' armi, a V armi, o Beliebà tremendo, 
Pria che s' ascolti intorno, 
A sommo danno, a memoranda coomo, (8$f| 
die da la stirpe d* uom ( eli* è pur vii fango) 
S*Àlibian di novo a sublimar le steUe, 
^tf /jB. Ardo di sì mn fiamma , 

IVI,' inonda di yenen si torbid* onda , 
Glie per la «-abbia interna (23) 
Sembran tuono i sospir, lampo gli sgtmrtll 
£ )e lagrime mie pioggia di foco ; 
Ond' a forza oonvien gli angui fischianti. 
Che 1 volto inselva, da la fronte io scota 
Per rimirar del ciel 1' opre cotanto 
E i Semidei novelli. 
Taccia , taccia chi crede 
( Or eh' è (juest' uomo creato ) 
Simil voci formar forse dicendo » 
Doloroso Satan , spirti infelici , 
Quanto miseri voi da 1' esser primo 
Traligna oggi il secondo ! e pure ahi lassi ! 
Già stanza vi fu il ciel, seggio le stelle 
E Dio fattor sublimo: 
Ed or, miseri voi, l' eterna aurora 
Perduta avendo ed ogni empireo lume , (24) 
Vulgo oscura e dolente fl ciel v' appella s 
£ in vece di stampar le vie del Solo 
Premete i campi de la notte eterna ; 
£ in vece d' aureo crine 
E d' angelico aspetto 
Viperino è '1 capei, lo sguardo bieco. 
Apre il volto cruccioso un' a^ia fosca. 
Gravida di bestemmie è ognor la bocca, 
E bestemmiarne sbocca, 
Sulfureo nembo , schifa bava e foco ^ 
Son d' aquila le man, di capra il piede, 
L' ali di vipistrello e al fin 1' albergo 
Un Tartaro profondo, infausto ed atro 
Del' angosce teatro , 
Qual volgA a' rai del Sol orrido il tergo; 
Poi eh' Angel nato j a non soffrire ofFesa , 
A ruinar i cicli, 
A sublL'uar gì' iufiirni. 
Sanguinario esser debbe, e ne la fìponts 
Spiegar d'un,- alto orror orrida insegna. 
Sat. Sia pur V ugna pungente , adunco il rostro , 
Serpentino il capi I , torvo lo ^guardo^ 
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lUforco il piede , ornilo il corpro e alara i 
E ne sia cupa sUiuia 
Ombra caliginosa, orror profondo, 
Cli' al §iì Angeli siam : tanto piii degni (82f)F 
Di tutti gli altri, «piant' è vie più degno 
Alto signor di servo basso, umiler 
Che se lungi dal ciel Tali spiegammo 
Ricordili anco insieme 
Che signoti noi siam , che lor son serri 
E che del ciel lasciando un picciol seggio 
ergemmo in yece e poderoso e immenso (26) 
Trono reale , 6t* il primier campione 
l)i tutti n«r 1* aspetto in alto estolle 
Più di quel monte, che co '1 ciel conJEni, 
£d ivi contra il eie! V ire movendo , 
• IMinacciando le stelle ognor nemiche 
Greve scettro sostien di fiamme aceeso, 
11 qual mentre lo cuota, abbaglia, avvampa,* 
Più che raggio di Sol, quando più splende. 

Lue. Tempo è ben , che mi scopra , o miei sì £ottìr 
Come animosi e grandi 
Angeli al guerreggiar nati possenti ; 
So che U duol, che v' ancide in viva morte 
E' '1 veder V Uomo alzato 
A sì sublime stato, 
Cli' ogni cosa creata a lui a* inchini-. 
Poiché dulibiando andate, 
Ch' a gU altri seggp d' alta gloria ardemr 
( Nostre già ricche e rifiutate pompe ) 
S^ alzino entrambi un giorno , 
Con numerosa schierar 
Di lor posteri figli. 

Sat, Alto signor del basso onido Inferno, 
A te m' inclùno e scopro 
L' aspro mio duol profondo , 
Ciii fassi per qurst' Uomo ognor più acerbo ,• 
temendo ( oiniè! ) quell'umanar del Verbo. 

Lue. E vero fia che da sì poca polve (27) 
Dovrà sorgere im Dio? 
Quella eanic , quel Dio , queir alta forza , 
Cli' a star qìia^;;iù ci sforza ? 
E sarà ver eli' adorator si faccia 
Di questo fango vile 
Che d^ esser adorato ognor si vanta? 
Dovrà r Angelo adiuique incliinar l*Uom»? 
E dovrà carne impura 
h' angelica avanzar alta nàtura^? 
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iSt vero fia ? Rè, immagmare il lùodo^ 

A noi sark bastante , a noi che Uatc^ 

IVLerchiam di dotti il vanto ? 

Pur quegli son, pur sono 

Che non voUi soUfrir che au nel cielo 

S' oltraggiasse la vostra alta natura. 

Quando che insana cura 

Venne al Tiran de la stellante soglia < 

Che v' incliinasCe al Ycri>o 

Ammantato di carne > * 

Io son, io che per* voi la nobil mente 

Armai di fòrte ardire e in aquilone (,28) . . 

Limgi vi trassi da le voglie insane , • 

Di chi si vanta d' aver fatti i cieli; , 

Pur siete voi, vi riconosco io bene 

A l'ardire, al valor, che quasi certa 

]Vli desti d'ogni ciel alta vittoria; 

Su, generosa gloria 

V accenda- e infiammi, e non s' intenda unquanci^ 

Che quel, che già adeguaste 

!>' adorar su nel cielo, 

Or s' adori laggiù nel busso Inferno. 

Pur così mi giuraste 

Sovra il valor del vostro invitto pregio t 

Pregio oimè così grande , 

Che di goderlo ne fu indegno il cielo. 

Ah eh' è troppo V oltraggio e grava il danJio t 

S' al vendicarlo non siam tutti accinti ; 

Già miro fiammeggiar ne'. vostri volti 

De' cori il sommo ardir, l'accesa brama; 

Già vi miro spiegar per l'aria i vanni 

ter sommergere il mondo e gli alti cieli, 

Acciò che '1 tutto al basso dirupando, 

Kimanga al fin quest' Uomo 

Tosto nato trafitto e in un sepolto. 
S0t, Oimè! comanda omai» 

Imponi quel che vuoi; con cento hngu^ 

Parla , parla -, che fai ? onde fra cento 

Opre aueli Satan , sudi 1' Inferno • 
Lue. Ecco appianar la via erta , scoscesa ^ . 

Onde al sommo poggiar sì van ne sembra; 

Ecco in umane membra 

Clie in yan s' incarna un Dio. 

Troppo facile il modo 

De la ruina umana 

L' antico Dio al novell' Uono offerse , 
Che troppo vuol Natura, ansi ella sforza» 



Che per viver quest* Uom di tarii cìH 

Ognor si pascA- oad* assai lieve parnù 

Clie stando in esca dolce 

Qaest* acerba mina , 

(Jie del frutto vietato oggi anco ei guati s 

Onde per via di Morte 

Come nulla già fii , nulla ritorni . 
Bels. €rran peusier d' Angel grande ! 
/i«c. Ansi foco maggiore 

JOi piii nobtl pensiero a dir m* accende; 

Che ibrse Dio sdegnand" oggi nel fango 

D* aver ambe le man poste e macchiate , 

Conoscendo ^ual sia 1* Angelo e TUomo^ 

Pentito appien che viva 

Con esca dolce di bramato inganno « 

Il divieto gli fece , ond' ei , peccando 

Con alcuna ragion, benehe tiranna, 

Atterrator di questa terra ei fosse, 

Di nuovo il fango in loto vii tornando; 

£ in tutto sradicando 

La radice del Verbo > a T alto Olvnpo 

Adito aprendo fido 

( De r error suo pentito ) a i Canti e primi 

Omamentt sibilimi. 
SiU. Perdon , perdon , se con pensiero lunile 

Su la lingua portato 

Troppo forse alto orecchio assordo , offendo | 

Finché sarà quest' Uoma 

Vivo e spirante in terra, 

Lassi noil cruda guerra 

8osterrem, paventando ognor del Verbo ^ 
Ime, Sarà vivo quest'Uom, sarà spirantCì 

E peccando e morendo, 

Quesi* umana Natura 

Empierà pur la terrai 

Dominerà le fere. 

Eterna sarà V alma 

Fatta imago di Dio , 

Ma che il Verbo s' incarni in van cred* io« 
Bel», O cari detti angelici , bramati 

Che ne «isanan quanto piìi piagati S 
Lue. Pecdii, pecchi quest' Uom , poiché , peccando y 

Attuale ne V Uom sarà il peccato , 

E ne* posteri figli 

Originai fia detto . 

l'alche , vivendo V Uomo , ogn' or peccando 

E in peculi lo morendo . . * 
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£ in tal error nas rendo, (29) 

IVIai poti'k questo Verbo 

X>i peccato umanarsi, s' egli h tanto 

Del peccato nemico. 

Or dunque- sorga dal gran centro oscuro 

Giù do7rà far aicivo 

Che a Morte V Uom sia peccatore offerto. 

SCENA QUARTA. 

liucifero manda Melecano e Lurcone a tentar Eva, quegli di 
superbia e questi d^inridia, acciocché si dolga di Dio, perchè 
non 1* abbia creata prima di Adamo . 

• 
Melecano f Lurcone y Lucìfero ^ Satan e Belneòù. 

Md. Imponi , alto Signor : che vuoi ? favella : 

Vuoi eh' al novello giorno i' spegnai il Sole ? 

Mira quanto qui meco 

Traggo tenebra e vampa 

Per r ira oimè ! che Melecano avvampa. 
Lare. Ecco Lurcone, o imperador d'Avenio, 

Che contro il ciel superno 

L' ire sue volger brama , onde leggiero , 

Benché carco di rabbia , 

Comparve a te con minacciosa labbia. 
Lue. Tu, Melecan, Superbia i' vo* t' appelli; 

E tu, Lurcone, Invidia; od ambo wiiti 

( Poiché forze maggiori 

Forza unita riceve ) a l' Uom n* andate , 

Né V assalite sol , che ancor la Donna 

Voglio misera e mesta. 

Fate dì* Eva di Dio alto si dolga , 

Perchè pria di quest' Uom nata non sia, 

Come dovrà per V avvenire ogn' uomo 

Trar da donna la vita; e con tal voglia 

Invidia sia, per non poter alzarsi 

Sovra de 1* Uom , quanto pur bassa vive . 

Quindi Lurcon farà che sia superba, 

Dando legge al suo Dio , che V ha creata , 

Bramand' ella de i^ Uom pria d'esser nata, 
J^fel. Ecco che Melecan, qual fiero cane, 

Cane crudo d' Inferno , 

Latra, si lancia e morde : 

Ecco che parte e toma 

Tutto del sangue unian ba^n:ito e lordo • 
Lurc. Partomi anch' io veloce • 1 



Pi2i rapido e volante . 
Che da V aria non piomiMt 
Aouila intenta a pasturarsi in terra $ 
Ed ecco già ritorno 

I>i carne il rostro pien,- pieno F artiglio ^ 
Lue, Arfkrat, Ruspican, che indugi? sorga. 
Ciascun dal centro a rimirar la terra. 

SCENA QUINTA. 

Si mandano Huspicano e Arfarat a ienlar Era d*ir^ 

e di avarizia. 

Ruspicano^ Arfaral , Lucifero , Sdlan e B€txeè^ « 

» 
RMtsp, Tosto che '1 suon di Ruspicano intesi , 

Rapido incontro al cielo apersi, i vanni 

Per inchinarmi al gran. tartareo Duce, 

Per far maggiori i danni 

Di chi in umano vel gode aura e luce. 
Atf. Di rimbombare a penat 

Cessò r altd tua .voce 

Che la tartarea foce 

Lasciai , volando a questo ciel sereno f 

Dal labbro anch' io , dal seno 

Contro r Uom vomitando ire crudeli. 
Lue, Ruspican, ivggi irato e furibondo, 

Or che m'abrada d^^Ira importi il nome& 

Eva ritrova e dille che 1 bel dono 

Dell' alto .^uo libero oprar non merta. 

Cli' ella ad Uomo soggiaccia ; 

£ eh' ella sol d' altero pregio eccede 

Quanto rotando il Sol rùcalda intorno ; 

Oud' ha eh' ella di carne e V Uom di polvo 

Ebbe materia ; l' un ne V orto ameno 

Creato , pur l' altro in vii campo erboso • 
Busp, Godo cangiar di Ruspicano- il nome 

In Ira aspra e mortale 

Onde per me terribile e letale 

Questo giorno si renda. 

Ecco mi parto irato e iuribondo 9 

Ecco die gik trasfondo 

Tutta quest'ira mia di Donna in seno^ 
Lue, D' Avarizia t' impongo , 

Arfarat tremebondo , e *1 nome e V opre s 

Va, vedi spugna e vinci: 

Fa ch'Eva errando t^da 
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A luci cliine iiu\ ^iariHn Ircondo 
Per ritrorar tesor alto e profondo. 
Piingele poscia il core 
£)i non voler signore 

Fuorché lei, del giardino, anzi del mondo. 
Ecco che impenno al tergo 
Ali di gemme e d' oro : 
Kcco che già la miro 
Con occhio di zafllros 
Ecco, seco io favello 
Con labbro di corallo o di rubino e 
Ecco, ricevi in dono 

( Già le dico ) il tesor de V ampia terra s 
Ma a* avvien che '1 rifiuti, 
AUoT di perle spargerò gran pioggia 
In disusata fog^a ; 
Qiilhd* ella intenerita io spero al fine 
Fra ceppi d' or trarla a mortai rovifia . 
J^uc. Sorga Guliàr, Dulciato e in un Maltéa| 
Terminando per ora i fier nemici | 
Clie quasi idra mortale 
Dovran contro quest^Uomo 
Sette capi inalzar orridi e strani. 

SCENA SESTA. 

Maltéa va a tentar Eva d^ accidia, Dulciato di lua^irii^ 

e Guliar di gola. 

Matita ^ Dulciato^ Guliar^ Lucifero ^ Saiau e BeUei^. 

Mal, Eccone a gara minacciosi e fieri 

Gh* a' tuoi detti severi 

Per ubbidire al nuovo ciel «ergiamo i 

Ecco irati assaliamo 

Questo di carne vii nemico umano. 
ffuc, Vo' eh' Ai:cidia , o ^Maltéa , per me ti cliiami} 

Vesti manto repente accidioso; 

Fa che i mirti riposo, 

E quiete dannosa 

Provi quest' Eva fatta accidiosi^ r 

Augelletti canori , 

Fa che pompa di fiori , 

E , fuggendo il consorte , 

l'utto abborrisca e sprezzi: 

IV on sappia altro bramar fìior che la Moi^e. 
f!d: Che dirò ? nulla in ver altri parlanti , 
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Strai;c cnida k* attnilitsi e ^ngumoil ^ 

Ch'io crudo tacitore. 

Sòl ne* latti esser to* gran parlatore . 
Lme, Dulciato , e tu Lussuria io yo* V appelli i 

Vanne ad Eva veloce e fa che vaga 

Blu sia d* adomarsi il scn di fiorì , 

^ in gfuppo d' oro accor la treccia biond» 

Per allettar con mille pompe insaue 

II suo u'jovo amatore; 

E in un destale al core , 

Oh* uom potendo cangiar grado le fora; 
Dal. Da questo servo umil , alto Signore , 

Altro dunq<ie non brama! 

Ben di mercar onore 

Oggi a r Infamo in segno , 

Toccando già d' alta vittoria il seguo. 

Ben Cva ornai a cristallina fonte 

Di vìncer gode la vermiglia rosa 

Con la purpurea guancia; 

Ed il caudor del giglio 

Co ì gelsomin del seno^ 

Già fila d' or vezzose 

Crede la ciiioma al ventilar de Vaura^. 

Già lasciva e vezzosa 
Stima i begli occhi suoi soli d* amore , 
Atti a iiifianunare ogni più freddo core. 
Ime, Tu, GiuMar, Gola ti chiama: or vanne > 
Palesa ad Eva cho '1 vietato pomo 

E' composto di manna < 
fi che tal cibo in cielo 
Sono avvezzi a gustar gli Angeli e Dio. 
Gml. Fra i nemici possenti 

De l'Uomo Guliar ben quegli è solo 
Glie far lo puote al suo Fattur lubeilo ; 
Perciò rapiae V ali 
Spiego a i danni mortali. 
Sai, All'anù, ali* armi, a le mine, al sangue | 
Al sangue ornai gran sanguisuche infeme , 
Su su di nuovo al ciel guerra gridiamo ^ 
E colà su fugliiamo 
Ogni gemico audace, 
Perturbator di nostra antica pace. 
Sut, Già gii. Signor, co '1 piede 
In segno di vittoria 
Premer ti veggo il Sole 
E la Luna e le Stelle ; 
Che dov' è '1 chiaro hime 



I>*iin Lucifero è cieco ogn' altro Itene. 
"Lbm^^ Andiam: già teme il ciel V aite ruine^ 
Cile gli minaccia l' infernal milizia : 
Cria ^ scorgo lasoik T opaca Luna, 
Il luminoso £ole , 
"Lm eiranti stelle e fisse , 
Che forman per terror pallido EcdisM» 



ìtfine deW Attg Primg'; ' 
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ATTO SECONDO^ 

SGENA PIUMA. ' 
Quindici Angeli a gara lodaiio tutte V opre .dirine • 

Coro d* Angeli cantano . 

Xessiam, tensiam ghirlande 

Di purissimi fiori 

In questi primi albori 

Al noveirUomo, a la Goi^pagna amante; 

Ognun lieto e festante 

Ne gli accenti canori 

De r Arcliitetto grande 

Lodi r opra maggiore (^o) 

£ dica il suon giocondo 

Meraviglia è qucst' Uom del cielj del mondo» 
^ng. z Gessin gli accenti ornai, 

Angelica di Dio pura famiglia: 

Mirate, ecco del ciel 1' umil lavoro : 

Ecco il selvoso toro 

Di mille fior d'eccelse grazie adorno; (3i) 

Qui rUom dimora, e qui gioir dovrassi 

L'eterno in rimirar compagno noro. 
4ng. SI O come é vago , o comc^ 

Ricca pompa di fiori, 

Aura lieve d' odori, 

Qui vezzosa si mira. 

Quinci grata respira. 
^g, 3 L'alto Fattor sublime, 

Che non fr'? che non fa! che far non puole! P*; 

Ali! eh' è unto l'ardore (33) 

Di .questo eterno amante, 

Che non potendo in se tiitto capirlo (3^) 

L* amorose faville 

Spirò dal sen, creando 

Gli Angch, i Cicli , V Uom, la Donna, il Mondo; 
Jng. 4 Sì , mio Signor , si mio verace amante , 

<;he in te stesso ab eterno appien beato 

Senza bisogno alcimo 

Che di te stesso «ol, sì che volesti, 

Avvampando d' amore , 

Non di materia no, non gik di forma, 05) 

Ma di potenza ed arto , 

^nzi d' un sol niente 
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Crear gli Aog^S a schiere; 
Con pot«iu« suprema 
Di quel libero dono, 
Gh'è di peccar piacendo, (36) 
O non peccar volendo . 
p. S Quind' è che *1 sommo Fabro 

' Al fin per hme meriure il cielo , 
£ rifermarne eternamente in grazia (3?) 
11 gran Verbo incarnato 
D' appf es«nurne piacque, (38) 
Acciò che 'n ricompensa d' esser noi 
Fatti sì bel lavoro 
I»* adorassimo umili; 
Poi die legge era scritta 
Ne gli annali del cielo 
Che alcun' opra di Dio spirante e vira 
E di ragion dotata 
Parte in ciel non fruisse. 
Se pria con santo affettuoso zelo. 
Non si jpiegava adoratrice il Verbo .. 
-^ngi B Ben a ragione ogni celeste spirito ^ 
Ogni umana fattura, 
Ogni nibcllo ciclo 

pebbe il ginocchio iimil piegare al Verbo, 
Por*«h' egli è quel , che già ab eterno Dio (3oV 
Genera nel profondo 

De la gran mente sua alta e feconda. (49) 
Accidente ei non è, è ben sostanza (41) 
Cosi rara e perfetta e cosi grande (42) 
Quaut' è il Gèncrator sublime e diro . 
^Hf, 7 Questo Vecbo è di Dio l'espressa imago (43) 
E simulacro di sua sostanza Q44), 
Onde Figlio si chiama; e '1 Figlio è Dio (4S), 
Come è Dio anco il Padre; 
Né il generato Verbo (46) 
E' di gcnerazion soggetta al Tempo, 
Poscia ch'eterno Padre eternamente (47) 
Genera questo FigUo, e Ik sen gode 
Gran Fij;Uo di gran Padre, e colà sempre, 
Sempre è nato e ognor nasce , (48) 
E là si nutre e pasce 
Co '1 diluvio di grazie, 
Ch' a lui comparte il Padre , 
Colà fu sempre il Genitore, e il Figlip (4^) 
Fu al Genitore a canto, anzi nel Padre. 
Né più giovine è '1 Figlio , (5o) 
Clic sia giovine il Padre ^ 



Ni '1 Padre piìi 
Di qticl che' vecchia il Figlio • ' 
Jng. o O Figho, o Padre, a Niicne, o Game, o YtAo^ 
Tuid a frinocahia chine 
SiaiDo di Toi" adoratoli unifi. (5i) 
-Ang. 9 O come or tu 9 Lucifero dolente « 
S' adorator d^I Yerbo 
Noaco ^ lussi stato I 
Conìe; eoine saresti in Dio bealo! 
Ma tu superbo sol , ma tu sol diro , 
E nel saper mal «ag^, 
. iSd^gnatti 3 gran paraggio 
Non che inchinarti mule a un Nume in canie t 
Onde tanto a V in gii^ folle cadesti 
•Quanto a 1* in su* poggiando aitarti osasti. 
Ang. IO Vivi pur > fiero mostro , 

Fra le latebre oscure (5s) 
Del tuo grave peccato 
Ad incessante , ad infinita pena , (53) 
Gbè infinita ben \n tua colpa enonne. (S4) 
jing, II Statti pw tu là ne' profondi abissi. 

Che ben frovb V etemo Mastro il modo 
lii qiie' se^gi colmar tanti ccltsii, (SS) 
Glie tu lasciasti dimpcndo votit 
- Ecco di lerra fatto un Uom, che Ti?e, 
Qiial vegetabil ptanta » 
Ecco die in un momento 
Spirando un' aura lere 
Nel volto suo la bocca etenut e diva. 
Come gì' infonde a maraviglia un' alma ; (56) 
Ahna eccelsa e immortale, 
La qual d' alte polente amata e bella , 
De TalN) Dio gran simulacro è fido. 
Ecco d&I merìMr 1' è dato il modo. 
Farsi polendo occelsa ed infornale 
Con il Ubero don de T Angel primo*, 
An$, ift Si, che fatto è quest'Uomo, ad onta e scomo 
Di tutto il tetro Inferno, (S7) 
Imperator del Mondo e de' Tiventi, (58) 
' Ornamento del tutto » 
Miracol di Natura^ 
Vero erede del cielo. 
De gli Angeh gennano , 
Di Dio figlio adottivo, 
E de la Santa Trinità ritratto . 
Che più ottener, che più sperar potevi 
O iattura sublime, 



Per cni oqgi a r a ita t e 

Mastro fl'a/£tacar tanto gli piacque? 

^rtff. x3 £;;1i è di corpo singolare e degno , (^9) 
Statar* li^ dritta • umilmente altera , 
Ben composte ha le memlira, ha temperante 
Gomplession , lia niaestosd il volto , 
Volto rivolto al ciel« sua patria eterna, 
Facondo in favellar, alio a* ingegno 
Per c'onl«mplar del suo gran Fabro 3 mertdé 

j4ng, i4 Ne lo stato innocente è posto V Uomo» 
Ha di giustizia orinale il dono, (60) 
Qnd' è, che*l sehao a la ragion soggiace 9 
A Io spirto la cime „ 
E gode il don de la ragione infuso « 
^dng, li Am<> lui tatito il primo AmoY superno ^ ($1) 
Cile non 16 yolle solo. 
Onde di bella donna (6s^ , . 

(Fidatìssimo appoggio) a V Uom fé' dono* 
Solo dimandi. Adamo, 
D' essere al tuo Signor verace e fido 
Ne la promessa del vietato pomo t 
Fa che '1 libero don alto s* ossersi^ 
Cile (hi le senza te già fé' cred' anco (63) 
Che senza te non ti yorrà far salvo. 
Ma poi che scesi siam da Talto Olimpo 
Per cara farsi compagnia de V Uomo 
Portiansi d' Eden a 1» fiorite spcvide* 

Àageii iuiii cMttan0f, 

♦• • / ♦ 

Spiegbiam felici il volo 
Al Paradiso .de' leggiadri fiori x 
Colà quasi s'adori 

Il gran Signor .del bel mondano titolo j 
£ felici cantiaitio 
D' un ciel di fior, d* mi Jitlo nume Adamo, 

SGENA SECONDA « 
* • ■ 

Adamo pone il nome a tutti gli animali e ansieme con Efa 
loda con molti encosói il sommo Pio, 

Adamo j Epa^ hurcon^ f Guli^r, 

Àia, gran Signor de lo gcan cose eccelso « 
mio sommo Fattore » 
prodigo Amatore, 
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A me', hu> «enrp umil ,' ^aa^ «iotant^ 

Con man ferace doni, 

die ovunque i lumi giro (G4) 

mrcrirmi io rimiro ? 

Appressatevi pur , fere selvagge , 

E rok V ali dipinte ornai chiudete. 

Cari augellettit sono Adamo e sono 

Quegli, che impose il nome (65) 

A le cose da Dio per V Uom fonnate 1 

Iiodate por, lodate 

Chi me creò, chi fece voi cotanti; 

E meco a tanto amor gioite amanti: 

Ma che veggio ? O i?ie lieto ! ecco la car^ 

Dolcissima Compagna, 

die a recanni «en rien nembi di fiori, 

E inghirlandarmi di silvestri onori. 

Vatten , Icon superbo , e tu di stpiame 

Impenetrabil mostro, 

Rinoceronte atterrator festoso 

De r elefante invitto: 

l\i , feroce destrier , scorri pe' campi ^ 

Fendi co ì tuo nitrir Taer, le valli: 

Tu, cammello, e voi tìitti, àugellf e fere^ 

Campo cedete ad Eva , eh' or qui viene • 
fip«. Qual diletto maggiore 

Di quel che meco suol fniire Adamo , 

Limgi da me lo tragge ? o moUi fiori ,' 

Dove in voi del suo piede 

La cara orma si vede? 
Itur. Ecco la Donna e TUomt celati e mira, 
^^ Non faticar più i lumi. 

Non balenar con gli animati lampi 

Intorno folgorando ; 

Gira il Sereno ciel de la tua iironte 

A chi vago è di luce: 

Ecco il tuo caro Adamo, 

Eccolo, o dolce amata: 

Tu non di nulla o sola 

Allegrezza del mondo , limar de V Uomo t 
Lme. «Teme del vicin damio. 
Gml, Teme il tartareo inganno. 
Effa, Dal soverchio contento 

Sento annodar la lingua, 

IVIa mentr' ella scn tace 

Passi quella del volto sì loquace. 

Che '1 contento del cor tacendo esprime, 
Ada, O mia cara Compagna^ 
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l^orse in breve nemica. 

O dolcissima vita ! 
c^ ce/. Fura* anco acerba morte . 
JSois, Prendi, Adamo gentil, questi miei fiori: 

In dono te li porgo, al crin li cingo. 

O bianco giglio , o candido ligustro » 

O gelsomino eburno , 

Purità de i color, latte de i prati. 

O vaga rosa, o rosa 

De i color bella altrice. 

De l'aurora consorte. 

De la fresca rugiada 

Avida suggitrice. 

De le siepi Usor, fljemma vermigliai 

JYunzia cara d' aprile, 

Sol tra i fior, fior. felice. 

De i fiori imperatrice; 

Pur voi mi fate al crine 

Odorosa ghirlanda, 

Ond' awien che si spanda ; 

Vostro odor sino. al cielo. 

Coti santi amplessi, Amica ^ 

Annodiamoci intanto 

In guisa che seminiamo 

Di folta siepe un intricato acanto i 
tar. Catena in breve d'infernal lavoro 

Ben cingerawi in modo 

Che r intricato nocto 

Sviluppar non potrà scossa mortale, ^ 

£pa. Or che di fior sì vagiti 

Le diiome sparse abbiamo. 

Ambo a ginocchia riverenti e chin« . 

Lodiamo il gran Fattore , 

Che non pub ^esto core 

Star in ciò mai digiuno* 
Jdo, A così cari delti 

Al bel desio del core , 

E tra r erbe, e tra i fiori 

Le ginocchia cader lascio felice* 
Lar. Or sì ch'io deggio altrove , 

A quest' atto sì umile 

Furibondo iìiggir, lasciare il Sole . 
Cui, Ed io seguirti a volo 

Pur deggio*, ohimè! carco d* immenso duolo* 
JdiK Or che d* erbe e^ di fior morbida base 

A le ginocchia abbiamo, . ^ 

Ergiam le luci e con celante ardori 

S a 
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Gonteropliam, salme gerianclo , fl ^^n Fattore, 

Tu dunque, Eva devota, Eva gradita. 

Con sacre note invita 

A si bell'opra Adamo. 
Ep4i, 11 mio Stj^nor sublime. 

La sua divina essenza , (6€> 

B* prima , somma , indipendente e sola , 

Incomposta ed etema, 

3enza principio alcun , senza alcun fine . 
^Ua, Il mio Signor ei grande (67) 

E' potente , terribile e beato , (68) 

Dolce, so^ve e grato, (fis) 

Santo, puro, divino, amante e buono, (70) 

Giusto, temuto « (brte, (71) 

Antico albergator di eccelsa corte. 
ff^«. Poggia nel maggior cielo : 

Ma piii 8* estolle in se mcdesnio ad alto^ ^1'$!^ 

£ di là r occliio eterno il ttftto fede , 

JYè cosa è a lui celata. 

Poscia che 'I tutto è in li u, 

£ fuor di lui cosa upa è che stia: 

Egli d* alcuna cosa 

Per se non ha bisogno (73) 

Salvo che di se stesso. 
JtUk Ei gi^ce in ogni loco , (74) 

E non stassi in aléunq*, 

Poi che in lui si comprende agni grandezza} 

Né compreso egli vien da luogo alciuio. 
ppa. Egli s' estolle sopra il tutto, ed anco 

gotto il tutto s* avvalla : 

Talor circonda il tutto, or « per tiAto^ 

Ora del tutto è inora. 

Poi eh* cgU è così grande , 

Glie '1 tut(o non lo cape. 
Ada, S* ei poggia sopra il tu(to , 

Tutto domina ancor con giusta lance; 

E s* egli è in fondo al tutto , 

Al tutto è base , il tutto ancor sostenta , 

Perchè non pieghi al nulla. 
^0. Non è al tempo soggetto il mio gran Duce, 

Che 'n lui tempo non y* ha o dopo prima | 

Cile ne la magna eternità sublime 

Sempre un essere s|assi, 

Sempre stasai \in istante , 

Onde questi perciò nomato è Dio. 
4da, Pur troppo è ver , pur troppo , 

Glie 1 mio sommo Signor etemo e Dio (7 5) 
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E' quell' etejgio- incompren^U Nome , 

Che pria clie fosse il cielo. 

In se medesmo egU* era, e 1 cielo in lui, ^76) 

Era, lieti sorgiamo > e in allra jarCe, 

Ammiratori di celesti pompe 

E di mondane cose, ^^ 

Voci sante e gioiose 

Facciam di nuovo risonar ne Taiira. 
Mt^a . Vaime , mio Duce ftdo , . 

Qhè per seguire già veloce bp '1 piede , 

Poi che ben Tatoa crede 

D'esser, lodanao U ciel, rapita al cielo; 

Così piena la sento 

Di celestial contento. . 

^da. Favcllatrice esperU 
* ' ■ Ben ti rese del tutto il gran Fattore , 

Sì che, lod^doil ciel, l'alma s' incielai 

Ò mia bella compagna, o cara vita^ 

Poi che su r ali de le lodi eccelse 

Se ne poggia tant' alto , che i' orante 

fienVe e' ha V alma ili ciel , s* ha qui lo piante , (7^ 

jgerpe s' apparecchia per tentar tva e dice p^f qu^^l 
cagione abb^ preso qi^clla forma e non aitra. 

Serpe ^'Saian, Spiriti^ Folano. 

Sér. A l« V^fSP^ » * ^® P*^* ' ® 7^^ possenti 
Dei gran campo infemal spirti guerrieri^* 

Strana foggia di guerra . , j • 

Ne l'arringo del mondo Oggi 8 attende; 

Ma vie più strano è '1 mondo 

Del guenreggiar,^ se '1 trionfar j eh' è Jl fine, 

Oggi fassi '1 principio. 

Ecco , per tema irapalliplijio il Sole , 

Ecco oscurarsi il giorno , ^ 

Ecco ogm ^u'^cì rapido volge il Yol|. t 

A le più spesse fronde : ' ' 

Ma iuvau colà, s) asconde , 

Poi die ogni foglia in ramo^ 

Paralitica fatta 

Più lo spaventa e gli dà piuma il volo* ^ 

Non voUi in campo comparir guerriero 

Contro gran Seuiidea d' Angelo in fgggia ^ 

foi di' ella ha per costume 



Gli Angeli di mirar teneri ^ yaght : . 
I>fon qual mi soki, orrido e fero, esseiiao 
Nato a battaglie ed acquistarmi i cieli , 
Non TolU in forma umana 
Disfidarla di guerra a gran certame , 
Poi che sa eh' un sol uom nel Mondo alberga t 
Non di tigre, oyver d'orsa, 
O di leon superbo, 

Ovyer d'altro animai sembianza io presi. 
Poi ch'ella sa che ragionar non paote 
i*Ìii di ragione è priro : 
Ma perchè yan le sia 
Saper che quegli son, die al gran Fattore 
E* d' etemo terrore , 
Fra mille squame di dipinta serpe 
Parte ombrai di me stesso , è '1 resto rolli 
Umano tutto e di don^elh: il volto. (?8) 
Cose grandi v' annunxio , e g.k mi sembra 
ILa combattente mi favelli vaga 
2>i saper cosa nova, 
Cam' è cupida donna: 
Gi^ già la lingua snodo, 
E ^fà costei £ra mille lacci annodo. 
Sai. Ma i^iial suono discorde 

L'Inf*mo tutto in un voler concorde 
Fa hsv^iar di rauche trombe intorno ? 

V 

' SCENA QUARTA. 

Volano n^Ura a Satan V infernal consiglio del mod<» 

di assaltar Eva. 

Volano^ Serpe, Spiriti, Satan, 

Voi, Alto Signor, c|ie per fondar gì' Inferni 
Nascesti, spreT^ator de gli alti cieli ,- 
Ecco Yolan volante 
A reverir le tue squamose piante 

I consiglier d' Avemo , 

•. J gran Numi ma'^giorr, . 

Per farsi enuilaturi 
Del cielo in tutto, com' in seggio altero 

II Verbo a nai scoperse , 
Cagion di taata guerra, 
Cosi bramau', che 'n terra- 
In bel seggio gran Diva a V Uom pur s' erg* 
Cagion, 6h* ancU' ei le terga 



RÌTcdga al suo Fattore, 
firatnano yìe più i cittadin del' foco 
Gh' abbattuto qiicst^ Uomo 
Trionfator giocondo 
Al gran regno fiaminisfero e profondo 
Scendiate entrambi del trionfo in cima; 
Ch' allor redrai d'intorno 
Baggi Avemo vibrar del Sole a scorno» 
IVIa se cpiest' Uoni resiste, 
Disperata ogni speme 
Piii d' ottener viHoria , 
Yoglion nel maggior alto 
Del bell^trioufo vincitor s' assida , 
Chi Io more e V aggira; 
Ufficio tu facendo 
Con la mesta Compagna 
Di chi '1 carro in condiir s' alHigge e suda, 
Che d' un orrida pompa 
Tutto ammantato Averno 
Narrerà, eh' è di duol ricetto etemo j 
Senti d' infauste buccine al rimbombò 
* Fremer il cielo e rimbombare il mondo. 

SCENA QUINTA. 

yanagloria e Serpe, congiunti d'accordo, entrtfno nel Paradiso 
terrestre e si nascondono su 1' albero deUa Scienza del bc-» 
ne e del male per tentar Eva a gustare i iirutti di quello . 

Vana^ùria tirata da un Gigante^ Volano^ S§rp9f 

Satan^ Spiriti, 

Fan. AI sùon di questa cetra, o re d' Avemo *| 

Tesso ghirlanda al tuo bel crin di stelle. 

Che ben vegg' io che le sue squame belle 

M' addibn gloria, a 1' Uom luina e scherno. 

Vanagloria son io eh' alto m' assido 

Trìonmtrice di sì gran Gigante; 

La fronte ha in ciel , nel mondo ha pur le piante , 

Del gran merto de V Uom ritratto e fido . 

Ma che ? non paventar, quant'è sì fòrte, 

Tanto di retro fìral corona cinge: 

Già al mio sofHar, che sì l'incalza e pinge,' 

Perde l'imperio i'Uom , preda di morte» 
S^r, Dal trionfo superbo, Angela o Dea, 

Scendi e vien meco per voler' d' Inferno 

A la battaglia umana; 
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Voi tutti agili e lefi, • 
Jn guisa tal, clie non si mo\'a frohd^ 
Fra 4]ueste selve interno, 
Celate entrambi così gran trionfi. 
Or elle .siam soft taciti e leq:i;ieri , 
Nel yicin Paradiso agili entriamo . 
Jt^ii, A che s'indugia? segna il calle, andiamo | 
Gilè ad ubidirti intenta 
IHitta piena di fasto e di alterezza 
Agilissimo il piede 

Moverò fira quest'erbe e questi fiori; 
Vaga , infernali allori 
Cingliino a te , cingliino a me le chiome , 
fier, O quanti fior vezzosi! 
O quant'erbe noralle! 
Ah ch9 b^B Tedovelle 
Or farò queste vie d'erbe e di fiori: 
Ecco phe già co '1 piede 
Io gli premo cotanto 

Quant'ebber d'imialzarsi e forza, e vanto: 
Ecco l'umido spirto 
Asciugo già con l'orma mia di foco. 
O come godo nel passar fra questi 
Arboscelli crescenti 

D'avvelenar co '1 fiato e froudi e fiori 
E i doki amareggiar purpurei frutti . 
Eccoci al varco ', ecco la pianta amena 
Del gran divieto etemo e 
Tu sagU e là t^ -inselva 
Tra spesse firondi di sì vaga selva » 
f^an. Ecco al salir ni' accingo; 
Eccomi già salita, 
E tra le frondi ascosa: 
Su su, Signor, ratto tu pur deh cingi' 
Con la squamosa parte di Serpente , 

L' arbor : che fai ? su , chìf poggiando in altq 
Scorgo omai, che soletta, Eva qui viene. 
iSer, Ecco eh' armato d' ira il troncò avvolgo , ' 
Con le dipinte awelenate squame: 
Ecco eh' io spiro ver qucst' empia amorf ^ 
Ben eh' io nutra odio' al core : 
Eccomi più che. mai vez^so e vago, 
Ben che d' ogni pestifer' empio; drago 
Di vclen , d' orridezza il ^egno io sia : 
Ecco la miro, ed ecco, 
Ch« nel silenzio ascondo 
Il dir, come tra frondi il corpo infrondo. 
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(CENA SESTA. 



l^TA , gloriandosi de i tanti favorì e delle ti|nte grazie ricenite 
da Dio , rimira il Serpe sopra V albero e , con moke ragioni 
da quello persuasa, prende il pomo, lo gus(a e T<| cercando 
^Vdaino oiid^ egli faccia lo stesso . 



£p0, Serpe i Vànaglùria^ 

« 



^va , Ben io dovrei d* alto Signore ancella > 
Ancella bassa umile, 
Con le ginocchia riverenti a terra 
Lodar di lui V immenso amor superno. 
Donna me fatta avendo 
Di qiiant* occhio di Sol vagheggia in terra » 
Ma 9' ergo poscia al ciel |e luci e '1 corCi 
Èva chiaro non vede 
ilhe fii creata per V eteme e tante 
jyiera viglia celesti? 

Tal che ne Palma o nel corporeo volo 
Dovrà fruir terreno o cielo eccelso «. 
Quinci r arbor iironzuia , 
lutreccinndo le sue braccia ramose ^ 
JSmula latta a gareggiar eo '1 cielo 
Brama «opra il mio crine 
Spiegarmi un ricco elèi di verdi fronde. 
S' io mi diporto poi fra l* erbe e i fiorì » 
JVlircr quei, eh* ^d ognor premendo vàdQ 
Più vezzosi mostrarsi: anzi gli acefbi 
Aprirsi, iughirlaiidanuO 
)1 crine erboso a mille prati intorno. 
Altri vezzosi, altri noveUi £orì, 
Che da me stan romiti. 
Accolti in cespi ovvcr sdiierati in valli 
Giran liete )e luci, e sembran dirmi; 
Godìuo i fior vicina 
D'esser baserai tuo piede. 
Che noi aquile altere 
Miriam da iunge il volto 
Ritratto umile de Y eccelsa imago. 
Altri fiori , altre erbette , 
Bramosi ])iir, eh* io £ra di lor m* assida 
Fuor del natio costume 
Seinbrau si alzarsi, che di vaghi fiorì 
Formin siepe odorosa; 
)^ cli^ altii p^f' in. mille cari nodi 
fessiu fra i' erbe sì nascosto ^i^aiìno | 



eh' incauta fra di Idro a forza resd 

Per STÌluppare il pie prigioti la mauo. 

Se bramo esca o bevanda, 

fecco i frutti, ceco il latte , il mei, la manna ^ 

Ecco di mille fonti e mille rivi 

H dolce cristaliin di gelid'onde: 

Se melodia, ecco i canori augelli. 

Ecco gli Angeli a schiere: 

Se caro giorno o desiata notie. 

Ecco il Soìf la Luna, le ScsUet 

S' io chiedo amico , amica 

Por mi risponde Adamo : 

Se mio Dio ! ecco in cielo il Fabro e temo i 

Che non è sórdo , anzi al mio dir risponde t 

Se soggette bramar cose pur voglio , 

Cose mille soggette eccomi al fitecò . 

Or die bramar? che più ottener convìemmi? 

Kiill* altro , già Signore : 

Eva carca è d' onoréf : 

JVIa , che mire ? son desta o pur vaneggio ? 

Pur tra que' rami io ireggio 

Umano volto e vago: e -come or dunque 

Altri che Adamo ed Eva 

IVIira i be* rai del Sole'' 

O meraviglia ! ben eh' io sia si luù^e , 

Pur anco scofgo il vero: ha braccia e ttianif 

Petto umano e '1 restante 

E' di serpe strisciante. 

O com' il Sol, co' raggi suoi dorajido 

Quelle di bei colori accese squame^ 

Ambo gli occhi m' abbaglia : 

Voglio, voglio appressarmi 4 
S^r, Or vedi adunque 

die giustamcBie tal scmbiania hai preso 

Per alibatter costei. 
fp0. Più die m'accosto a kii, più vago il toUqf 

IVIi sembra e di zaffiro e di smeraldo. 

Or di rubino or di amatista ed ora 

Di piropo, di perla e di giacinto 

Ogni nodo, che fa la coda al tronca 

Di quest' arbor fronzuta . 
Str, lo vo' assalirla: 

Deh, per meglio miranni,- 

Calamita de gli occhi, 

Rapitrice de V a:lme , 

Tenerezza de' cori, 

yergin bella | t'avaauu: ^cco mi scoph» 
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T^T'irami bittOi^ appago 1* occhio omat, 

JVlirami fiso, o di beltà compendio. 

Ornamento maggior di tutto il mondo , 

Pompa de la Natura, 

Picciolo paradiso, 

A cui s* inchina il tutto • 

X>ove soletta da 1 amico lunge. 

Adamo , or te ne vai ? doTO j^on quelli 

Celliere d' Angeli tanti 

Del tuo bel fatti cosi raglii aman^lt 

O me felice cento yolte e mille. 

Poi ffy: m' è dato in sorte 

l>i rimirar con due sol hici quello, 

C^ie con tant' occhi appena mira il cielo I 

Credi pur se del ciel la gran beltade 

Sotto unian velo se ammantar volesse » 

<^h* altro che 'i tuo bel seno 

iSon farebbe di lei stanza sublime. 

Clhè ben v^gg' io , ben veggio , 

Ch'ella co' piedi tuoi agili e snelli 

Onna stampa ne' cieli, e Ik 9U rid^ 

Con la ti^ bella bocca , 

Per rallegrar quelle beate sfere ; 

Anzi con quella ancora 

E spira e parla e tace, 

E con le luci tue vagheggia al ^e 

Le bellezze del cielo , il bel de) mondo • 

fpa. E chi s?' tu, die vago 
Tanto se' di lodarmi ? 
Non vidcr gli occhi ancor forma simile, 

fier^ E sarà ver eh* io taccia ? 
Troppo , troppo mi punge 
D' esser sì, Isella vez^EOsetta grato: 
^appi che allor, che fu d' un nulla il moB4(| 
Tratto e '^ giardin fecondo, 
^he d' albergar qui giardiniero in seno, 
IVr impose il gran Cultore 
Be' bei prati celesti; 
Or qui lieto m' inalzo 
Per far che in vano augel verace a^àlto 
Porga a sì vago frutto. 
Quinci pur mi diletto 
i Ben che sìa '1 tutto a maraviglia vago ) 
Di tesser giglio a giglio e rosa a rosa. 
Or qui siepe odorosa 
Formando , ed or colà nel 5en de' fiori 
V» di miiiiiic erbette 
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Scorrer facendo un criataBmo umore. 

Oh giumte iMHilpe care a- gli occki beUÌ^ 

D'ima Tergin sì bella 

Aprir farb d' intomo ! 

Fa pur , se sai « ritorno 

A loco , che t' alletti , 

Che di mirici ognor, che di 'fioretti 

Il mirerai pid tago ; 

Quest* è virtute a meraviglia iniiisa 

In me dal tuo Fattore^ 

U ifor per manteitere ^ al fio^ F odore. 
Èifg, Deh cu 9 cortese tanto 

Quant* ancor saggio , a me 1 tuo nème ftoopn I 

DiSomt, se pur oroppo 

Di saper non desiro . 
Sér, Saplenxa m* spello ^ 

Cognominata or Tita^ 

Per ^este due nature, eh* io posseggo 

L'ona di serpe tutta e P altra umana. 
Epa. Strane cose oggi ascolto; e perchè serp# 

Unito a forma umana esser ti Tanti ? 
S^r, Dirotti: il sommo Dio, allor ebe intento 

Pendea da un nulla per dar opra al tutto « 

Il nnt'anco librar con ghistii lance 

Volle d* Olimpo il Saggio , 

Per non passar da Tono estpemo^ ai'altrd 

Senxa meta fondare di* giusto mezzo r 

Quindi fìra 1 brutto e Tuomo 

Questa spetie formar piacque di serpe/ 

Che partecipa anch' ella, di ragione 

Ed ha fareUo, come ha volto «nano: 

Ma chi non debbe soggiacere' a questo 

Gran Semideo nel Mondo ! 

Oh a* a la ma beltade, o s'anoo iù merCo^ 

De l'uom pari n' andasse 

Sonano sapefy dubbie non ha, cfie 'n tutto 

Esser doyrten' stimali eccelsi' Diri*, 

Essendo il pregio di sa gran scienza*^ 

Uno de' granm e primi 

Attributi divin l oh se cih fosse | 

Come scendendo^ al basso . 

Di questa pianta amena , 

T'inchitterei, t'adorerei per De#? 
Mea, Ma che ? forse ti- par che poco sia 

n saper di quett' Uomp? Or non «a egU 

E de V erbe e de'^ fiori e de le piante, ' 

De' minerali e di citante gèmme 



E eli pesci e d' augelli e pur 4i fere , • • 
1>' accjiia, di terra e in un di foco ed aria 

£ di aeli e di Stelle 
C di Luna e di Sole, 
Le virtù ptii nascoste ? 
^er. Ahi eli' è cib nulla ! poi cho sol ti serve 

A note far le naturali cose : 

£ io pur, eh' anco sono 

Assai di grado inferiore a l'Uomo, • 

Ad una ad una annoverar le posso. 

Ah che più degno fora 

Sapere il bene e 'i male! 

Questo , questo è quel sommo 

Saper, que' grandi arcani alti e suUimi 

Che 'n terra vi iarien simili a Dip. 
XVtf. Quello, eh' è sol bastante il bene e 1 maU 

A discoprir con eminente possa ^ 

Ma con mortale angoscia, 

£' quest' arbor vietata, ov' or t' assidi. 
S^r, E perchè dimmi tanta 

Legge amara si trae da dolce frutto ? 

iJove dov' è iptel semio^ - 

Che nomasti pò e' anzi si suUime ! 

Mira , mira s' è giusto 

Ch' un uom sì forte e degna » jm uom 6ii% *1 mondv 

Regge con dotta mano, un uom che tanto 

Piacque a Dio di crear , formando immense 

Meraviglie terrene e tanti cieli, 

Picciolo ftutt0 poi 1' atterri al fine, 

E ì tutto fatto sia per nulla o pure 

Per un breve momento. 

No no, fugga da te, fugga tal dubbio ^ 

Colorisci b guancia e tomi al labbro 

Il vermigfio smarrito. 

Dimmi s so pur che '1 core. 

Quale pati' io , entro di te pur parla » 
Efia, Già m'impose il Sisnor, ch'io non gustassi 

Di questo fruttò , ea oaserrar ciò godo . 
Ser, Ah clic se fu vietato 

II gustar di tal pomo 

Fu perchè al cicl spiacqne gran Dio qucst' uomoi 

Or tu cortese intanto a le mie voci 

Porgi r orecchio, è dimmi t ahi so 1 Fattore 

Osservanti bramo vvi, onde poteste 

Prender non eh' a' suoi detti al mofo , al guardi 

Porse non fiir bastanti l'alte leggi 

Di Speranza, di Fé, di Caiit^de? 
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A che senza bUog;no . o donna , aduncfif 

Tanto per !* Uom moldpflcar he leggi, 

Oltraggiandort ognor con simil igÌQgo 

1a cara iibertate , e di signori ^ 

Farvi serri, anzi in un inìFcriort 

A le selvagge fere, 

Che non volle supporre a'icgìje alcuna? 

E clii non sa che con 1' imporvi tanti 

Precetti, e:^i V* avria scemato e molto 

Quel vircr lieto ih cui gik Dio vi pose ? 

Forse temea che pareggiarlo entraiaibi 

Doveste nel saper? ne l' esser din? 

Ko , clie se ben simili a Dio voi foste , 

Con mezzo tal, ben* difiercnza e grand* 

Tra voi stata sarebbe; poi che questo 

Vostro saper e vostra deitade 

fiarebbe imitazione, e quasi effetto 

De la prima cagion là su divina : 

£ vero poscia' fia 

di' una mano vitale 

Faccia cosa mortale! 

Oh se tu ne gitstasd, o Qome al varca 

Corresti il tuo Signor, o come seco 

Favellante la lingua 

Accuscria del ciel cose sublimi. 

Altri fiori, altre piante, altre campagne,^ 

Altri elementi e sfere. 

Altri Soli, altre Lune ed altre Stelle 

Sono là su di quei, che miri stando 

Qua giù sepolta: già ti son vicini, 

E mira quanto: quanto è hmgt il pomo 

Solo da te; stendi la mano, ardisci, 

Stendila ; ohimè * ohe lai ? ancor tu pensi ?- 

Epa . Che deggio far? chi mi consiglia , o Dio ! 
Speme ni' avviva e in un timor ni' ancide s. 
Ma dimmi: e come puoi * 
Saper che di là su sien tanti i beni, 
E eh' un s' estoil^i, in teira ai- par di Dio , 
Cibandosi del pomo, 
S' unqua non fosti ip cielo , 
Né ti fu dato di gustar del iirutto ? 

Ser. Ah non sia ver eh' alcuna cosa io neghi 
A chi bramo felice : or tu m' ascolta : 
Quando guardian del bel* giardin nii fece 
11 tua sommo Fattore 
Quanto a te dissi, tanto a me dir volle : 
Anzi del cielo aprendo il seno eterna, 



Dì quelle taiite sue celesti pdmpye 

Ufi fé' gli occhi appa(^, poscia aù disse : 

n paradiso tuo, Serpe, godesti; 

Fiii no *1 vedrai ; la nmembraiua or serba 

Del ciel, qua giiiso stando. 

Il che ci6 fia', tal frutto ooior gustando t 

Sol la patria celesta a.T Uom conTiensi, 

Come patria del bello . " 

Tu per esser in parte ed u(^no e fera 

Gitist' è eh' alberslìi in terra , 

Poi che di varie belve alberjjo è U mondo 3 

E ripiglib: né dispiacer ti debba, 

D'albergar sempre, o §orpe» ed Uomo, in len^J 

Foi <p' hai già con la parte umana appiensi 

n tuo ben di. Ik su qua, già fruito. 

Così men vivo etemo. 

Cibandomi di quest'esca gradita; 

E sempre a gh occhi ho^ paradiso aparto. 

Co '1 mezzo del saper, che 'n me trasfonde. 

Questa dolce vivanda. 
JEc^éi. Ahi lassa! ^che far dcggio? a che m'appigfiol 

Qual m' offri , o cor , consiglio ? 
i5er. T' impose , è ver, il tuo sovcan Monarca , 

Sotto pena di morte 

Fruttivoro divieto; 

£ per negare in tutto 

Car' esca e dolce frutta 

Vigilante custode 

Mi £s'* de r arbor vaga ; 

Tal che 1' Uom, s' io volessi, e tu, veziosa, 

Leggiadrissima donna , 

y ' alzereste felici al par di Dio . 

Ah troppo è ver che '1 trar comune il dbo 

Con gli animai selvaggi e la bevanda 

In questo' afaxien simili a lor ci r^de y 

Giusto non è ch'enttunlii^ 

D* alto Fattor fatture , . . 

E di gran Dio gran figli , 

Clic '21 vilissimo stato , 

Solo tra bosdii e selve 

Pari vita meniate a basse belve* 
f/p^ Alii! perchè tanto vago 

Se* , eh' io mi pasca del vietato cibo ? 
Ser, Dtmque brami eh' io '1 narri ? 
£c0. Altro non dileggio • 
Jsr» Or m' attendi , or in^cca 

Per meraviglia 1' uno e V altco ciglio ^ 
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Per due ben mici « . 

Più che per tu» *•! ben, m itw>guo * «m^ 

Qiiesu prodiga offeita , « te afleiuio 

Giurando n«l mir fnMf negato ; 

L'im è per vendicar indegna offena. 

Che mi fé' Pio, mentre cotal mi fece 

Glie rifiuto del ciel wéamamà il cielo 

Per la squamosa parte 

Serpentina , e' ba detto ogndr me serpe ? 

E r altra , percjiè sol del mendo il donna 

Far mi dorea , e tra le tante fere 

Esser ron tutto fera^ ed imperarle: 

IVIa qnrsto impero mio signore ggianie 

A le cotfe cotante, 

Mentre che V Uom godea V aure vitali» 

Vassallaggio pagar dovca serrile; 

Poscia die 1* Uomo solo 

Eietto fii hìto signor di questa 

jyieraTigli.i superna^ anzi di tanto 

Oggi tratto da un nulla; 

Ma poi d» Eden de' frutti il pi» bel fiiutto 

E rapito e gustato , e f«*tti I>ei, 

Oiust' era entrambi abbaodonaado il monao- 

Poggiaste a i giri eccelsi ; 

SI che per farmi in terra 

D' ogni fera signore i 

IVGa virtii far osai V umaiio eitore : 

Sappi che l'imperar diletta e place i 

Piace a Dio, piace a 1* Uom, piace a la Serpe. 
Epa, Mi dispengo ubbidirti: obimè! che faccio ? 
iSér. Auzi, che non facesti? ah prendi, ardisci^ 

Fa te diva nel ciel , me nume in terra. ^ 

Efa . O me lasf a^ eh' io sento 

Un gelido tremor imgar pep V ossa. 

Glie mi fa ghif ecio il core ! 
Ser. E' la parte mortai, che gik incomincia 

A languir, sendo dal Dirin favata ^ 

Che sovra le tue chiome 

In potenza sovrasta* 

Ecco la pianta amena 

Assai più ricca, e vaga, * 

Che s' ella alzasse al cielo i rami d' oro» 

£ fossero le fundi un bel smerddo. 

Le radici corallo, argento il tronco» 

Ecco il frutto gep^ato, 

Glie fa eterno mur divino stato. 

O oom' è bello! o come 



Ai TÌTi rai del Sol cangianao rasrf , 

Qual suole occhiata coda 

JJi dipinto pavone , allor che ruota 

Iie penne ad Sole e^d ocelli miUe accende ì 

IVIiia I còm* egli alletta ! 

Tute* è soavità^ tutt^ è dolcezza ; 

"Non 8on mendaci i óensi: 

L* o celilo tuo piv gli Tede. 

Prendilo ornai, eh' io miro 

fi' Angelo alcun ti scòrge s ancor no ^ prendi t 

Su , che di nofo i' . ti son scòrta : al fLam 

Pur la'Tittoria aTèsti. 
£pa. Eccomi al fin dominatrice aiterà « 

JH così vago frutto: ^ ' 

Ma perchè tutta , ohimè / la fronte JtiU» 

Freddo unlor, che mi sface? 
•^cr, O Térgin bella» t . 

Bagion è ben ehe somma 

Felicità con gran sudor si merchi « 

Ma chi de la mia fronte 
Rasciuga il gr^m sudore ? 

Chi distrugge il timor, che m^an^é il core! 
^tf. Dimmi: che vuoi? m'imponi: or chi t' affligge I • 
Smr, Del tuo Signor la tema ^ oud' or ti pt'eg» 
Che dopo aver gustato 
Polòe Mtto vietato i 
E eh' enfarambi sarete etemi Dei t ^ 
Che da. If ira^d^.ciel mi difendiate , 
Poi eh' a ragione irato 
Ben ila contro ^i °^*9 <^ ^^^ ^ Dio^ 
Avendo a voi del Pomo 
Fatto gustar centra il gran detto eccetto* 
Ditegli piir che bramo 
Tant' io d' esser nel mondo imperatore , 
Quanto nel ciel 1* y9m Dio 
Tacer mi feo, menV Èva colse il Pomo. 
Epa. Il don, ch'ebbi per te, non metta, o Seipe^ 

eh' unqua di te mi scordi. 
Str, Fra queste verdi fronde or or m^ ascondo $ 
Sin che '1 tuo suon fecondo 
Mi richiami ed affidi*. 
Sfa, Gelati pur: ben'ti proiyetto ch'io 
Scheimo sarotti al gran rigor di Dio • 
0«che soave odore l è così grato 
Che sttm^en sicAoy 



Gh' a tutiHvaglii fiori 
Ci comparta gU odori • 
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ATTO TERZO^ 

SCENA PRIMA. 

.Adamo , dopo di arere descrìtto leggiadramente la ibaiet che ir» 

TÌgara il Pàtadito terrestre, viene da Era persuaso a guilare il 

Inolilo , e Io mangia oer non contrìstarìa « onde amhidiie co* 

. noBcono di essere amai, soggetti a morie e a mille altri malii 

e ai nascondono* * ' 

^^ i. 

jida. VJ mia Compagna amata, (79) 

O di questa mia vita 

Vero cor, caìra vitas 

Si frettolosa adunque aU vibrando 

Peregrina incessante 

Per ritrovar Adamo 

Solinga andavi errando? *^ 

Eccolo : che gì' imponi ? parla 0m4i ) 

Tanto indugi? deh chiedi;.o Dio! che lai? ' * 
t^t^m, O carissimo Adamo, 

O mia scorta, à mio dUce, 

Ch' a rallegrar, eh' a sollazzar m' induce; ^ 

fior io te desiava, 

£ tra si grati orrori 

Solo te ricercava. 
j^iAn Poi che ti lice Adamo 

( Beliissiina compagna ) 

Pel tuo gioir nomar^radioo e fonte , 

Eva ^ Et l venir meco 

Or t' aggrada, mostrarti # amica, intendo 

Cosa non più veduta. 

Cosa sì vaga che per meraviglia 

Inarcherai le ciglia. 

Mura, sposa gentile, ùi quella pairto 

Di cosi folta e verdeg^^iànte selva, 

pov'ogni augcl s'inselva, 

ìik dove appunto quelle due ti Uancho 

Colombe vanno con aperto Wot 

Iri appunto vedrai ( o meravigliai ) 

Sorger tra molli fiorì (So) 

Un vìvo timore, il qual con torlo passo 

Si frettoloso fugge, 

E fuggendo t* alletta , 

Ch*è forza dir: ferma, bel rifo^ aspetta. 

T a 
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Quindi vago ui Mgnirio 
lu pur U Mgui; ed et, come f atesse 
Brama di scbenar teco , 
Fra milfe oceuke Tte dipìnte, eibote, (|8i> 
Anzi note a lui sol celato fu^ge : 
Poscia qiiand* e^li ascolta 
Che tu t* aAHgst , perchè V hai anafrìto « 
Alca la chi;ina acqtiosa, e par che dica 
Al gorgogliar d'un liso: 
Segui pur, segui il molle passo mìo. 
Che se go<U di me, con te scherz'io. 
Così con dolce inganno al fin ti' giada 
Sin a V estrema cima 
D'un praticel fiorito; e4 egli aUora 
Con Telo ce dimora 

Dice: rimanti; addio, già già ti lasdo^ 
Poi si dirupa al basso : 
fiè seguirlo potendo umane piante , 
Fon' è che l'occhio il segua: e là tu miri 
Come gran copta d' acqua in cerchio angoit^ 
Accoglie in cupa e fruttuosa ralle 
D* allor cinfa e d' uìiTe, 
Di cipressi , d' aranci e d* ald pini t , 
Il qual limpido umore a i rat ad Soie 
Sembra un puro cristallo. 
Quind' è che |iel bel forvio , 
Mei cristallin de I' onda ' * 

Tralucer miri ricca arena d' oro 
Ed un mobile argento 
Di cento pesci e cento. 
Qui con note caiiore 
Candidi cigni a la bell'onda intoni* 
Fanno dolce soggiorno, 
E sembran gorgheggiando i V aura dire ^ 
Qui fermi il pie chi brama appien gioire^ 
Si che, cara compagna, ] 

Meco venir ti cagU^. 
&«• Così ben la tua lingua mi scoperse 
Quel, che mostrarmi aspiri, 
Clie '1 fiiggitif o rb ixiipo acherzaiite , 
E r odo mormorante . 
IScn anco è yagi^ qtiesta parte or* ora 
Facciam grato soggiorno , e qui fors' aneo 
Più eh* ^ItroTQ Jnancheggia il vago giglii^ | 
£ s' iiiveraiigUa la nascente rosa: 
Quinci anco rugiadose 
j5on r erbette miniile 
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* 

Colorite da* Corit 

Qui le piante frondute 

Stendono a gara V ombre , 

8' ergono al ciel pompose • 

Or al fresco de V ombre , 

Al bel di questa piatile. 

Al vezzoso de' pcaii* - < 

Al dipinto de' fiori , 

Al mormorar de 1' acque e de gli augelli 

Assi4ÌAnìO<^^ ^^^^ ' . 
£^{i» Eccomi assisi^. 

O come godo in nn^v Mn solo 
Questi fior, q^iest^ erbette e yxeste pianlt 
]&a L'ADAMO, W»*»?^V ... 
Tu tu se' quel, per ^ui venosi \ pratt 
Più mi sembrano e pari, ^ 

Pi«i coloriti i frutti e i fonti chiari. 
jtda Non pon tanti arrecarmi . , . 

Leggiadri fior queliti be' campi adorm . 
Che vie piii ▼aglu fiori io .nvn nmin 
N#l bel giardin del tuo leggiadro ▼olio i 
' Datevi pj^ce , o fiori = . 

Non son mendapi i detti • . . ^ 
Voi da rugiade acule aspersi siete , 
Voi lieto fote umil terreno erboso- 
Ad un sol fiammeggiar d'ac<jeso Sole, 
Ma col cader del Sol yoi pur cadrele % 
Ma gli animali fiori 
D' Eva mia cara e beila 
Vansi ognora irrigando 
De le calde rugiade, 
di' ella sparge per gio». 
Il suo Fattor lodando t 
Ed al rotar di djie tcrrem fioU 
Nel ciel de la Rua fronte , . 
S* prgon, P«r non cadere, 
11 vajgo paradiso 
Ornando d' un bel viso. 
Rfia Dell non voler , Adamo , 
^ Con facondia sqnoir^ 

L' orecchio armow«ar : dir ^va io t am» • , 

Troppo s'affida il core, 

aie sfavilli di puro e santo ardore. 

Or tu nceyi^ia cambio o caro ami^ , 

Questo vermigtio dont l*n lo concici t 

Quest' è 'l Pomo vieUto , l») 

Quest' è 'l fratto beato . ^ 
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'Si^ Lasso me ! che rimiro! ohimè che fe^ f 
Rapitrìce del (omo 
Da gnm Signor vietato ? 
2ra. Lungo fora il narrarti 

La cagion , che m* indusse 
A far preda del Pomo s or hasti eh* io 
Ad impennarli al cicl l'acquisto feci^ 
dia^ Ah non sia Ter, non sia 
Ch' a te per esser grato 
IVG mostri al cielo ribellante, ingramt 
E *n ubbitfire a donna 
Pistdibidisca al mio Fattore , a Dio . 
Dunque pena* di morte 
Non ti ie* per terror le guance smorte ? 
&0. £ m credi, se 1 Forno 
Esca fosse di morte « 
Che r avesse inalzato il gran Coltom 
Dot' eterna è la vita? 
£tuni tu, se d* errore- 
Gagionier fosse il Pomo, 
di' a le luci dell' Uomo 
Si pomifero e vago 
Fertileggiar F aresse fatto a V aure ! 
Ah , se cib fosse , hen n' arrehb' ei dato 
Gagion d' alto peccato ; 
Poi che Natura impone, 
Frecettrìce sagace, 

Che per virer quest* Uom si pasca e cibi, 
E che conforme il bello, il buono ei creda. 
Ait^. Se '1 celeste Cultore, 

Che i bei campi del cielo 
Seminati ha di stelle , . 
Fra tante piante fruttuose e belle 
Pose il vietato Pomo,, 
U più bello , il più dolce» • 
Fe^ per conoscer l' Uomo 
Sagace osservator di voglia eccelsa, 
E del gran meritar per dargli fl modo ; 
Che sol nome di forte awieii ■ che acquisti 
Chi supera se stesso e i propni affetti. 
Ben avria di peccar ragion quest'Uomo, 
Quando di pochi fiutti 
Fosse il giardin ricetto: 
Ma di tanti, e sì dolci egli abbondando ^ 
Non dovrà I' Uomo in bando 
- Por celesti comandi: 
Cp0. Cosi dunque tu m' ami ! 



Ah non sia ver, non sia ^ ' 

'Uf io ti chiami il mio cor^ la ii(a mia; 
I>a te tuo' errar soUn^a, 
Piangendo e sospirando, 
E me stessa odiando , 

Celarmi ancor dal Sole . , 

Eva, mio dolce amore; * 
Eva 9 mio spirto e core, 
Deh rasciuga le luci, 
Ch' è tutto mio fuel piantò 
Che t' irriga la guancia e innonda O seno • 
JCpa . Alii dolente mio stato ! 

10 9 che cotanto dissi e feci intenta 
Ad innalzar <]iiest'Uomo 

Sovra d' ogni alto cielo, or cosi poco ' , 

Egli mi crede ed ama? 
jida, Ifon ti doler, mia' vita: i 

Troppo qiiest' alma annoia 

11 rimirarti mesta . 
Sipa. So ch'altro non desiri 

Che le lagrime mie, che i miei sospiri ^ 
Ond' or a' venti, a* mari 
Porgo tributi amari. 
Adm, Ahi! mi si spezza il core: 

Clie £ar deggia non so : s* io miro il eie|o 
Sento vagarmi un gelo r 

Per V ossa , che mi strugge ^ 

Vago sol d' osservar precetti etemi; • 

Se la compagna miro , 
Piango al suo pianto, a' suoi sospir sospiro» 
E mi struggo e m' accoro , 
S' ubbidirla riluto i il cor amante 
Fa ch*al Pomo veloce apra la mano; 
L'alma nel sen diihbianté 
La respinse e la chiude. 
Misero Adamo! o quanti 
Accampano il tuo cor varii desivi! 
Qui per r un tu sospiri , 
Per r altro godir né saper f è dal6 
Se m sarai piegato' 
Da sospiri o da gioia. 
Da la Donna o da Dio . 
ti9é, E pur pensa , e pensando 
Vuol eh' Eva solo in bando 
Ponga d' esser felice 
Nel sublimar quest' Uomo, 
E por ohimè ho d^ ogni altegsa il forno: 



JUa^ ^uti sì, ma eloquenti 

l^ono i tuoi sgittrdiy,jji|ìc^t. 

Ohimè €|U2uito chiedete ! 

Quanto quanto ottenete. i 

Pria die parii la lingua e 1 ccr co&ced^t 

Occhi , Soli de 1* alnia , , 

Piii il bel ciel de la fronte 

Non sia c]ie tenebriate; 

Toraate , oliimè ! tornate 

A iiigar, a irraggiar guancia «embosat 

Alxa, alza la fronte 

Pa quella massa d' or , che 1 volto inchiwn^ ^ 

Da qae' raggi di Sole , - , 

Bei legami del cor, lampo do gU occhia 

Fa che la chioma bcDa 

Oggi beve e vagante 

La p<vtin r aure % si discopra, il viso \ 

De la gloria d* un cor |>el paradiso. 

mi dispongo ubbidirti; 

Sono ^iperi \ tuoi preghi : 

Su su ne gli occhi • ne le labbra intanto 

Fa balenar il rìso , asciuga il «pianta . 
&a. Deh miscredente Adamo I 

Ricevitor cortese 

Fatti ornai «ti belEpullo : 

Corri, corri oggimai, tocchi Ik <mano 

D' esca beante il fortunato segno • « 
Àd€k. Dolcissima compagna ^ 

Nira il c^o amarore t ' 

Scacciati ornai dai corb 

Le sirt| d' aspro duolo, a ]i4 volgendo 

Di c^ro polo desiate stelle: 

Scoprimi il vago feosAOy 

Glie tra* fior» che Xt^ frondi - > 

( Accorta involatrice > a me < nascondi. 
£p0. Eccoti, Adamo, il Pomo. 

Che sai dir ? Lo gustav, né. son già morta ; 

Ah che viver dovrassi, 

Anzi farsi nel ciel sìn^ a Dio . 

Ma pria coiivien che 1 Pomo 

Tutto fra noi si gusti, 

Indi poscia gustato , 

A bel trono di rai , trono stellato 

Ne condurran gli Angeli lieti a volo, 
Ad^ Dammi il frutto ra^o , ' 

Rapitrice cortese: 

Dammi il fri«tto gradito t 
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5' ubbidisca 9 chi tanto , 

Per farmi un Dio, ha faticalo « piani». 

Ohimè lasso! che feci? i 

Quale mi scende al core acuta ^ina 

jJi subitano duolo? 

Oliiihè qual m\ ^ominerge 

Vasto ocean di pianto ? 
^f^a» Lassa me ! che rimiro 7 

O conpscenza acerba! o vista jio?a! 

Il tutto s* arma al- precipizio unanoS. 
^da. Ahi ca^a lìbertade ! ore ae* gita ! 
JEc^tf. O cara libeftade! o fier sanra^giò)- -< > 

^da, E questo è '1 dolce Ihit^ , 

Cagion di tantq pmaro ? 

Dimmi : perchè tradirmi f . « * 

Perchè del ciel' prirarmi ? - • 

Deh perchè mi traesti 

Da lo stato iunoceiite, • 

Dóve lieto i' godea yita felice? 

Percliè soggetto farmi * 

Di morte a le ^crucP drmi 

Tu pur, eh' eri mia tita? « 

£pa. Fui cieca talpa al bene, - % 

Fui troppo occlnuta al male, •■ 

Fui d' Adamo nemica , ^ i 

Fui contro Dio rubellat 

C per osar d* afasamil ' • 

A le porte (lei cielo, 

A le soglie cade^ del basso inferno; < . ' 

jida. Ahi quad dardo divin mi sembra in cielo 

Rotar di fianjme atceso ! 
Epa; Ahi «piai flagello, 

Lassa me! ne sovrasta? olnfllè som nuda, (^ • 

E con Adamo i' parlo ? "^ 

Ada* Nudo aon ? chi mi cela ? io parto . I . ' 

fps. Io lìiggo. 

SG^NA SECONDA. 

yolano , rallegrandoin del peccato ài Adamo , col mono 4i. 
rauca tromba diiama tutti gli Spinti infernali. 

r^atiè. 

Cadesti al $n, eadesd, o tu, eh* osasti « 

Con novo appoggio di lucenti stelle 
p* èrgerti a* seggi eccelsi : • • 
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Ecco le voci tanlt » ; \ • •- , 
aie inaUanàofi al ciel grodan Yittor»^ 
Ecco ritorno a voi, Spirli d'Aremo, 
Trionfatòr , com' lo promm , altero . 
Ecco a r Inferno tenebroso e nero 
Apportar aomma luce e somma gioU 
Mercè del mio valor, che dal Gigante 
Misero e lagrimantc 
Trasse di vetro la corona altera ; 
E mercè pur di questa gran guernera 
Vanagloria, ch'ai sen cotanto i' stnagOt 
Sai. Non va torrente sì veloce almare , 
Non cosi tosto nel tartareo OsteUo. 
Balen s'avviva e more. 
Come rapide F ore * 

Del ben giunsero aj male 
Ne lo slato vitale. , . . 

Opra del mio Signor ed opra msicroe 
Bi te, gran Dea de la dannata sede*. 
Su su pronti con fede 
D'ambi niostriainci adorator iebci. • 
6er. Le piegate giuoccliia ognuno inaisi; 
E percliè 1 gaudio, cresca^ 
Tu , Canoro , cantando j^ 

Va , d' Inferno il sudor oggi eteinaiidt.. 
Can O Canoro felice , anzi beato , 
' Poi che spiegar t' è dato ' 
Di Lucifero a merto alto e febee t 
Ecco il ginocchio inchino 
fi tua vittoria in heto canto espnmo . 
Ecco il trionfo altero 
De r invitta possan» 
Ch*bcn'a]tra forti avansa. 

Del cran Monarca del leulc impero . _ . . ^ 
iQmi cantando dovranno 4u:eomp0Mt€ U S9A 
90ce raachi Uiri^enti inferMU . 
Tumido il fianco estolla 
Avemo , il duo! discacci ; 
Involto è V Uom fra lacci 
E già. del viTcr suo Mori' 4 satOlU.- 
Questi è '1 posseiUe' e forte 
'^Chierrcggiatoi^e antico. 
De r Uom ù iter nemico, 
Hovinator de la stellarne coite « 
Non sia già pi^ conUento 
Ne la terresti^ |IId1«« 



& oscuri e Lima e Sole , 
E tomi orrido cads o^i elemenèé; 
Vincesti al fin qoesP Uomo , 
E da infetta radice 
Egro pasto ìnfelico 
Saran lor £g|i per cAgion del. Pomo ^ 
Riempia raka sede, ^ 
A noi dofula in sorte , 
Chi Til preda di Morte 
Ora sog^aée de' Y Inferno al piede. 
J(fr, Taci-,'nén Jnili. Or a maggior diletti» 
Instabili F^eté, 
L' ali or 01* <]ui spitgàte 
Ed agili forniate 
Lieta danza vezzosa* 

SGENA QUINTA* 

I iFoBetti per aOegresia della caduta di Adamo danzano io<^ 
sieme: ma, sentendo trombe cekiti e scorgendo la dÌTÌiis 
Luce , tutd fiiggono ali* abisso, 

. . . • 

Coté di Folletti im forma di wuat4Uici0i , Sétpe , Soimm^ 
Fùismo^ CsMoro. FoHoglorim^ Spiriti. 

Eccoci a te volanti » 

Ecco<!l a te' festanti , - 

D* AvemOI p ènperadore. 

Per consalavti In lieta danza il core; 

( Camtwt» e òMamù ; • «t *emi»m§ smoni ramehi, 
Sa ^anziani fidici e snelli,' / 

fipirìtellt s 

Fu V Uoiri oame, or fango h tutto» 

Cosi Tuol r orrida Morte. 

Lieta sorte 

Pia non gode , è mesto in lotto « 
Intrecciam Ueli e saltanti 

Nodi unti 

Quanto il prenccr gik d' Wemd 

Tese a TÙom, eh' or plora é langoo 

Ed esangite 
• Fatt' è quasi al duolo interno « 

Crodi, godi in fragil Telo 

L' Uomo , o cielo ; 
■ fitigia setpe 1* ha trafitto ^ 

Perciò ognun' danza, festoso ^ 
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GlorioiO 
, Nostro re s' estolle inTÌtto.< 
itta che credi? a elei dolente. 
Ben lepente 
Egli vuoi salir là suso % 
Indi for t>Agare il fia 
A quel Dio, 

Ch* or nel éiel sta si confusp • 
S0r, Ahi quali trombe eccelsa. , 

Per le pistgge del cìel sonando vanno 7 
Ficui. Ahi dal trionfo io* c^o , ahi eh' a V mkvxè 
Per sotterranee We^ ch'esalan fbeo% 
Con le pompe funeste io mi sonunejrgo . 
Ser, Ed io lasso m' affondo 

Tec^) a r drrcfr profondò ; 
Sai, Fùggianii fuggiamo compagni. 
Questa improvvisa Jue^t 
Gh' a noi tenebre infauste^ ahi lafiii adduM. 
JW. Laisi! a che pih tardiamo? 
Fuggiami tutti fuggiamo 
Queste pompe nemiche^ 
Questo suono mortale. 
Questa voce di Dio « 

éCENA SESTA* 

il ^adre eterno , ehianiando Adamo ed Età • da loro confes- 
sato 1' errore , ad ambidue .pubblica le pene, nelle quali sono 
incorsi, maledice il Serpente e si nasconde da loro. 

. . • ■» 

PaJre Eterno ^ An^diy Adwm €Ì Evm.- 

m 

A É. Dunque osservatr cdsV V occeke leggi « 
Adamo ed Eva ? oh troppo miscrodenti 
y Kgli a verace innamorato padre! 
Mzserilsimo ! quanto oggi pendesti 
In un' sol punto , Adamo , « 
Pi& la Serpe che Dio folle curando? 
Ah,' se pentir giammai eòfcii polasM 
Che non pub .fare error , direi: mi pento 
D* atvor fatto quest* Uomo . 
Adamo, hai pk guftato ^$3) 
U Pomo, hai già peccato, - - 
Hai conrotta di Dio l'alta boutade t 
<3Ìk gli elementi , i cieli , 
Già le steUe , la luna a il aolc e quanto 
Fn creato per V Uomo 
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Par che queat^aomo ii}>borrat e com' injftgn^ 

pi poMeder U vita ^ 

A le mine sue dlnami U Morte. 

Ma perchè ginst'è bea, com'or al meito 

Pari 11 premio fo* gir, A al fallir anco 

Pari segua gactigo, in me rivolto 

Lo sgnurdo , miro Astrea , e nei suo colpa 

Io stesso scendo, che Giilstizia io sono* 

Che'ndngi, o Peccalor? a lui darantì. 

Glie in crihimal di stelle 

Giudice irato a sentenziar ne viene 

Comparì ornai : 9 chi favello ? Adamo, 

Adamo ; dov* or se* ? dimmi: non senti ? (84) 
^Idk Gran Monarca del Giel, s* a quegli accenti , 

De* quali un sol die' forma a i mondi , a i ciefi^ 

Signor , s* a quelle Toci , 

di* Adamo pria chiamar, sord'aspe io fin. 

Mi fé* mato" il timores (8$) 
» Pur con mio gran rossore 

Forcato lui nudo a venirti avanti. 
P.£. E chi di nudità l'essere a parte 

Fece a colui, benché creato ignudpa^ 

D'innocenza vestito? . . 

jiJm, Di Sapienza il £rutto, ch'io gustai 

Colpa di mia Compagna. (8^ 
Epa, Pur troppo è ver, ma la maligna Serpe (.87), 

De le minacce tue postami in forse. 

Ec' si che*l gran divieto. 

Poco o nulla stimassi. 
P.E, Adamo -peccator , genne corrotto. 

Da vii tarlo d'errore, 

Che vago alzasti a la magion celeste. 

Superbissimo Dio, Le deboli ali 

Ti lasciaro catfer m biissò I|ifemo ; 

E la vita sdegnando. 

Di morte festt acquisto : 

Com' indegno di grazie. 

Ti fo privo d'onori. 

E ben tosto vedrai fra Teibe, i €ori*. 

Triboli fatti • spine. 

Maledetta da me' oggi la terra. {JSB) 

Talor sospirerai l'esca bramando, 

£ da la fronte i fonti andrai versando 

Di tiepido sudore , 

Mendicator di pane; 

ìié giammai fin >vtà de Tuom la gticcrat, 

(e come terra ei hi , non tomi in (erra^^ 
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E tu, prima cagion de Terror nrimo» ;8j) 

Deporrai con gran duol i' umano partQ , 

Come insegnasti con gran duol profofido 

A partorir oggi il peccato al q;Lonao. 

Serpe crudel , ti maledico , e sempre, (9^)) 

Pf^ andrai co*l ventre il nudo suol strisciando , 

La tua fame di terra ognor sazi^ui^o^ 

Fra la donna e fra te guerra fatale. 

Guerra cruda e mortale 

Oggi formo , oggi fondo : 

£ s'una cadde, ben vituice T altra 

Dorrà spezzarti il'formidabil capo. 

Or fra stellanti giri 

Mi chiudo e celo d4 ruVAno sguardo, ^ . 

SCEr^A SE n IMA . 

2«' Angelo porta due vesti di pelle ad Adamo e ad Eva t e da 
quelli partendo a volo, li lascia dolenti a. lagnarsi degli er- 
rori loro . 

jingelOf Jidam^. ed.Eps, 

Jhtg. Ahi quanto Era perdesti 

Ne r obliar del gran Menarca i detti ! 
Peccasti, Adam, peccasti, 

E teco Eva peccando » . . 

Le porte entrambi de l'empireo Ciclo 

Chiudeste, quelle de l'Inferno aprendo, 

£ dolce in cercar vj^ta. 

Provaste morte accrt^a', 

E per un gaudio bre^e 

Mille lunghi martiri : ^ . « 

Quanto meglio per Tuoni stQlo sarebba 

11 dir: Peccai- perdqh, Siguorc, ti chieggo « 

Che incolpar la Conipagna, ella ii Serpente, 

Or queste pelli irsute ad anii>i intorno (^i) 

Fatto sien manto umile: 

^2 1 un (li ciasc'uio apprenda 

tHie Dio l'umil gradisce 

£ che '1 superbo irato Dio pimisce. • 

/idM>, O uomo, o terra, o mia ca[auca sorte,. 

O mio peccato, o morte f 
Epa. O doima! o sol di danuo 

Portatrice ingorda J 

O Pomo, o mio fallire, o T^rpe,.o iiigaimo^ 
jhg. Or queste pelli ^ eh' or sos'tieiù intorno ^ 

Y 
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Narrìnti i gran <ltsa$t» 

Clie sostener tu dei: 

Kuvide son le pelli, 

Onde imparar possiate 

Che dure angosce sostener dofrassl 

Mei campo della vita. 

Sin che morte v'accolga. 

Piangete e sospirate; 

A lui mercè chiamate 

Ch* avverrà ben che '1 sommo Facitore 

Mite lo miri il Ciel,l>enignp il mondo , 

FietosisÀmo ruomo 

Se (pianto altiero errare 
Seppe , sapranno umil pianto vergare • 
Ada. Alu ! dove Aiggi a volo ? 
Dove mi lasci solo 7 
O troppo acerbo Pomo, . . 
6' a TAngd tanto fai spiacente Tuomoi 
Alii che la mia mina 
D^un sì luog^^lto viene 

Che non trova il profonda. 
IVIiserissìmo ^danoo ! oliimè se cadi , 

Chi fia , che ti sollevi , 

Se quelle eteme mani, 

Che sostengono il Cielo , Il Mondo. • V Uomo 

Sono eliiuse al mo bene , aperte al danno ? 

Ahi quanto dir dovrei, ma il jpian^o f 1 duol» 

Iia lingua annoda e mi trafigge il core ! 

Ahi peccato t^ahi terróre ! 
S^0. Adamo, Adamo mio, cliÀ mio dir voglio ^ 

Ben eh' io t* abbia- perduto . 

Riconosco Terror Eva infelice^» 

IiO piange e lo sospira, 

E to in gran doglia mira*. 

Così potesse il pianto quella maccbia 

Lavar, e* hai ne la fronde ^ 

Adamo , Adamo ? ahi non rispondi ? ed ioi 

Soffro in mirarti pallido e pensoso 

Con le mani congiunte m nodo estremò ? 

Ma se per opra mia «tema liai sempre 

Cagion d'alto silenzio. 

Risposta mi darai? io non la mertò; 

Non merlo se non danno , Doima essendo } 

Eva ha trovato il pianto, 

Eva ha scoperto il duolo ^ 

Le fatiche, il sudore, 

^ spanato } r eiTore | 
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Èva la morte al fin, Eva Tlnférnò;' 

Godi , ^dr godi , o DonnU , 

De le rtiine mie , della mia morte , 

Procacciatemi 8ol per tròppo' amarti. 

Ali se dsl pianto mio tu fosti ingorda , 

Stendi le palme omai , arreca i fonti » 

eli' io m' apparecdiio a trabboccanti Jkrli ; 

Se bramasti sospir,* sospiri esalo , 

S* angosce angosce e se '1 mìo sangue sangue | 

Anzi la morte,. e ben leggier saratti 

Ottenere la mia morte 

8' indegno mi rendesti oggi la vità« 

SCÉNA ÒtTAVÀ. 

jj" Arcangelo Miòaele con ispada di foco scaccii Adamo eit^ 
Era dal Paradiso; ed esortando gli altri Angioli, che sole-» 
Vano stare con loro , ad andare secp in Cielo , fa che resti 
un Chcnihino con la spada di fòco a guardare la pofta del 
Paradiso» 

Arcangelo Micaele^ Adamù mÌ Epa. 

j4, MA che s' indugia ? su tqIocì uscite , 

Gema conrótti,' dkl pomposo e vaijo. ' 

Paradiso terrestre; e tanto osate, 

Putridi ireilhi? kvt veloci uscite , (32) 

Che con sferza di foco io ciò v' impongo | 
jiJa. haséo me ! eh' io son morto 

Di gran flagellatore a colpo eccelso. 
Fépa, Ahi che m^l viva ancora 

Sento la vita mia 

Al colpeggiar del gran flagel di fo^o ì 
A, M, Questi campi sassosi il nudo piede 

Or prema in vece di leggiadri fiori. 

Poi che tuoi folli errori 

Ti vietan d^abiur ne V Orto ameno 1 

Sappi eh* io sono il punitor di fluenti, 

Si nbellano a Dio e perciò vesto 

Quest'armi lucidissime e tremende, . 

Cile invincibil mi fanno. Io quegli fili. 

Che nel conflitto eccelso (93] 

In Aquilone entrando 

lucifero atterrai, capo superbo 

Bi scellerati Spirti , ond' a l' Inferno 

Dinipar tutti laderatì e vinti. 

Così parve dovuto al mio tremendo 



Capitano creale , ebe V uom aii(^ , - 

Fatto rubello a Dio , «oii questa spadu 

D' ardentissimo fòco 

liO dìAcaceiassi da sì .ameno loco. 

Or tutti uscite rei» Angeli , meco 

Spiegate al C&el le piiniie, 

61 come per costume 

Areste meco di gioir qui in terra. 

Poscia di Ì«rro armatp , (94) 

Ferro che spiri (beo, 

Qustoditor cu queste amene porte. 

V'assista Ghenibino agile e forte» 

8C£NAN0NA 

OS Angeli pria di partìraT, licenziatisi. d'Adamo, I* e^ortsuio % 
piangere il suo errore , promettendogli allegresza e canto , 

Cto 4i Ansali i tjie c^twQ^ Jre0Bs$l^ Mteotict 

* 

Addiq I rimanti in pace 
O tu, che tìtì in guerra. 
Ahi come ne dispiace 
Gran peccator mirarti in poca tofrail 
Piangi, pianÀ e sospira, , . 

E 1 tuo perduto bene a tergo nura^ 
Piangi, piangi, che *1 pianto 
Cangiar redrassi in aDegrezza, e in canto %« 
Così promette al pecca^^e il Cielo : 
6* a lui tomi pentito in santo i€lo« . 
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ATTO QUARTO;. 

SGENA PRIMA. 

'Volano a guono di tromba chiamando tutti ri! Spiriti de gli 
Elementi, che Tengano ad incontrare Lucifero , e^ino Ten-^ 
gono tutti . 

Vaiano ^ Coro di Spiriti ignti ^ merei, t9rr$i^ aequéiicié 

t^ol, IJj pur tra miile fiamme' e mille fimi 

Dal yasto 8en de la profonda terra 

Messaggicro ritorno à queste piagge* 

Or al jfimesto éuono 

Di quéste canne attorte 

Da neri angui fischianti 

Kd accordate al fier tenor di morte ^ 

Lasciate or roi , lasciate , 

Spiriti possenti , d' albergar nel foco 

£ ne 1* aria e ne 1' acqua e ne là terra. 

Su , che s' indugia ? a voi cib impone il forte 

Imp^radof de la tartarea corte: 

Ecco il rimbombo ancora. 

Che yi sforza' a lasciar ogni dimora. 

Ecco la sfera de V ardente foco ' 

Arsiccio prence di'si ardente coib 

Lascia per incliuiarsi al suo gran Duce. 
^i. Da le piagge de V aria anch' io discéndo i 

Io eh' Arion m' appello , 

Gran domator'di così ^ata schiera « 

Per ubbidir 1* Inferno . 
Tot, De la Reggia infernale 

Per incliiuarmi al Nume 

Da mille occulte sotterranee vie 

Tarpa Ice il grande fra i terrei Spirti 

Absa la fronte al Cielo. 
Ond, Da cento vene acquose 

E da soraenti fonti» 

Da rivi, da torrenti e fiimi e man 

E ^a mille paludi e stagni e laghi 

Ondoso, qual mi son, di molli Spisfl 

Umido frenatore a nuoto i a volo 

Companri qui per osserrare anch' Ì9 

n sotterraneo Dio . 
Tot, Ecco da V atro Abisso a V aer chiaro 

Che Lucifero sorge'} ed ecco ieo« 

T a 
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La piU sagace achier». ^ 

De' coniigUeri inferni » 

SCENA SECONDA. 

Iiuciftro, chiamati tut|i ^.Spiriti a conaigtio , dinunda a ^^^ 
acuno il auo parere si delle azioni di Adai|io, come dell« 
dÌTÌné: ma non sapendo quelli ^ne inleiprétirle , egUkirQ 
l^ dichiara. 

Lmei/cro^ Spiriti ignei , aer^i, Urrei^ «CfMlJ0<\ 

infernali^ fW«Ji» 

Uu» Ahi luce! ahi luce odiata! 

Pur di nuovo a* tuoi rai diizxo lo aguardo, 

Cieca talpa d'Avemos 

E fatto Angel deliro 

E m* abbaglio e m' accoro 

E immortalmanle io moro. 
^l, A che ti lagni, a che t'affliggi, o Nume? 

Deh rasserena il ciglio e mira intomo 

Tremolar palme e ventilar vessilli. 

Opra di quel valor, che '1 Giel già vince, 

Ed or del Mondo pur gode e trionfi. 

Ah troppo al vincitor è inferma gloria. 

Se allegrarsi non sa d' alta vittoria • 
tate. Perditrìce vittoria, indegno vanto ^ 

Riso converso in pianto , 

E quanto stimi tu gloria d' Inferno s 

Ahi e' ha trovato il Cielo 

Un nuovo modo ad onta nostra eterna 

Di far che '1 vinto vincilor dmanga, 

E trionfi perdendo. 
Mir. Quai d'acute saette al cor mi volgi , 

Signor, colpi spietati? 
Jm€, Alii, ch'a nuli' altro fin ri trassi a volo 

E dal fòco e da Tana, 

Da la terra , da l'acqua e giìi dal centro, 

Se non perchè formiam stretto consiglio 

Onde cada trafitto iu tutto l' uomo , 

Se in distruggerlo in van gli porsi il Pomo , 
f)/#. Ahi lasso ! e come Adamo 

Viver doM, s* ha già mangiato il fruito , 

Che lo condanna a morte? 

Ali che ben dir poss' io 

Ch' oggi s' aweua a mentir anco il Cit]ù^ 
I#c. Oda r Wcrna pure e inorridisca 



E nelle gioie Btit oggi languisca J 

Tu dimmi, Belekr: cìie ti rassemfaira 

Popò il frutto gustato aversi ignudo 

Scoperto V Uomo ed a le spesse frondi 

Vergognoso voltar rapido il passo? 
wlel. Questo Ignudo jnirarsi a noi disvela , 

Che d' ogni grazia il Pomo ha V Uomo spoglialo} (aS) 

E la fronda^ bv' ei corre , ov' ci a' inselva , 

Narra eh' è fatto belva 

E che dovrà qual belva ancor morendo 

Perdere il eorpo e 1' alma : 
Lue, Tu , Goriban t che narra aversi 1* Uom« 

Con la fronda di fico 

Le femora ammantate ? 
C^r. Dirb che avendo or per costume il fico 

jy alzarsi poco e durar giorni frali , 

Glie men dovrà quest' Uomo a V alta gloria 

Più alzarsi e che i suoi dì frali saranno , 

Gilè i contrarìi Elementi in giusta guerra 

( Golpa del suo peccato ) oguor pugnand0| i 

L* atterreranno ; e sì 1 desio con 1* alme 

I>* abbellir 1^ su il ciel fia in tutto vano. 
L»c, E tu , Ferèa ; che dinotò la Serpe 

Gh* a iraio Dio di maledir già piac^e ? 
Fer, Sarò parco nel dir quanto verace : 

Quando la Serpe maledir gli piacque ^ 

Maledetto quest' Uomo allor s* intese ; 

Quind' è eh' egH soggiunse : 

N* andrai Serpe co '1 ventre il suol strisciando» 

Quasi a V Uoni dir volendo 

L' enigmatico Dio : è 1* Vera di terra , 

E dovrà terra priva d^ alma farsi, 

Gomc priva è pur d' abna ogni akn serpe* 
Luc^ Tu Solborico , dimmi : nr che ti sembra 

L'aver detto a quest'Uomo 

Go'l sudor del tuo volto 

Ti sarà cibo il pane? 
Sol, Questo pan ne disvela 

Del corpo uman la vita, 

Corpo fatto di terra , come appunte 

Da la terra trarrassi il grano , il pane , 

Alimento vitale. 

De la fronte il sudor l'acqua dinota ^ 

Il volto l'aria e la fatica il foco, 

Sì che con voce tale 

Di guadagnarsi con sudore il pan* 

A 1' Uom ^ dir : Vinai 
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Fra moke angosce e Iti' * 

Per brere spazia a] mondu , * ' 

Poscia morir convieuti, * 

Aria, acqua, terra e foco ancor tornando. 
Lue, E tu, Gismon: quando a la Donna impose, 

Che col dolor del parto 

]>owìa figli produr, in se che accolse 

Questa di partorir voce noyella ? 
Cis, Questa yoce di parto 

jDì partenza ^nota 

Da l*alyo il figlio, a questa luce uscendo, 

Partimento ^ilr aneti in un ìlinota 

Del partorir la toc e . * 

Per ìt tante fatiche. 

Che i eenieor dovranno 

Partir ira, loro in allerare i figli ; *' 

Or del corpo e dell'alma 

In questo dir cliìara la morte' io* scemo. 

£ che ciò sia, Ei' disse a PUomo ri?oIto 

di' egli morrebbe; ad Eva poi soggiunse 

Che partorir dovria con doglia acerba : 

Or questo dir di cupo altro non serba 

Be non che l'Uom si prende 

Per la morte del corpo , e la Compagna ^ 

Per la morte de l'alma. 

Quindi ha che'dal mortale 

Con partimento egual l'ahna si^tolga; 

Poscia ch'avrà langtùtor, 

11 corpo nel morire , 

L'alma nel dipartire, 

Il suo caro ricetto allor lasciando ^ ' * 

Cosi verace fia sentenza eCtelsa 

Di gran Gkidice eccelso 

Del partorir con eccessiva doglia ;' 
LurZ l'utti voi , che pia saggi 

Vi rcpuui , de V infemal consiglio , 

Oggi trovo nien saggi. 

Arsiccio, a te mi Tolgo: Or dimmi t e qaali 

Scopron nascosti arcani 

Il maledir la terra ? 
'^s. Sono in biasno de l'Uomo anch'io rivolto t 

E che eia ver, quel maledir la terra 

Quale in ah oosa asconde ? 

Forse direm la terra? 

Foli' è 1^ chi lo stirila : e qual erroro 

Fec'elhi mai? ah che non fu la terra 

#(Ulcdcttap ma bea l'Com, eh* è di terta^ 
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K 3eco tutta la natnra umana; 

£ quel dir ohe gtaBMnai fruttar dovatae 

Non furon toci espresse , 

Che pur dissero . & V Uomo e , . 

Peccator h, che Tuoi, t*è chiuso il Cielo? 
Lae. Tu , Arion , alziti al Cielo a yolo ; 

Dimmi: a che fin di lunghe irsute pelU . 

Fu vestito quest'Uomo e la Compagna? 
Ari, Questo a noi fii pur noto 

Che Dio non fa più di quasi' Uoni conserTa». 

Or m' odi , inTilto Reges . 

Questo restir di morte pelli Adamo. 

Di lanuto animai « cib dir ne sembra 

Che siccome la fera, , . 

Morendo, seco muor corpo, alma e spirto ^ 

Sì dorrà Morte ancora 

Distniggttnce al fin farsi dell'Uomo, 

Fona e vigor del Pomo* 
Lme, Ondoso , e tu gran nuotatore al fondo 

Giungi de' rasti abissi 

Di sì confuse cose , or dimmi s e qualo 

Ne palesa mLuero 

11 Cherubin d'ardente spada armato, 

Che de l'Orto l'entrata altrui contende f 
OnJ, Nuli* altro, o gran Monarca, 

Che del Genere nman la strage ctenMé 

Che ci narra quel ferrò ? 

Altro in Ter se non morte 

Di questo corpo umano . 

Ma queU' esser di foco? 

Dannaaion de l' alma #.• 

fiì che dovrà per morta 

Incenerirsi il corpo e dovrà l'ahMt. 

Per la giustiiia etema 

Entro il career d'Avemo 

Imprigionarsi, abbandonando il Ciaio* 

Felici or noi , poi che scorgiam.. palaie 

Che doiqrem colà /lu poggiando lieti 

Far de l' Olimpo i campi ; poi che qquido 

Lasciammo il Cielo in bando 

Su quell'entrate eccelse 

Cherubin non fermosti aimalo t finfe^ 

Così il tomo librato 

Sarà cen giusta lance, 

Poscia ch'abitsior saran del me&^b 

Augelli, pesci e fere , i 

£ del tartareo fondo 4. 



Queit' Uom co* figli tMili« 

Noi 9d1 lied |*ggi8uido «1 cmI toUnlìt 

]VIa con patto «upremo 

Ch' a le chieda perd«n del litlo 41 Gfande , 

De r error tuo pentito e eh' ambo a gasa 

Reggan del ciel l' impero , 

E Lucifero a Dio / 
Jmu, Tarpalce , e m del norelT Uom che penai 7 
Tot. Che ai aalri quest' Uom , men io consento § 

Peccala ha T Uomo al^fine 

E chi trarrà da V Uomo e c^me e Tila 

Peccator fia nomalo ; 

E chi fia peccator » bea fia dannalo r 

E perchè assai disdice 

Che quei seggi dal «iel, mairi gik primi, 

Stiansi languendo di lor pompe roli« / 

Fia ben che anco tomiam co '1 nobel patt» 

Il ciel dì noro a ritornar in cielo ; 

Poi eh' a noi troppo è noto , 

di* ognor de' suoi splendor sarebbe TOto , 

Noin sapend' oggi Dio 

Cosa piil far per abbellire il cielo. 
bc Alii pur convien eh' io snodi 

Da un sUensio profondo 

«iesta gelida lingua, ancor che ardenia^ 
' ira cnida e ttfortale ! 
Lasso ! mi scoppia il cor solo in pansanda 

8 nel che narrare i' deggia. . 
r superando me medesmo a fona, 
6' oda quel, che narrar grati> duol mi afiwia* 
U tremor , eh' ebbe di scoprirsi ignudo 
Fu per 1' alto rossore 
Di redersi macchiato . . 

Del deforaie peccato. 

A b selva dmzar 1' onnaf corrente , i 

Come al mar correr suol gonfio torrente, 
Chran pentimeitto del peccar dinota. 

Stuella macchia frondosa, ot^ ei.s* ascose « 
enitenza selvaggia anco u' addita , 
Sin che con gran digiuno avrà pagaie • 
Con la pena il peccato . 
Quella nivìd^ironda ' 
Di fico, ancor parlando. 
Narra che dovrà 1' Uom^ 
Con ispido cilicio ' » 
Ricoprire ogni fallo ^ 
£ sk C0IQ9 aal fic;^ 
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£ sue ruvide fronda un dolee frutto 

Ne nasce , cosìMal fift' questa Votn fai tante 

Penitenze dovrà godere li frutta 

Dolce e caro ét\ elei, di cui fìi psiro f 

Quel rerde poi di fronda 

E' la certa speranza 

Gh' avrà quest' Uom del gran perdon di Di» 

B eh' ei dorrà nel cielo « ' 

Primavera goder d' eooelsa ^orìa . 

L* aver due volte ancor quest' Uom chi^BUt^ 

Narra ( ohimè ! ) eh' avrà tempo 

Di pianger peccator 1* error pentito « 

B se la Serpe maledir gli piacque» 

L' Inferno allor s' intese s 

Che non Ib già ia serpe; * 

Ch' offese il lor Signore , ond* ei pur disse f 

N' andrai, Serpe, co 'I yéntre il suol radendo , 

Troppo ( ohimè V ) chiar dicendo : 

Lasciate ogni speranza , o voi , ^he state 

A le rive dannate , 

Più d*4nniLlzarvi aJ cielo. 

jL quando poi fra questa donna, ahi lasso I 

£ éa la Serpe pronunaib gran guerra. 

Ahi* che parlò con la Natura uman4« 

C ha di femmina il nome . 

Or di noi quali son gli empii nemici ? 

I cittaditi celesti: 

Sì che i nemici crucciosi, infesti 

Non altri fien che la. Natura umana. 

Fatta d' «empireo cittadina etema. 

Alùt che pili? lo dii^ 7 spirto avrò tanto? 

Quel dir , lasso ! che donna 

Dovrà frangerle il capo 

Con duro enimma acerbo 

Non svela a voi V bicamazion del Verbo ? 

n ^re a V Uom che '1 pane 

mendicherà sudando , or non è dirgli ^ 

Dopo dure fatiche al ciel n* andrai ? 

Itasao! forse è celato 

Cile '1 pan vita dinoti I 

Come vita quest' Uomo avr^ nel cielo ? 

£ a* a Dio per lo Pomo in un <Ìtr calse 

Che quest* Uom trasgressor Ica reo di morte i 

Parlò sol della salma , 

Poi eh' immortale è 1' alma t 

5)uLnci ad Eva parlando 
i pjHTtorir r imposea il che fa aot^ 
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L* «ternitk de la Natura «Huau i 

De* Cherubi ilfcustode, che di foco 

Spada ruoU) che Tiata 

Orma stampar nei Paradiso ameno, . . 

Dir pur vorrei che sia, . 

Ma freddo smalto è già la lingua mia. 
M. B sarà che Briàr la lingua affrcni? 

Non creder no , Signore , . 

Ch' al ciel poggji quest' Uomo t 

Troppo ha deboli T ali • ^ 

£ quand* altro non sia^ 

Io m* apparecchio solo a dargli morte ^ 

Di forte claya orrer di sasso armalo. 

Benché fossi dannato 

A i danni io sol di tutto il cieco Iafecn<^ ^ 

Posciachè ben discemo 

Che 'n pensare ad ognor la floria mia 
Pena infemal del eiel gioia nria. 
Ìmc. O generoso ardirei 
Credi che tanto vale 
Un magnanimo cor, eh' a gloria «spiri f 
Quanto una gran tìitoria. 
Stiam pur noi ne V Inferno, 

Poich* è maggior contento 

Viver in libertà tutti dlannati 

Cile sudditi beati. 

Su de la fece immonda . 

Tetra massa sulfurea, aspra t rotonda 

S* innalzi a questa luce 

Che così vuoi del gran dannaggio il duce^ 

SCENA TE&ZA.> * ' 

Lucifero, emulo di Dio, nella .creazione del mondo, da tmtf 
massa di terra conine f^ uscire quattro mostri a damio de-^ 
r Uomo , Mondo , Carne , Morte e Demonio , poi eon tnt^ 
gli altri toma all' In&mo , 

* , 

Ciclopi ijtfernali^ armati dì nuurttìUy^ imiii fueils 

della Scena secónda^ 

Cie. Ecco i fahri d' Inferno 
eli' af£imicati e stanchi 
Ergono al ciel la smisurata pali* 
Or or fatta in A verno. 
itoc. Voglio eli' emolo appieno 

«Lucifero di Dio oggi si mostri; 
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Gli a* e^U su nel cielo ili trono aAsUe^ , 

Ke discoperse il Verbo T onde poi «nac^e 

Ch' abbandonammo il cielo ; ed oggi io pure , 

La Vanagloria in ricco trono ergendo, 

L' estenninio de 1' Uom condussi a fine . 

6' egli d* un nulla fece V ampio mondo , (9^) 

Ed un ni dia offgi pur ^o' far de' mondi. 

Anzi del mondo un nulla. 

pissolyasi la massa atra e confisa , 

£ 'n reca d' elementi e tantr- Cieli , 

E di Stelle e di Luna e in un di Sole 

Esoa un inletta mMtruoaa prole. 
Otti^' O che scoppio I o che nembo ì o quanti mostri 

Orridi e ailalanti , 

Smisurati ed urlanti 

Escon foco spirando! . 
l^ue, A te, che sì brutto se\ orrido mostro. 

Vaga spoglia to' darti e spoj^lia umana, 

Bencliè d* aria composta t 

Vo' che Mondo t' appelli, 

E squame deponendo, ispidi velli, - 

Dovrai carco sudar di gemme ed oro. 

Ch' oggi ben so quanto il peccar de l' Uomf- 

Ricerchi e quanto mi varrà quest' oro 

Fingerti sempre intorno. 

Vi darò gesto, voce, inganni e modo 

Di tesser stretto nodo 

A l'incauto di. terra' umano piede. 

E quanto bramerai 

Per abbauer questi Uon lant' otterrai^ 

Tu, mostruosa belva, 

Di vezsosa donzella'- avrai sedibianze ; 

Avrai di Carne il nome. 

Avrai vezzi y lusinghe, inganni, ardóri. 

Onde l'Uom cada in disonesti errori/ 

£ tu y mostro, che tanto- « 

Orrido e scarno sé'. Morte ti chiamo; 

Sarai tutt'ossa umane, 

Tutto giel, tutto rabbia e tutto^ .orrore, 

Al miser peccatore . 

Voi, quattro mostri orrendi in forma strana 

A inonidir v' eleggo ; 

Atti crudi e parole infauste infondo 

Di palesar clii siete . 

Su su, ciascun ritomi 

A 1* elemento suo , a la sua sfera ; (97) 

|^U| che s'indugia? al foco .. . * . 



* <• « 



Voi tutti meco^ « con vlteonó ^. 
L'abbandonar la luce. 

SGENA QUARTA. 

Adamo soUngo narra conio gli animaJi o tutta lealiro cote 
hanno cangiato forma e oostumi pel suo peccato, e ama« 
ramente lo piange. 



Jta. Gira le luci pur, Bùaero^ intomot 
Che già piii non vadiai 
Cosa che ti consoli. 
Ahi che solo in pensailo 
Si UÀ trafigge il duolo , 
Così m* inondai il pianto, . - . 

Che par che in un tospir 1* anima io toirid i 

Dot* è il tuo bello , Actamo 2 ot* è- quel rago f 
Che iiiamorar già ho gli Angeli e- Dio ? 
Ahi che tu solo osdsii 
Deformarti ! tu sol l'alma piagasti i 

Questo , questo è iquel vio(K> < 

D'esser grato a colui, che ti fé' don^ j 

Di «pianto miri intomo e ti promise 
Di darti alberga d'auree stelle in Cielo 1 
Più co '1 morso d' un Pomo 
Che co' detti cib^ dd IMO Dioit « 
Bramasti; ed ecco ahi come 
D' angel ti cangi in fera e oone nn moslror 
Vie piii d' ogni akvo fero , . 
Scacciato fosti dal beU'Orto ameno, 
£ di velli cof/atù ! Ahi che non oso 
Alxar le hici al Ciel , ma pur conriemmi 
Che genuflesso « il sommo bel perduta 
Mirando t io pianga e dicas 
Cara patria di Dio, che pur d'Adamo 
Esser patria dorresti, io t*ho perduta s 
perduta ( ohimè ! ) e ritroTato in Tftì^ 
E la Morte e l'InÌFemo. 
Cek pur, cela, o Cielo, il ftia splendore^ 
Cli' Adamo è peccatore s 
Nascondetevi, o stelle; 
Fugga la Luna e !l>6qle: 
Sia il tutto oggi a quest'uomo eterno ùmoT9f 
S' Adamo è peccatore. 
Cessino pur de gli Angeli costanti 
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tie melodie oandfei . > % 

Ch'Adamo è peccatole « 

Mira, mira dolente 

Come dal tuo peecato 

Sembrai! foima cangiai oggi le cosci 

Sembra il tutto «bbonrirti; 

Sembra il tutto. fuggirti. 

Ah che ben dir ta puoi: 

Qua da* bei cespi di yenniglia roM 

Fuggì la rosa e ti lascib«l& spina ; 

E Ul ogni fior entro il terreno erboso 

A capo in giù preoìpitossi e appena , 

Doy'ei lieto poggiò, discopre il piede* 

Soggiungi pur: Qui a lo spiccar del Ponift 

Ogni pianta fruttifera ^ crollando^ 

Precipitar fé' al suolo 

Ogni fronda, ogni fiore « ogni suo fruito^ 

Ahi che lacero e brutto 

Il tutto panni, il tulio ombna ad orrore f 

Fatto a Dio l'oom rubello e peccatore! 

Dove, dove son or quegli augeUettì^ 

Che le dipinte piume ' 

Meco spiegar volando avean costumo? 

Ahi ben chiusi vi miro 

Fra spesse frondi , le mortali insidio 

D'Adamo oggi temendo . - 

Dove, dcfv^ è il leon, Tors», la tifre. 

Il lupo , il pardo e bon cntllo altre belvo 9 

Ubbidienti a 1' UomO| anzi seguaci? 
Ahi che, fatte voraci 

Di carne umana e di filmante sangue, / 
Oggi sol miro intente ' / 

Contro rUomo agtizsar l'artiglio^ il dei^; 

Dove pur , dove il parto • 

La capretta e 1' ognella. . 

Dovran deporre? ahi lasso! ben m'^WeggiOf 

Che non di latte piene 

Lo mamme Coifriran i la nummci % i 

Poi eh' a fiiggir quest'Uomo 

Gik già le miro intento 

Fatto lupo rapace 

Oggi al morso d' un pomo ; 

Tutto t' abborre e fugge , 

£ per te crudo a incrudelire Anparij 

Qudndi la terra- e 'Lmarc, 

fami più de V Osalo 
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eh* ofni pesce, ogni fera, 

A gnerreggiar t* iiiTtti. 

Ecco Tagnelid ii lupo, 

Ch« non tanto da lui solinga erraTa^ 

Gone il fugge belando , de l' infido 

Dente temendo piti sanguigno assalto. 

Mira la lepre, ah mira, 

Come timida fatta, e *i cane ardito 

Per ricovrar sua vita 

Pia che mai al fuggir tema T invita. 

JVIiia la nera belva , 

Che di candido dente e smisurato 

Ha pesante mascella. 

Ch'oggi obUiando d' inchinar la Luna, 

Scostumata e feroce. 

Pia del natio costume 

S'oppone irata con nervigna mazia. 

Che di naso eli' ha in vece, 

Al corno fentor , eh' a' duri sassi 

Rinoceronte aguzza. 

Mira ii mar, che. sdegnoso 

Oggi da V ire tue piti anch' ei focoso 

I pesci prende ne le braccia ondose, 

E fra mille caverne 

E fra muscosi sassi 

Li percuote ed attornila . 

Deh mira insìfi cpiel bue , 

Che sotto, intoiti giunchi e 'n|esti Ugni , • 

Per rivolger la terra 

Accoppiar dovrai, 

Come paj che ti vibri occliio di foco 

E bavoso t sofEante, le ritorte 

Corna abbagliando, ti minacci a mort^. 

Che più, che» pìh ? la terra 

Pur ti disfida » guerra 

Colpa del tuo peccato, 

Porur dovendo il seti per te piagato ; 

E *l cibo ti couteulde, armata anch' ella 

Di triboli e di spi.le. 

Peccai, Signor, peccai: 

Peccai , e per 1* errare 

Distillo in piamo il lii^rqnoso core. 

Ma che parlo, infelice ^ ahi ^ale schiera 

Di belve infellonire. 

Di belve osdli, o molli , 

Di porpora mortale 
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Sbucar da milk parti intomo Teggio ? 
]VIa, lasso*, die piii intro! o me dolente I ' 
Ecco da lor fuggir £ya repente, • •' 

SCENA QUINTA. 

Le Fere, seguendosi ed ammazzandosi tra loro, mettono gran 
terrore ad Adamo e ad Eva, che perciò si nascondono. 

E»a ed JÌ4am0 . 

Epa . Dorè men fuggo ? alii lassa ! ore m' ascondo ? 
j4da. Corri ne le mìe braccia, 

E chi ha insieme peccato 

Sia da le Fere insieme anco s]>ranato . 
Et^a. Ahi eh* ogni scampo è fatto 

Varco di morte a chi di vita è indegno ! 

Pur di quel!' antro in seno 

Sommergiamoci, Adamo. 
^Ja. Lassi ! partirò al fin , ma già non partono 

Da r Uomo le mine , il duci mortale i 

Strano caso infelice l il riso piange , 

£* allegrezza sta mesta, 

Oggi la Tita more. 
JCpa . Quanto m' afdiggo , Adamo ! 

Ahi quanto piango , o cielo ! 

Quanto sospiro , o Dio l quanto m* accoro ! 

Né son Tira, uè moro. 
Ad^. Ma quai rugasi ti orrendi 

L* aer fa rinìnombar , fremer le raUii 

SCENA SESTA. 

Appariscono ad Adamo quattro mostri , cioè Fame , Sete , Fa* 
tica e Disperazione ; e la Fame gli dice cko mai questi da 
lui partiranno. 

JVune, «Sc/tf , Fatica^ Disperazicfne ^ Adamo ed £va, 

F^me.ln. van dal nostro artigUo 

Tenti fuggir, vii germe , e da mill' altre 

Ruiue gravi, eh' a te il Ciel minaccia. 

Non fiiggir, che t' è vano. Or tqì d' intigno 

Custodite le vie, guardate il pas^o. 

|ja Fame i' son, che Qon tal torma orren4^ 

Oggi « ^* Uom a4 diis.copro, 
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Per dimostFar che ra^ 

D' amaivggìir le me éoìeeize ^jntff 

£ co '1 sembiante, cL' ogg^ Ci apro in^OKil^ * 

Ben riconi^sei quanto 

Piii d' o^i altro anunalè 

Di Fame puageraili acuto strale. 

£ si oom io divoro questi tralci 

pi tenerella vite - - 

£ sitibonda il succo* dolce i' siiggo. 

Così da Tossa tue deboli e stanche , 

hiferme dal p^^ccato 

Ben strmccerò le csirni, 

E suggerb da le tue rene il sangiKP. 

E questo- mostro fier f che 'ntento scorgi 

A quel limpido fionle 

Trarsi la sete, e non potendo, ei tenfk 
Co'l pie grifagno intorbidar quelJ' acquei* 
£* la Sete nomata , che 'a4al forma 
Ed orribile e fera 
A te comparve per svelarti come 
Sitibonda dovrai pravaria- e strana . 
Qtiesè' è poi la Fatkat 
(Quella Fatica, ch^'oggi- in te diUbnde 
1 gran fiumi- del pianto r 
JVIira come fa sdlia or tutta km ondar 
Nel regger sovra il* dorso- 
Quel sì pesante e smisurato sasso t- 
Questa, Adamo-, sì lasso 
Ti renderà che con freddo pallorr - 

I mari scillerai d* alto sodore . . 
£ sì t^amnoierà questa Fatica 
Che abbonirai la vita r 

Ond'a la fin uopo sarà ch'entrambi' 
Per tante disusate acerbe vie * 
passiate a questa tremeboado e fero* 
Mostro, che seco porta 
De la Disperazione 

II disperato nome s- Ecco rinùra 
Com'egli si scontorce, come stride. 
Come si svelle il crin» dibatte il dènte,. 
Con l' artiglio si Ulcera ^ e rimbomba 

ì\ sen da. le percosse . 

Questo mostro sì fiero 

Tanto t'affliggerti che I>eB dovrai 

A pih misero fin- volgere il passo « 

E se tu forse mensogacr np. stimi^ 
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JVtiraì da ìuogìù e teneìn-osi.ed imi 
tìù tra n^pfhi di Rmo , . , 

Chi tra globi di fuco a te compare. 

SCEW4i SETI IMA i 

t^i Morte minaccia: di troncare la vita adi Era é' ad Adamo • e* 
subito il Cielo turbato co' tuoni ^ saette , grÉùdmi i ùiolise é 
vétòi gli spaventa , , » r oa 

Mori e\ Adamo ^ Bpa^ 

Màf. Tu piar fo»tì,' d vii Donna, 

Che prima mi chiamasti . . 

Con voce di peccato 
Sin dal Tartaro oscuro. 

Tu , tu, puérrda ca^ae e poca terra,* 

Questo terribii Mostrof 

13 'ossa unnme contesto 

A rimirar le stelle oggr chiamasti : 

Or , che vUor ? tìi ? favella , 

Stanca se' de la vita ? 

Ecco ht falciatrice , ecco la falce , 

€lie lar luce' af las^ci^r òggi t'invita. 

6tà con òcchio linceo 

Scorgo mirando la futura etate 

Clt'al mitf nóme a ^est'armi a Fcmpieu^^ 

Trofei s^ergon funesti. 

IWa che ? non fiiiiran <fa\ le mine , 

Ch*a te minaccia il Ciclo : alte sventure' 

1" apprest'anco T Inferno ,• 

Colme d' orròf ' si grande v 

C!h*io", ch*^ la Morte sono,- 

Bramo morir per noii' mirarle in toU» i 

Già tu se' reo ^ morte , 

Già tua stanza' è l' Inferno , 

Fatto nibello al tuo Fattor superno.* 
Ada. Ahi lagrime t ahi dolore \ 

Alii crudo' peccatore \ 
£pà, Alii dolente , inf^'hce* 

Eva, gran peccatrice t 
Ma. Ahi! che s'annera il Cielo alii die ne togliirf 
Com* indegni di luce ogni saa luce: 
Ma qnal tosto nel Ciel s'avviva e mòre 
Fiamma, ch'abbaglia, e serpeggiando fugge ^ 
Fatta serpe di foco? 
-«V^. Aluf» che fin non avran jui del Citi l'ir» 



1 



5o« 

Ne conricn pria morire. 
Ada. Deh qual rimbombo- là su m atto ascolto ? 
Forse con simil Toce 
Ne discaccia dal mondo il Cielo irato 
E ne condanna de T abisso al fondo ? 
Quante saette , o quante 
Atterran selre e boschi! o quanti o quanti 
Venti fremon per l' aria ! 
Quanto scende dal Cielo 
Umor converso in crosse palle , in gielo I 
Eva, Lassi noi! che da l'alto 
Diluviano tant' acque , 
Che traboccano i rivi, 
£ 'nsuperbiti i fiumi 
Van le belve fìicando , 
E di boschi e di selve ^ 
Gli umidi pesci abilator si tanno. 
Aia. Fuggiamo , ohimè ! figgiamo 
De' monti a quelle cime 
Ov' il Giel sembra eh' oggi 
Dal lungo iixlmiiiar stanco • appoggi/ 



Il fiB9 dgW Alto Qu0riè. 



ATTO QUINTO A 

SGENA PRIMA* 

La Carne tema Adamo e, trorandolo ritroso, gli moftrtf 
come tutte le code sentono amore « 

C0r0#| AdUunéé 

Cor. Oe forza avrk da un cor di aelra alpeitra 
Amoroso fbcil, esca d'inganno ($8) 
Di trar fanlla ardente 
Onde s'accenda inesttnguibii foco, 
Oggi per me lampeggerà quel giorno , 
Che tra le fiamme ardenti 
Arder vedrò quel core, 
Glie non Raccese mai fiamma d* amore. 
E s'anco in sé rìserberk valore, 
Chioma d'or, sen di neve, occhio lucente^ 
Guancia di giglio e di yemùglia rosa^ 
Denti di perla e labbra di corallo, 
Beltk, grazia, valor, vezzi, arti e gesti (99) 
Di far prigione un miaer cor mortale ^ 
Qen questa chioma e *1 seno. 
La guancia, i denti, il labbro, 
E le maniere mie sagaci e scaltre 
L'awolgeraii fra mille lacci e reti. 
Ecco che appunto il semplice angelletto 
Non molto limge i' scorgo , (100) 
Ch'ai mio dolce richiamo 
Abbandona l'albergo a la compagna 
Per traboccar ne l' amoroso inganno é 
Q come a tetra citine 
Tien le piovose luci ! o com' è afflitto I 
Ancor non ae* trafitto 
Dal mio colpo possente; or te 1* avvento ^ 

( ^ui mentre canterà ^ u sentirà una gran 
di strumenti t 
Caro Adamo affiitto e smorto ^ 

Prendi al mio canto conforto; 

Fa in te , di' io , 

O ben mio, 

Trovi stato gioioso « 

O Adamo glorioso. 
Senti , senti come umile 

Sembra il suono e '1 foco stilo^ 

X 4 
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A dar ria 

golt*inTÌ»?' • . L 

Deh a me porgi ornai npQ9Q| 

O Adamo glorioso . ' 
Ma se piir diverso, effetto 

Far deliri in questo petto, 

Eccol nudo ; ' 

L*aprì, o crudo: 

A che tardi? U colpo àrventaj 

Per tiia man cad*io contenta, 
Signor, che '1 tutto vedi. 
Se a vero dnol tn ^redi, (loi) 
Deh scorgi U peccatore , 
Che per gli occhi distilla in pianto il cQre , 
ÌNon chiudef no di tua pietà la mano , 
Clie qtiant* oggi sostien cade e mina • 
IVlira ', mira , Signor, il miser Uomo , 
Che per cagion del Pomo 
Dee sostener mille infernali assalti. 
Tu lo difendi; è tuQ; tuo lo nomasti; 
È quel, che tuo già fìi, conyien che amMtìr 
p0r^ Ya temendo e braiaiando: io dunque deggi^ 
Con r arjdito mostrarmi umile e schiva ^ 
E co '1 timido ardita, • provocarlo , 
Sin che d' amore il tarlo 
Punga digiuno il core, 
die non senti gianunai morso d' amort, 
jàda, pii sia lassa costei speme e spavento 

A chieder, a tacer m^ accende, affirena^ 
Qan Questa umiltà, questo mostrarmi schiva 
(Io '1 baldanzoso amante, questo ardire ' 
Co '1 timidpttQ, e molle or ak c^e souq 
Due gran bocche tofiianti 
A r accender d* amore il primo fbco^ 
Ond* io maestra accorta 
Vibro la lingua , e fo mortai ferita ^ 
A che stai «più pensoso , 
QendU^simo 4danio.? 
11 passo arretra 

Ohi t't ti sii , che non ^onvteiy fra can^Q 
Involto stia dii ha sol cagion di piant9| 
^ar. Senza che pi m* imponga , 
f4ttura subirne, 
Ch' ^o men stia da te lungf » 
Lassa mei men non os^ avvicinanni 
A i vaehi fiorì del tuo nobii Tolto ^ 
^'^menao |^ an^ de' be|U ocdl»i ir»|ltt 



i^\* ivi stando in agguato 

J^on mi vibrino ai cor dente spieiato « 

]yia ogni radice am^a, 

di' a duJlM^r t' induca y 

aveller dal sen ti voglio : or sappi eh' io 

6ono r alma d' amor, di «moli amor* ^ 

Ch' indusse il tuo Fattore (102) 

A far di nulla il tutto. 

E per che sol dal brutto . 

Stato, nel qiial ti pose il primo errore (io3> 

Ti può trar questo amore, 

Spiegai dal cielo ai bfisso mondo il volo, 

forse creder dovrai eh' amor godendo \ 

Menar più ti farà vita selvaggia 

De le fere amatore ? 

No , no : di ilori il crine ornando « 'i seno , 

Ed arricciando con le palme il orine 

Godrai vago di farti -, e deponendo 

Queste ruvide pelli, 

Godrai drappo vestir d' argento e d'oio^ . 

Quale pur io cingo e.qiial nel cielo . 

Formasi allora che la Lima e '1 Sole . 

Tesson raggìp con raggio. 

Gli ocelli sfavilleran fiamme lucenti, 

S' accenderà d' mi Lei rossor la gu^cia , 

E per dolcezza rimordendo il labbro, C<o4) 

pallido appo di lui sarà il corallo. 

Or nel narrarlo sol non senti al core 

Amoroso contento ? aU ben. ti veggio 

Assai più lieto , AdaQVO • 
jida, lo amo , io -amo *, 

Ma solo ardo d* amore. 

Per lo fnio gran Fattore.. . . 

Cor, S' ama, s* am^ con V aliiM 

Questo Signor sulilime; 

Ma in queste parti boschr^ecce ed imf 

Si fniisce d* amor con sal^a e salma. 
^da. Un così fatto amor gustar de^^^ io 

Con r amata coiisorte .' • 

Car, Sì, ch*ò ver, ma dovran (gli di morte 

Nascer dui vostro amore. 
^du. Così volle il mio errore. 
Om*. Ah, c)ie fig]t immortali 

Da me nascer dovrai ^ s* a me Ch cadi ^ 

E tra <|ue8t' erbe e iiuri 

Godiara d' eccelsi amori, 

folle! stendi la ma|io», . . -^ -^ ./ 
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Mira e tocca il mio seti, che ir^Yitii'af 

Altro die '1 molle sen d' Eva mortale i 

Ma se Baciar mi tuoi , non ti fo degno 

Da la soTcrcliia gioia 

Di rapirti a te stesso ? alt vieni , ah vieni 

Nel bianco sen, eh' io ti discopro, Adam»f 

Dimmi: sì , amor , eh* io t' amo . 

Credi forse che ogn* uomo , 

Clie da te nascer deggia 

D' una sol donna in scn dovrà bearsi ^ 

E doima sodrlisfursi 

Con r amor d' un uom solo? 

Folle 9 folle. Se '1 credi a 

La dolcezza d* amore 

Co 1 cangiare amator fasti maggiore « 

Mira qual animale in terra alloggia, 

Che Vita fortunata 

Mena , cangiando amata i 

£ tu, che sol se' fatto imperadore . 

D'ogni animai, godrai d'tin solo amore? 
40da. Ne la fiamma del duol cenere il core 

Facciasi piia di' arda di doppio ardore» 

Partiti ornai, che cieca talpa io sono 

A quel bel, che tu m' diiri: • 

Anzi eh* a te davante 

Punto non sono amante. 
Csr, O freddissimo core, 

Avvampa omai al foco mio d' amoiv ; 

Mira questa mondana ampia caverna 

Fatta fu per amore, e quanto accoglie 

Il suo giro tremendo ^ 

fiente cT amor V incendio « 

Ama la terra , il mare e 1' aria e 1 foco ^ 

E con etemo amor cent' alme steìh 

Btnzà, moversi piuto 

Xampeggiai^o nel cielo, 

£ ben mill' altre erranti 

Per l' eccelse contrade 

Guidano aurati passi. 

Qual fiume o £snte o rive 

E* d' amor fatto «conoseenCe e prìto 7 

Qual mar gelato non distraggo amore 

Co 1 suo cocente ardore? 

Qual nero mar, che pdisde le gote 

Non discopra sovente 

Fatto infermo d' amore ? 

Qual fiofi qtial pianta o tutt 
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£* digiuno <1* amor, d^ amor è caéao ? 

Arde chi in €ÌelOt ^ tensk e 'n mare alberga 

De i* incendio d' amore . 

Vedi <juell' augellin dipinto «igaio. 

Ohe ya di ramo in ramo saltellante, 

Fiir canta: amor, son di te fatto amante* 

Mira qiie' dolci raddoppiati baci 

Di cpielle due colombe s che ti credi ? 

Baci sono d* amore. 

Mira quel bel pavone ^ 

Ch' or vezzegi^ia la sua bella compagna 

Ruota piuma d* amore ^ 

Odi quel rosignuol : non par che plori ? 

Or non par eh' egli rìda ? or eh' egU goda 

Qorghegeiando canoro • 

D' assordar ralli • lieti fare i poggi 7 

Semplicetto, che credi? 

Lo la musico amore. 

Mira quel rivo., eh' ha di fior la. sponda ^ 

Di puro argento 1' onda , 

£ di fin* or V arena t 

Mira^ mira* non redi? entro il bel sano 

Mille pesci guif^anti 

Guidan balli d' amore • 

Vedi quel capro, che ooasando acom 

Felicissimo il campo. 

Sono lotte d' amore. 

Mira là pur quelle fra cento nodi 

AvriticchiaCe serpi 

Cui sembran nate eosl arrinte insieme} 

Pur ( rìtrosetto ) anch'esse 

Tesson treccia d'amore. 

Mira al fin là quella gemmata Tito 

Quante braccia amorose a l'olmo stendo; 

Arde aneli' ella d'amore: 

B 'n sin quel fior, ch'ognor ragheggia il Solai 

"Ne* guardi pur dir vuole : 

Vibro guarai d' amore . 

E tu sola sarai anima cruda. 

Che sdegnerai sentire 

Quel eh' ognun prova e sente ? 

Contro l'aurato inio pungente tel# 

Alia • foco non pubi mar, tenrn o (Mf ; 
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SCENA SECONDA. . 

LuoiftfQ «'aggiunge alla Carne e tenta 4i persuadere A44QH> » 
pongiungerai con %BB^f fingendosi Abbaio cejefte» 

ImeiféTo^ Cariti ^ Adorne» 

Ime, Ardi, ardi d'amor; cedi .al desire 

Di colei, che '1 Fattore 

Arranipar le' d^ amore . 
jida, E tu cUi sei . 

Che d*un ispido cpin, che sembra argento | 

Hai folto il capo e '1 mento ? 
Imc, Son Adumoi son iiom, son tuo germano, 

IVIa più di te suhlinie. 

Poi c}ie i*aura vital tmsai nel cielo 

E tu nel hasso mondo • 

Che )>en sai eh* anco il loco 

A la naAciia a|tnii*gr^deàz4 por^e. 

D'anni t'eccedo ancora; 

E ben lingua ed accento 

Ha r andar curro, ha ipiesto crin d'^jrgento, 

Or se le cose prìm« 

Son più de le seconde alme e sublimi. 

In ciò pur anco il merto mio t' ajranza . 
jUo, Quel , che mi deggia dir non sa la lingua , 

Alto Signor del Cielo , 

Poi che '1 mio graye eiror d'un denso nembo 

Di continuo Cremore 

Gli ocelli m* adombra e '1 core « 
Lue. Deh qou temere, Adanio. i 

Cor, Attendi pur, che tosto 

Ti fia noto quel, ch'or t'^ s} nascosto:. 

Tutto sol per tuo bene , 

E per trar V Uom di mille angosce e pene^ 
Lue, Or Siippi , Adamo , come , 

Dopo aver me ne l'alto .Ciel creato 

Clu pur ha te formato, 

Che in un desio gli renne 

Un altr' Uom di crear, dandogli il Mondo 

Per suo gradito albergo; e cjuinci U loto.(io5) 

Converse in caritè e quella carne in Uomo , 

Da r Uom poscia la Domia al fin caT<&A4o 4, 

Indi formb la legge 

bi non gustar del Pomo ; (io6) 

E se gustato, l'Uomo 

Frifo Xwme «U goder patria celeste # 
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QhÌ9^' b?» die ^t 9«ntÌ€ti, 

ti"ui4' h4 che tu yedesti, 

V9;;ar niihi per V «ria , 

sdrucciolar per lo d^ì lista di foco ^ 

JVIonnorar ^oni , 9trepitar saette ^ 

£ dinipar ^ampes^^ , 

Queste pompe fimea^e 

Dimmi, dimmi, che credi 

CSi'addit^sser qua giuso al norell* Uomo? 

Tutte apparrer ne] Giel, perchè dal Gi6l«^ 

Dispacciato oggi fìi celeste Adamo. 

Com' Anco 9'1* Voìn terrestre 

( Quasi dal mondo per /landirlo il mondo ) 

$i sterili la tepr^. 

Si fé* acerbo ogni frutto , 

Divenner Tacque torbide ed' ornare, 

Ed aguzza ogni ^^^i 

pente, rostro ed artiglio * 

Eccoti al fine, O'ìGìeto, i jiuo Germani 

Cittadini mondani. 

Non ti rincresca, Adamo, 

di' abbia il Ciel ( colpa tua ) oggi per4ut^ f 

Poi che d'arer provalo 

Te , mio caro germano , 

Fa che del Gie) non Beìito la partitai; 

Pen riverèm feHci 

Tra gues^ luoghi seirareeci, aprici % 

Anzi emoli ddf Ciel, nel (Sei- di D»^ 

In nobii seggio assisi 

Yo' che poggiamo in ako , 

^QttQi Torma del piede 

Godendo di mirar Cori Schiei^ti 

Quasi Cori beati 

De* figh di quest'Uomo. 

Or i*a*i hostro desir opra second4 

Brjamiam, onde si vegga 

Pullular quìasi erbetta e quasi fiore 

Nostri figli in un punto , in un moment^ 

Volgiamo gli ocelli e '1 cofe 

A questa vaga Dea di dolci amorì'. 

Pi ella ha facile il modo 

D'ogni intorno sclùerar .scliiere bramate, ' 

ffi mittifera pianta 

Non e, né sì ferace unqua ia terra. 

Uè sì tosto produce 

}\ nutritivo parto, 

inutile più tosto ^ te godiamla ) fl {rutt# 
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Produrrà di Im* figli « 

Dimcpie al candor de* gigli 

Di sua guaaaia ^morosa. 

Del labbro arfioiniam la yi?a rosa f 

Glie di sì yago fiore 

Passi ghirlanda a questa dea d' amore; 

O al rubino animato 

De la fonte de* baci 

Chi di baoi è assetato 

Corra cenro d* amore ^ 

Bagni r asciutto labbro 

Ed estingua fìra* baci il grande ardore* 
Cor. A che s* indugia, Adamo? 

Vieni, Tieni, mio coìre ^ 

Sazia sete d' am ore . 
Lue, E pur temi e paventi? 

Deh la eh* ornai la nebbia 

Del tuo vano sospetto 

Si snebbi al Sol di verità celeste < 

Stendi, stendi le braccia; 

E in tm amplesso Solo entrambi allaccia 

Chi felice ti brama. Ohimè, che fai? 

Tu doni a un tempo e tu ritogU i cari 

Amplessi qual baleno. 

Che nel proprio apparir fugge e sparisce? 
Adaé Qual tema assalga il cor air non saprei; 

So che qual d^mma mi consumo e sfaccia 

Al funesto lalsar d* avidi cani« 

SCENA TERZA. 

r 

Adamo con 1' aiuto dell' Angelo suo custode Vipera 

la Game e Lucifero* 

Cheruòimé etut9d€ d^ Adamo f Jdamo^ Carne 9 Lucifera^ 

Jm$. Temp* è d* aitar 1' Uomo t ehe £eiii (c07> 

Miseritfsimo Adamo? 
Jàmc, A che tacito stai? a che pensoso 1 
éàda* Pamù querula adir voce gradita 

Glie in guisa tal lavelli 1 ohimè, che lai, 

Misehssimo Adamo ? * 
Cor, Van desio , van timore 

TiranneggÌ4 il tuo core^ 
Ang, AUor, che teme il cor, vicino i '1 danno « 
Ada. Temo e tremo d' inganno < 
Lue. Di ragion privo tei 
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Bramata e di german s* or temer dei. 
^ng. Temi, ti gon nemici. 
^da. Tu ti nomi fratello , ed ella amante ; 

Ma se foste nemici? 
Oir. Crudo , così ne tratti ? 

£ qual nemico ayer pub V Uomo in terra ? 
u4/tff. Chi mosse ad Eva guerra. 
^da. Chi ^ cagion di far Eva dolente; 

dii fìi cagion di' ognor da questa fronte 
Deggta versar di caldo umore un fonte • 
Ijuc, Così poco ne credi? 
Sì di leggiero n' ami ? 
Colpa tua pur conviene 
Che con le luci inumidisca il seno. 
Cor, Falseggiando convien con l'Uom si vadft 
Gesto , lagrime e voce , «» 

Sol per condurlo a la tartarea foce. 
Ada. Piangon con sì gran vena , 

Qi'ogni lor stilla il petto mi percete^ 
E ben che dura cote 

Temo , temo che al fin se non ii speaa , 
S* intenerisca almeno . 
jing. Sono d'Avemo velenosi umori 

Quei, che gli escon da gli ocelli ( o incauto!) fiori. 
Lue, Ahi Ciel che mi creasti! 
Deh perchè m'accoppiasti 
Con così ingrato Adamo e miscredente « 
Che *1 suo ben, che '1 mio duol non cura o f ente 7 
jida. Frena il pianto e '1 lamento , e lascia , eli' io ! 
( S' è ver che del mio ben l' alma hai vogliosa ) 
In disparte favelli; 
Poi de* pensieri miei farotti a parte . 
Lue, Dunque altro non desiri? 
jida. Altro non chieggo. 
Jjuc, Or eccone in disparte, eccone lujig<\, 
E •' altro pur ti punge 
Desio , n' imponi ; eccoci pender pronti 
Da' tuoi detti non sol, ma da i sol cenni. 
jida. Che mi consigli, o cere? 

Alma mia , che desiri ? 
A»$, Queta le voglie ornai, queta i piartiri. 
Digli che 8* è tuo frate, 
E •' ambo scendon da le vie stellate , 
Cile teco ancor con puro zel profondo 
Adorino il Fattor del ciel, drt moudo • 
Jda, Quanto mi detta il cor tant' or far foglio ; 
€sr, Icntator ro Hmenda • 



M 

DÌ'<pialcUe strano' iàxmétr *' 

Ààg, Già^ ^ noto è V ingannò. 
Jda, Oi\i j^erman , se ti cale 

Con questa pur celeste tua compagnia / 

Gli* arma è detta d* amore , 

Far eh' ìd V un creda Adamo celestiale 

E r altra il solo amor del gran Fattore,- 

Meco' piegate iimil giiiocclyo al suolo , 
Ìmc. Duo gran coìitrarii in un mcfdesmo' i«Ùinte> 

Su^i^rbia ed mniUadé, 

Come in me ben staranno? 
Jda. Tanto s' indugia v Adamo ? 
Lue, DiroUi r ah trl^ppo' par che' dìsconrengii 

Cile celesti giiiocotiia 

Si pieghino a vii suolo. . 
Ada. Tu pur già mi dicesti, . 

Che le piagge là^su^tante celesd 

Fiù premer non dovevi. 

Ma meco ognor fruir giorni felici 

Tra questi laoght aprici t 

Or diuiqiie noi» te giaccia ' 

Di costume terrena 

Gravida meco aver, a Adamo, Ó seno. 
Csr. Tu ben favelli,- Adamo , ed io son pronts^ 

Ad ubbidirti.' 
Imo, Ed io vo* far che sia 

La voglia di costei la voglia' mia .• 
Ada, Ecca mi piego* anch* io , eccomi citino s' 

Off s* uniscan le palme incontra at t:ielo j 
Lue\ Fatma con palma tiiùr.nf è spiasi rano. 
Ada, Inver n^Uo Kt petaa. 
Lue, Or forse vuoi 

Le mani in coàil guisa 7 . 
Ada, No^ che ibi? or non vedi,- . 

CXC ambe 1' unite in stretto nòdo' insìehiey 

Dita a dito' allacciando? 
C«K Ohimè , r esempio , 

Che pive \pr y' apro con le mani a gli occhi- 

CosV poco vi serve ? O ciel ! die miro l 

CtìA prive di senno 

Sota latCUte celesti? 
Luc\ Eccole unite « 
Cor. Dir in Ver non saprei 

6e r Inferno piti tenti Adamo' ,* ò ytrp 

Se piti Adamo V Inferho oggi tormenti.- 
Ìm^, Vigor ,' animò , ardire V 

Che quanto più la zuffa- è sanguloQ^» ^ 



Vie pi^ 8^ innalza palma glonOM^/ . 
Perchè tanto in disparte 

Favellate cònfuai? * 

S' ergan le luci al cielo,* ' 

Si Tagbeegino ooiai 

De i 2a£Eri stellati 

I chiariftsiini ra}^ 

I bei seggi beati. -, • 

Ohimè tu chiuda* gli occhi, 

E quasi al suol trabocclù! 
t^tief Cessi, Adamo, oggimai; 

I^' abbaglian troppo sì fulgenti rai« 
.àùU^ Quest* è fiero nemico , ah ben lo acemé f 

Aquila intenta al Sole 

Vagheggiafrìce il Sol mirar pur suole; 

Or tu, che se* celeste 

Aquila avvezza di bel cielo al raggio 

Lo sdegni,' anzi lo fiiggi^ 

£ t' abbagli e ^ti sà'uggi? 
Cgf*, Chi sa quanti spleiidori il cielo accende ^ 

Chi più volte li videy 

Sazia a] fin ne rimane , 

Che cosa non è tanto e diva e xara^ 

Clie 'n hmgo conversar noia non porga. 
jUUì. ^on sazia il Ben celeste y anzi pih alletta ^ 

E ne) bella di Dio fassi maggiore; 

Com^ il bello de* campi . 

C Ben eh* esempio siat Vile 5 

Vie più faffsi maggiore e. più s* infiora^ 

Allor che '1 8of e valli e colli indora ; 

Ma per eh' io vo' pur quel, eh' ambi volete ^ 

Chiudansi vostre luci: 

S* apran le bocche e voce tal si fonnif 

T' adoro . 
Lut." Segui por. 
jtfd^ Ordì: T^ adoro ^ 
Lme. Segui, eh' ho ben cosi felice niente^ 

Che in un sol fiato poi 

Ridirò i detti tuoi. 
Ada^ Io mi contento. 

Osserva pure* i detti miei : t' adoro 

Con le ginc.chia a terra, e pianto a' gli oceiiiy 

De r empireo Signore .^ 

Gran Monarca d^ cielo^ e solo DìOf 

Santo y forte y terribil, giustQ e«piOy 

^ tanto ancora indugi ? . ^ 



Lue. To' ruminaiido il detto , 

Che mi par così lungo « 

Ch* io non credo ridirlo • 
jida. Vuoi che di noro il dica ? , 
Ime. Questo già non bramiamo; 

Ma trovo un gran difetto 

Nel mendicato detto. 
jidùf Or dimmi : e quale ? 
Ìjuc, Che non V adorator, non J*. adorante , 

Ma r adorato , è giusto ben , eh' io aia i 

Lasso t me piii non posso 

8ofifrir cotanti oltraggi: 

Fa di mestùer che quale i'. soii mi scopra . 
^u*. Ohimè f che far lo stesso anch' io pur deggio. 
^da. Lasso me*, che limiro? . • . 

Che forma orrenda tra que' folti arbusti 

Prende il mentito cittadin celeste, 

E r impudica amante l 

Ahi 9 che già alate piante 

Ver me mQvono • gli empi I . 

E ira lor pompe ed ori 

8piran Camma e furori^ . . 

Soccorso, aita, o Dio, » 

Pietade al fallir mio . 
Lue, Fuggii pur quanto sai , che da quest' ali 

Sara vano il fuggire ; 

Ahi che per mio gran duci oggi pur vedo , 

Ch' ha de la pugna il pregio 

Clii tosto cede, e piii che l'akro fugge t 

Tal che ben dir poss' io 

A precipizio eterno - / 

Che 'n questa perigliosa aspra vittoria 

Fu d'Avemo il sudo», de 1* Uomo la* gloria, - 

Perdei , lasso l perdei^; or con qiial volto 

Sara a V Jufcrnc» questo pie rivolto ? 
Car, Ahi duro, ahi fero caso! ahi guerra,! ahi morti S< 
Lue, Sì , sì , che giuste^ 'è btu la ral «bla infema . . 

Che 'n me tutta io raccolga, .. 

Poi che vano m*è stfito 

Pi^ che mai far qtiest' Uom og^i dannato 's 

Ma sarà fur^e ( adi dura' mia credenza ! ) 

Eccelsa previdenza? 
CAf. Tu non monti, rio mostro; ecco rafferma 

11 dardeggiar del dardo mio dt f\»cQ, 
L»c, Ahi eh* a i tartarei .scamii 

Spiego rapidi ranni \ ... 
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«A.'J. Eà io questuali lucilie e leggiera 
DiUatterò d'intorno 
A «aJ^ezza de rUom, d'Iafemo a tcomo» 

SCENA QUARTA. 

Il Mondo narra le sue grandezze e ciò , che faranno gli Uomini 
per Toro, e si apparecckia per tentar Eva. 

O com'or vago i' «on ! già più non semliro 

Orridissimo mostro; 

Ma sn de Inalato chiostro 

Cittadino felice, or detto il Mondj. 

Sì , che sì f ago e adorno, 

Fra tuoi sommi diletti, 

Fra risi, canti ed amorosi alletti 

Lacci d'argento e niiile reti d^oro 

Tessere a TUomo iiiteudi. 

Sì eh* ei trabocca e cada , e *n van piit é* erga 

E 'n van pih tenti ai Cielo 

Poggiar con V ali di devoto zelo i 

E s'ad ogn'ora iuteiito 

Sarà in mirare il va^^o azzw celeste « 

l>el Sol la luce, de ia Lima il raggio 

E de le Stelle la tremante face , 

Litsingherollo in !;'ùsa 

Con altro ra^o Ciei, che dal prùniero 

'i creerà pronto il guardo . 

Vorrò che *! mio hel tielo 

Sia vivace zafiiro, in cui riluca 

Vago Sol di piropo e chiara Luna 

I>i diamanti bianchissimi contesta, 

E mille e mille luminose Stello 

Di ricche gemme e helle. 

E 8* avverrà clte Ira 'i balcn tiioneggi, 

E scota e vibri le qnadreUa ardend , 

Sarà lampo il rubino , 

Sonoro argento il tuono, 

Fulmine l'oro e ia tempesta perle. 

Di così ficco Ciel fa-stoso Dio 

Fatto ad ogn'ora il Mando 

Inclùncrallo umil qucst'Uom novello » 

E per queste mie pu tip^. 

Per gU a.;i e per i diietti 

Fatti vaghi ds. VVom grimmeniii fi|^ 
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iNion mai posa averanno , 

Se con la forza e '1 danno 

ÌJeì misero german cìasctm tciid 

L'iletti posseder, gemme, ori, ardenti. 

(Via, già rUom miro per goder quest'or» 

K del mondo i diletti, 

c:i4e in orrida magion tra fumo e foctx 

li f'rro affina e infoca 

h sovra dura incude 

Di ferrea mazza al repicclùar frequente 

l'orma yeste di ferro , e quelle cinge , 

L al daano aitnii acuto ferro et stringe. 

^Itro pur freddo ferro 

'lutto cangiando in foco, 

Ed assottii^lia e lorce. 

Le Inpenni formando , e poscia ititénto 

D*attetrar bosclii e selve , 

Di cento legni e ceuta 

Il miri opia inalzare 

Atta r orgoglio a sostener del mare; 

Altri veggio sudar, TAlpi varcando, 

Varcando i monti e le spezzate Lalze^ 

K sangiiisnche a Fora 

Da' lor serti succhiar gran rene d^oro. 

Altri pure il profondo 

Tentando d'aleo mar, s'attiilTa in ond»^ 

Nulla curando il fluttuoso orgoglio, 

Fur che la dura conca o duro scoglio 

Tragga perla* e corallo . 

Affanna pur se sai, sospira e sud» 

Kel ritrovar quest'oro, 

Clio vie più crescerà» le cure e r guar 

Quant* oro ogiior più avrai. 

Kcco , per conserrar gemme , oro , argento» f 

Che '1 Cito chiudi sotterra, (io8) 

E Taltr'or per fruir ti fa Tor guerra^ 

Quindi ha che f«ssi infido 

Il servo al suo Signore ^ 

Ed il petto ed il core 

Gli trapassa co 1 ferro 

Per ingordigia d'oro. 

Quindi ha che sopra le reali mensv 

Le piramidi stan d' alto Vulcomo 

Quasi de V Uom a scorno ; 

Poi che 'n salvare a gran Signor, la vit» 

L'umana ferità la fera addita. 

.Quindi ha che pu^e il figlio 



Patto amico de 1* or, nemico al padre 

Anni brevi gli brama, 

Lo fugge e V Or gì* inrola, 

E pur che lieto ei aia» languiaca il padre , 

Qtiiudi ha che per quest' oro 

Fatti i fratelli insani , 

Di ferro arman le mani 

E più eh' a prezzo d' or pesan lor sangue « 

Qui pur da lampo d* oro 

Abbagliata la doima 

Più il consorte noji vede e non più i figli. 

Ma al pie* 1* ali impennando, 

Con r adultero fìisge , e non s* avvede 

Glie per V or , ch^ è vii polve , 

Di lasciar le sue carni ella risolve. 

Clic più? che più? non solo, 

Possedendo quest* or, sarai nemico 

Di moglie, padre, di german, d' amico « 

Ma rubello del cielo. 

Poi che con vivo zelo 

fdoli fatti d' oro 

Soli Numi dirai de V alto Coro. 

Ma che veggio apparir ? o me felice l 

tva scorgo venir» che 1 molle tergo 

D* alti rami iìrondosi onustq porta s 

Quello , che fare or voglia 

Qui scorgerò chiuso tra fironàà e fronda # 

SCENA QUINTA. 

n Mondo propone ad Eva tutto le sue pompe 9 le ih 
apparire un vago e ricco, palazzo d*oro. 

£c«, Mondo. 

Era, Oserai più , Eva dolente e mesta , 

Le tue luci inabuH* del Sole al raggio ? 

No no , tu «e se' indegna e ben lo scorei > 

Cile già fiso U mirasti , ^ 

E queir aureo fiilgor tu l^heggiasti ; 

Ed or a' osi mirarlo , 

lì suo raggio t' abbaglia , anzi ti sembra 

Che dopo aver il suo splendor sofferto». 

1 abbia gH occhi coperto 

D' un tenebroso velo . 

Ahi che pur troppo è ven> 

Che fra tenebre albergo » 
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Se con orrìclo aubi del pece^ato 

Dell' ifuiocensa mia ho '1 Sol yela«o ! 

Miser* Eva dolente , 

S^ or colà Tolgt il piede, 

Vaga r acque ffiistar di chiara linfa, 

O die torbida r onda , alii lassa ! redi 

O vero asciutto il fonte. 

Se ^melica altrove il passo volgi 

Da vaghe piante per raccomo il £nitKo , 

O che acerbo lo trovi 

1) fatto di rio venne atro fidutto • 

Se stanca poi tra i fiori 

Brami chiuder le luci, 

Kcco t* impenna al pie piuma voUnts 

Serpe tra i fior volubile e fischiante*. 

Or per fuggir 1' arsura 

Di caldissimo Sol se il folto .cerchi 

D' opaca selva a di fi^adosp bosco » 

Temi r ira dei mostri , oad' è che tremi 

Qtiasi fronda leggier, che scota il vento. 

(^iiind' ha eh* or vai bra^iando 

D' intesser ramo a ramo e tronco. a tronco , 

Tetto sicuro aliando 

Da serpe 9 mostro, da tempesta o solo. 

A voi dunqoe mi volgo 9 o: verdi rami. 

Che su le terga qui poitai sudando t 

Difendetemi voi ; voi qin f^ aliate *, 

Tra voi ricetto dato 

Ad Eva sì dolente e ecco incomincio: 

Sol basterà che eoa man iievo ombreggi 
Quello, che poscia con più greve mano 

E con senno ittìglioro 

Tenninar qui dovranno il peccatore. 
JfsjR. Stanca più fida e ^rte 

T' apparecchia 1*. Inferno , anù la Morte i 

Vedi, vedi com'«Ua 

Lineando sen va qae* verdi legni! 

Voglio ad Eva scoprimii: olà, .che £d? 

A che inalzando vai, 

Eva gentil , que* tuoi frondosi- rai|ù ?. . 

Dimmi: che far deairi. 

Che t* a£Fanni e A>spiri? 
Epa. O me lassai die veggio? 

Non t* apprestar: «tatti da me pqr lunge. 
Man. E di che temi, o bella 

Agnelletta leirena , 

AUegrcMa de! cori , onor del Mondof 



Afa, Signor i etie mi creaci, 

Chiesti, che ricco d' or, carco digemme^, 

Mi favella cortese in volto umano 
Tti mi palesa ornar ; 

K«n consentir, 8i^ore, 

Gli* Era piii , che più V Uomo 

Cada precipitosd in cieco errore. 

Ahi che pur volto umano, 

Mentitor, hisinglii'^ro 

Mi fé' gustar del già rietato Pomoi 

Onde pur teme il core 

D'altro infernale inganno, 

Non t' essendo nel mondo altro che un Umno • 
M0H. Al raggio mio , q*i al suol del Sole al/ raggio 

Sparire ogni cangine profonda-, 

Da 1 cor tu il nembo sgombra, 

Gh' a impalUdlr t' induce ; 

E dal beli* antro da rubini ardenti 

Chiuso , per custodir del cupa' Qang# • 

11 più rago tesor di ricche perle 

1 sospiri discaccia ; ' ' 

£ se pur, Donna, sospirar In Tuoi, 

Sicn dolci i softpir'tuòi. 
Epa. E clii sei tu, che tanto 

Brami in riso cangiar di Donna il pianto? 
Jfr«. Sappi, Donna gentil,' che tant'to sono 

Quanto appunto rimiri. 

Al ciel gli occhi ihàLfiando , - 

Dal ciel gli occhi abbassando . 

Massa tetra, indigesta, 

Caos fui detttf , ed or pomposo e vagd 

Mondo m' appella il mary la' terra, il cielo « ^ 

Vissi aneli' io colassù £ra quella ^eeelse 

Meraviglie superne ; "" 

Ma lasso ! un già mio fallo , * 

(Ch' or di parlarne intempestiiro fora ) 

Fé' che da 1' eternai palagio tfacn» 

Albergator mi di^i^Kxiasse irato i 

£ di pomposo e vaga 

l^ofeo di Paradiso 

Ne r indigesta nassa * ' 

Pe le già tetre cose mi eonrerSe . 

Al fin reggendo il tuo Fattor sublime 
Ch' adeguato il mio fio il fallo wetm 
Forma noiit a Qie'dtt pur ei dispose 
Lungi dal Ciel attirano»; end' in un punto 

Dissolvendo ^1 tetro | infaiisto o div» 

T a 
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Career tremendo, in liimiroso e rago 

Mondo al fin mi converse. 
&a. Ahi che *1 primo timore 

Così mi punge e tiraimeggia il core , 

eh' io non so quel, eh' io creda o far mi deggta \ 
Mon, Or perchè oosa mai non è che tanto 

IMI' annoi e mi dispiaccia, 

Com' in mirar abbietta cosa e 8chi£i , 

Pregoti, o raga , o bella, che ti ciglia 

E d* ostro e d* oro e d' imperlate gonne 

Le tua membra adornar, gettando a terra 

Quei velli d* animai putridi ed irti . 

Mira <manto pia vago e maestoso 

£i rende l' Uom d' egregia spoglia adomo t 

lion sembri tu smpo di me vii fera? 

Anzi pur tra le fere 

Vilissimo animai oggi non sembri? 

Non vedi eh' oggi più vile animale 

De le spume dal mare. 

De le piagge de 1* aria , 

£ di selve e di monti 

& ornar d' umide squame , 

O di piume o di velli o pur di spina 

E se creata ignuda al mondo fosti. 

Ben di ragion vestita 

Era la nobil alma , onde potesti 

Del mondo fatta Donna 

Ricche gemme vestir, aurata gonna. 

Troppo è a te vii magion 1' opache aclvai 

E 'n nudità avanzar V insane belve . 

Ed a qual fin ti credi 

Che la gran Mano eccelsa 

CreM^e in un momento 

Le gemme, V or, V argento? 

Forse, forse ti credi 

Che dovesser si care 

Meraviglie del Mondo 

Sepolte stare in cieco oblio profondo ? 

No no , felle si ben , perchè qnest' Uomo , 

Sudando in ricercarle , 

6e n' adornasse, e qual fiammeggiar suole 

In etereo zaffir lucente il Sole, 

O fra le stelle d* oro 

Vago argento di Luna , 

Lampeggiasse ei quaggiii nel ciel terreno . 

Cile pt& ? rnira qual gemma il mar nascond* 

Over ia terra accoglie , 
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eh' intenta a V Uom ^o^are 

<iode virtuti rare 

Onde giusto è ben dirsi 

die per 1' Uom fur .create ; e s* egli eicco 

Le riiiuta , o cir è ignaro 

eh' egli è in tutto ingrato 

A chi ha tanto tcsor per V Uom creato. 
Diii}q(ie vero sarà ciie tu sovrana 
Abitatrice del mondano impero 
Ingrata a Dio ti mostri, e al Mondo vile 
TerrMlre germe ? su , si prendali gli ori , 

1 topazii, i rubin, le perie , e gli ostri, (to^) 
Le gonne aurate , i ricchi manti i fi-egi 

E mondano trofeo regina eccelsa 

Eva risplend^, ogni animai rinclùni; (no) ^ 

O come di mirarti, o Donna altera, 

Greve di gemme e d' oro 

Mi sembra! q come parmi 

Che 'n regia maestà movendo il pa8JO| 

Sembrino qtiesti fior trecciati al piede 

Vaghi inciampi odorosi! 

Anzi mi sembra che dal ciel le tteUe 

Scendano a mille d mille 

Per farsi del tu 3 pi<> nobil sostegno. 

Or che fai uiìi pensosa ? 

Dell omai del biondo lungo crin disciolto 

Tempestate di gemme il bel lavoro > 

Tessi a un cor rete d' oro ; 

Fa eli' un dolce sorriso 

'1 i rallegri la guancia , 

Gh' allor s* u^irà intorno in doloi accenti 

Per meraviglia a gli aiigelloUi dire, 

Ch* ha il labbro di corallo, 

E in un di perla il dente, 

D* Eva la bocca piccioletta e bella; 

eli' ha dolce la favella, 

E che scovre quaggiù come nel cielo 

Favelli Dio a fe^ beate sclucre. 

$11 su, ardisr^i, ardiscila 

Primavera d' amori, ardor de T a Inai 

Lascia, lascia le selve 

A le selvagge belve} 

E di bronzi superbi ,^ 

E di candidi marmi 

Fa che 8* estolla al ciel magion superba, 

Che del tuo merlo sia stanza condegna , 

Oi* Agevolarti il modo 
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Che tu acliierar bramasti, 

L' ira' temendo di raLbiosa fera , 

Sorga, BQur^ un albergo, 

rh' abbia d* argento il muro e '1 (etto d' oro , 

l'i smeraldo ogni poggio, 

K su cardini d' or porte di perle. 
Et^a. O ciel, che reggia? ohimè r eh' e questo, o Dia? 
M0n. Ut che dir pia saprai ? folle , te n* entra 

Con prestissimo pie là dove solo * 

Dei stanxa aver condegna. 

Allor ben tu sarai del gran Fattore 

Espressa imago e imitatrice accorta^ 

Poi che s' egli fra tante 

Scliiere del ciet, pianto ^iù qnellc eccede 

In maeslk, tanto più ancor s'estolle 

In altissimo trono, in cielo eccelso. 

Così r Uomo quaggiù fnt schiere Unf 

E di j>esei e d' augellr * 

£ di cotante fere 

Avrà seggio condegno 

Al suo nomci ni suo regno. 
Mfa. In ver s'io miro le grati pompe tue. 

Che tosto diverrìen pómpe pur mie, 

Negar non voglio che non* senta il core 

Puntiva di grandetta; ma s* io giro 

L' occhio al precetta del gran Padre nUo, 

Sdegnerò, fiiggìrb questi tuoi doni. 

Come da fango vii bianco arfneflino; * 

E sol povera pdle 

Mi sarà manto d' or, 'di gemme adonto-; 

h* antro magion superba * ' 

La torbid' ond» e in un la ruvid' eil>a * 

Esca e bevanda amata » 

I^o no, non vogfio al primo aeerbo Mo 

Mandar pari il secondo , e tiovo calle 

Segnare al fin di ptecipiBO estremo . 
Jf#)i. O semplicetta! QScite, • . ■ 

Uscite bitte voi, vergini belle 

Da r aurata magione ; 

Siate devote anceHe *' 

Ad Eva intorno; e £ra be' canti e suoni 

Bieca ip9^ fj^oaauu a lei ai doni. 
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SCENA ffiSTA. 

DqI Palazzo ìtA Mondo iMcito un Coro di Donzefle con molti 
ornamenti vogliono ornare Eva; ma alia voce è precetto 
di Adamo ptoma contro di lui tutti gì' mfemak mostri. 

Cupo di DonselU Mm Ninfale ^ JSpa, Momd^t Aiamù. 

Ecco in danza , o lieto Ittondo ^ 
Verginelle; 
Ecco ancelle 

Con teaoro alto e giocondo } 
Odi pur «ome cantando 
Eva sol Tanno invocando^ 
Ecco ^gbo intesto d' oro. 
Ecco i manti 
Fiammeggianti 

De le gemme al gran toSOfd» . 
Ricco scettro e gran corona 
Ecco ad Eva pur si dona«» 
So nel ciel né SteUa o Solo 
Fiamme ggiasae » 
Stelleggiasse, 
^ Fora il Cielo orrida mole > 

Ma fra lumi cosi ardenti 
Chiaro Giel nomar lo sanfS • 
E 1 Fattor» di cose tante 
Bello • vago , . 
Quindi è wigo 
Bello il Uitto aver davant» • 
Sii, t' adorna, o titrosattaf. 
Se al tao Dio beltk ^ftu. 
Jdm^ Che &i? Era non redi, . . 

Che s' a ouesti diletti incauta cedi , 
Che pi^ d; Avemo trabocchìam ne' lacoi? 
JE^«. O me lassat^che ascolto? . 
jUa. So, ribellante setu, < 

Per virtil del mio Dio conlusi andata 
A le rive dannate , 

C9iro a Ni^fm* 

Ahi c^ partir* da? ni delSsil pur 
Cieca talpa d' Inltmo} 
UUn. Ah carne infetu , 
Amelia pare, appetta 
Ai4naerario ardir f^na o ga d igw ^ 
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E tu cotanto osa«dt 

Putridissimo seme , 

Cile queli' aurra magion , eh' ad Era alkai , 

Qo *i tuo dire abitasti , 

E da 1* aure fiimsti 

Folto drappel di yexzoseite ninfe ? 

Uscite tutti, uscite 

Da le grotte d' Inferno, orridi mostri. 

Ed oggi pur si mostri 

Nostra forza suprema ^« nostro ardire . 

8' incateni quest' Uomo , 

£ prigionier giù ne 1* Inferno stia , 

die del forte è ragion la gloria sia . 
A>#. Aita, aita, o Diot 

Pietà, Signor, del gran peccato mio. 
Jda, Ah non si tema , amica ; 

Spera, spera nel del ; spera di^ al fine 

Tardi non ftiron mai grazie divine . 

SCENA SEllIMA. 

Lucifero, Morte, Mondo e Cori di Diavoli S* appare ccliiana 
per £ir violenaa ad Adamo e combattere con Dio . 

Lucifera ^ Marie ^ Manda ^ Cari di Diavoli di diaersa 

armi armali . 

Lue, Folle , inran t' afiFatichi 

L'alto ciel d* invocar: i* armi pur Dio, 

S' avvilito ei non èf, arminsi i unti 

Suoi guerrieri volanti 

Da le catene inferne. 

Da questi acuti artigli oggi per tratti. 

Gilè ben al piimo danno , al primo .Ltasmo 

Si vedrà pan gif anco il secondo . 

Riiitorato et non ha del danno eccelso 

La memoria dolente, 

L* angehca mina, 

eli' oggi ebro pur ne V ira 

Altra strage maggior del ciel de^ra? 

A r armi , a V amù ornai , 

Satanici guerrieri, 

E r aDgèlico suo misero ayànso 

Tutto cada dal Cielo; ' 

Tutto piombi in Avemo i 

Già i lampi a l'aria, e le tempeste «1 mare, Ui3> 

KccQ accendo | eo€9 férmo \ . > 
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Ecco rinferuo l*ale 

bpiega a celeste sede; 

Ecco di Dio le Stelle 

Lucifero co '1 pie calpesta e spegne « 

E a guerra accinto e a gloria 

Fa cli'Averno nel del gridi Tittoria. 

SCENA OTIAVA . 

|j* Arcangelo Micaclc con cori d* Angeli cQinl>atte con Lucifc<» 
ro e con cori di Denionii, e superati gli scacciano sino ak 
1* Abisso . 

Arcangelo Mica^e^ Cori d^AMgtU^ Cori di Demonii. 

J, M, Trema » figlio de V Ira , 

Al folgorar di questo acuto dardo , 

Al colpeggiar del Capiiau celeste: Ci '4) 

Né movi a Dio, a te sol moiri guerra, 

E ne r offese tue. te stesso offendi s 

Cada tra T ombre afflitto spirto erranit 

Oli d* angelica luce in tutto è privo ; 

Abbagli in rimirar lampi celesti 

di' a me comparte U r acitor di luce , 

L* Abbagliator del Sole; 

Fugga r infetto stuolo 

De' nemici di Dio; 

Né più turbo spirante 

Di gran soffio infernal iJ viver cliiaro 

Oggi dell' Uom più tenebrando vada . 

Noa più il slI>ì1o tuo « o infernal Angue^ (n^). 

Assorderà fis cliiante , 

Se trafitto e anelante 

Dal tuo veleno avvelenato or langiii. 
tue» Del Ciel Nunzio loipiace. 

Carco di raggi più, die 1 sen d'ardirir', 

Molle del del fattura , 

Angelo di riposo « 

E ne Tozio solenne 

Nido de 1* umiltà, seggio di pace^. 

Gucrrier solo di nome, 

n cui roUo è timore, e *1 cor spavento, 

Spiega, spiega le piume in braccio a DiOft 

Ti ricovra colà, colà t'afuda, 

Che troppo disugual in pugna ibra 

Tra il valor e la tema, 

Tradii giifnriero f T inerme 
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E tra il debole e ^1 foM; al Ah tBeSaiil*« 

Tfa un vii Michele ed mi Lnctler degno « 

Ma se por arditeisa il cor t'accende 

Oggi in lèfar dà' questa man guerrìeni 

Quell*Uom, eh' è carne e lango. 

Quella pol?e animata , io ben t' amunnio 

Afpra guerra mortale, ond'or tu reggia 

Per queeta mano iiitrice 

Tutta estinta di Dio T ampia Maniglia. 
AM. La dolente Tittoiìa, 

BeKal furibondo e»disperatO| (116} 

Che già nel Giel, poi contro l'Uomo ares6# 

€lie confuso il vincesti, 

Ond' ha che '1 Tinto vinse « ' * ' * 

Sciolse r avvinta e te ne' lacci avvinse « . 

Ti manifesti or quale 

Oui dovrai inalzar palma vittrtce. 

Ceco già contro te , ^irto infedele , 

Ne la pietà crodel Suù Micbèla . . 
L»€, 8' al primo suon di guenreggiar, s' al prim# 

Incontro d'armi eccelse 

Di minare a gran' cnefcier fu dato 

Tersa parte di Stelle, 

Mira in che brevi assalti (117Y 

Fo diroccar la cren Magion di Dio; 

Abbaglia ornai di rai guerrieri a i lampi | 

Che dal ciglio di morte ognor disserro 

Mentre ruoto sanguigne 

Queste « e' ho ne la finente , aire comete^ 

Mira nrifmii oh'^omai 

Non Mi d'Angeli ò '1 Cielo asflo fcrte# 

Poi eh' a pia lieta «orto 

S* apre varco felice e par che dica t - 

Fuggite omai , fuggite , 

Angeli impauriti f il Ciel lasciale, (ii8) 

Fatt' è il Guerrier dannato 

D'eccelso albergo albergator. beato . 
JLM, A che s'indugia a rintussar d'aadito (u^) 

Temerario. nibeilo il dir superbo? 

Ben con penna di ferco e «on vitact 

Caratteri di sangue 

Scritto nel libro de 1* eterno dann» 

Sarà tua^aenuna gloria 

Di perduta vittoria. 

A r armi, a 1* ami omai, 

A la strage d* Avemo t 

Gtda r Vom, fida il GM^ plori V Inlisiie.. 
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Kado mTTien eh* a 1* ar4to 
Di troppo irdka lingua 
Segua 1* ardir di mano : a 1' armi «al* ami . 
Tu meco pugna, e roi Cult* alici » o miei (iSo) 
Guerreggiatori inviti, 
l'rafiggete, fugate V empia setta» 
Seguitalfice iiubelle 
]>i Capitano inenne. 
Lme, Ahi chi hreve la grazia, eterno il male 
Ehbe nel ciel, oggi pur anco in tona 
Limgo afendo V ardir, breve la forca. 
Colpo celeste il forza 
Trafitto a dirupar ne* ciechi abissi * 
Che ben ragion mii vuole, 
Chi la pugpa perdeo , perd' anco il Sole« 
Vincesti al fin, vincesti, Angelo e Diot 
Già ffià pagato ha ^ fio 
Ludtero , e sua schiera 
Qàk lascia il di , cade a- 1' eterna sera . 
jLM. Cadi, por cadi lacerato evinto-. 
Crudo mostro de 1* ombre , ' 
Tra gli orrori di morte e 'Colà mnori 
D* una morte immortale , (lai) 
Né sperar al ciel 1' ale 
Spieoar giammai, eh* è '1 desio troppo ardile 
Sendo tu disperato e non pentito. 
Cadesti al fin, cadesti, (itt) 
Superbissimo mostro, 
Tanto a V ingih dolente * 
Quanto heto a Tinsh poggiar ersdesli. <ta3)' 
Pur di novo appreaiksii 
Fulminato cader a i tetri abissi* 
Prigioniero quest* Uom, folle I bnmasti, 
B m sol dirupasti 
Entro il cartser profondo s 

Quindi trafitto e domo, 

Iiando in Avemo il tomo , 

Fiamma disdegno etemo 

Portb a r Inferno vie più acceso Infeno % 

L' Angelo poro, o menzogner superbo , 

E £igar e ferir , folle l credesti; 

Ma seco a fironte stando. 

Cadesti, ad ambo i pie V ah imi 

Tu pur cencT «ancora il vasto mondo 

A tue fiamme bramasti (iS4) 

Od a' tuoi fiati ardenti, al soffio in£àusi» 

Le nubi, Mampi, i tOQni e le tempesto 
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E le saette rtsonsiiti e infèste 

Vagar per l'aria» onde croUaro i monti « 

K strepitose rimbombar le Talli , 

£ pur ecco nel cicU 

Musiche piii che mai rotan le sfere, (iSS) 

E '1 beli' azair celeste 

Fregiar co' raggi suoi lucido il Sole: 

Placido tremolar ecco ora il mare, 

£ lìior de 1' onda persa 

Perla e corallo inallegrito ei Versa « 

Né stanco è *I pesce di scherzar gtiizzaote 

Nel zaffir tremolante. ' 

Ecco le Yerdi e l' infiorate ciglia 

Alzano allegre (pieste amene valli; 

Eceo gli accenti grati 

J>' ogni caneoT volante 

Cittadino de 1' aria, 

Ch* or tra valli vagando 

Cantor fa il bosco e musica la raBe, 

Or tutti lieti in così noM giorno 

D* Avemo ad onta e scorno 

Ogni candida nisegna al cielo alzando 

SisL fatta gioco a lo scherzar de' venti , 

E rimbombin nel ciel del cìel la gloria 

L' aurate sqaiUe, e gridi al ciel vittoria. (r26^ 

SCENA NONA. 

Adamo ed Eva riveriscono l'Arcangelo Mica«^le, e da hit so- 
no consolati e assicurati clie per la peniceh/a loro andran* 
no a godere in cielo : onde per aUegr<9Sr.a gli Angeli cantai 
no lodi a Dio deUa vittoria e felicità dell' Uomo , per V inw 
mensa pietà e amor divino. 

Adéunof Eva, Céri tP Angeli. 

•4^ O caro suon , che ne ricldoma or lieti 
La 've mesti partimmo : ahi lasso ! tem» 
La Iraganza infettar d' Angeli tanti 
Putrido dal peccato. 
O tu, che forse di nibin celeste 
Vesti lorica ardente, 
Porte Arcangelo sacro, 
Guerrier forte e pietoso, e 1' aureo crin# 
Tt copre di be' raggi elmo hiceute, 
Con la deeira vibrando asta vittricc , 
fi eoa la mane» man libra aurea ecgen^ 
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* • 

Chiudi le ricche d^ or dipinte piume, 
fi volgi mite il guardo 
A chi prostrato al suol t' onora e cole * 
Etfa . O de 1' etemo Sol alba felice , • 
Ili.4chiarator cortese 
Di questi ciechi lumi 
Tenebrati dal duol, molli dal pianto; 
Pur de' tuoi rai contemplatrice fanmol» 
Fatta è talpa d'errore; 
Pur da tue voci pende 
Aspe sordo dei cielo a i detti amanti. 

10 sol varia e vagante 
Kelabice non finta 

Di commesso fallire a te mi piego ^ 
Né già parlando io nego, 
Ch' £va sol formatrice ^i2i) 
De la mina umana. 
Deh tua mano aiutrice 
( O ne* fatti di Dio servo pietoio ) 
IVTi sollevi dal fondo 
De le mie colpe tante. 
^dm. De' misteri celesti. 
De gli arcani di Dio 
BiveJator felice. 
Grand' orator facondo , 

I jpresagi funesti 

D* Eva e Adamo dogliosi 
Tranquilla omai con 1' aiira 
De' tuoi detti sublimi. 
Anzi che i flutti ondosi 
Petcotendo nel cor , per gli occhi uscendo 
Non mi faccian sembrare 
Scoglio di duol der pianto mio nel mare. 
Me. Sollevatevi entrambe , o voi di Dio Xì2^ 
Opre tanto gradite: 
Fugga il timor de V infemal portento t 
Che se l'eterno Mastro 
Con una man vi sferza. 
Ben con l' al^a vi porge anco sabu • 
Con fortunati auspici 

11 librator de l'alme. 

Leggiere ali spiegando , à iroi sta Vitn» 
Ne le guerre di Dio nunzio di pa<^ • 

II Fabro de la vita, 
L'Artefice de Palme, 
L'Architetto de' Mondi, 
U gran Mastro d«' Gieli , 
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J>e gH Angeli il Faltor, d*ogm fattum 

]I Formator sublime 

Vi richiaiiia a saiute, 

£ hinga pace a poca guasra indice. 

Or da i gemini fonti 

I tiepidetti errori 

Era af£rena dei pianto ; 

Fosti ladra aocente 

Rapitrice in goder rietato Pomo 

Tu cagioniera a TUomo 

E di doglia e di pianto ; e tu cangiasti 

La pace in guerra e in un la yita in morte • 

Or lirtii di colui. 

Ch'ancella ha la Natura e serro il Fato, 

E può fermare il Solo 

E 1 moto dare a questa inmiobil mok, 

Età ancor de' fruire 

In career libertate , 

D'esser discioka arvfinta 

E trionfar mentre è abbattuta e nota. 

Or poi che 'n in Giel lampeggia 

Stella d'amor, di pace, 

E ad onta pur d' Inferno 

Cede la palma il vincitore al vinto, 

Alzi ciascun umili luci al Cielo 

Pieglù il ginoccliio al suolo, 

E supplice pregante a Dio le lodi 

Porga d'un tanto bene, 

Ch'avTerrìi ancor eh' a un sì profondo ie}« 

A voi padre sia Dio , già stansa il Cielo • 
Ada, O tu , Signor , che colassii poggiando , 

Con regalati errori. 

Con discord« unione il ciel raggiri: 

O del regno perpetuo do la luce (i3o). 

Irnmiitabii Siguor, fidgido Nmna 9 

Abbagliator , oscurator. dal Sole , 

Già ne gU occhi piangente 
. E ne l' umida guancia 

Stagno l'acerbo pianto, li oor rallegra; . 

Già tua mercè zelante , 

Ben che inletto, ho salute. 

Fra rischi Ko siciatà, ne l'odio amore , - 

E ne l'Inferno stando^ 

Cittadino già son de l'alto Olimpo ^^ 
Effm, Con la morte la vita , 

Con U guerra la pace ^ 

Co ^ porder U vittoria , . . 
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Con r eiTor la salute 

E coji V Inferno il Cir.lo 

Insieme miir non è poter lunàno , 

Ma de r eterna mano 

Onnipotenza souinia : end' è, Signore 

CIi' Eva trafitta è sana ; ' 

E perdendo trionfa e vinta ha la gloria * 

T' uJjbidirò . mio Duce , 

Che bene , o IS"ume amante, 

Impero ò a te servire 

E gloria è roliLedire. 

E s' il duci ficta ch'io ti narri il daolo 

Clie tanto il core addoglia, * 

Tn , dolcissimo P^^dre , 

L'alma infondi ne T alme e '1 cor nel core , (iSi) 

Che scossa dal dolore, ' ^ ^ 

Voci al Cielo indrizzando , 

Farò eh' eco echeggÌ4ndo 

Porterà ne 1* Empireo i carmi umili 

diserbati a tua lode. 
Me, Nel pianto ostie purgate. 

Martiri ne' dolori, 

Fra le pene beate, 

Olocausti di vita e di contento, 

Non piii le stelle uhriri 

Nomate: è già la guerra 

In pace convertita , 

Fatta è la morte vita; 

Quindi Adamo nicntal fetto è immortale 

Ed Eva morta mille parti avnVa, * 

Il gran foco d'amore. 

Per cmì sfavilla innamorato Dio 

Fa ch'avvampi del ben del peccatore. 

Pugna, resisti e forte ;ioS) 

Co '1 nemico Scipcute ogjior guerreirria • 

Che avverrà che l'Uom deg^ia 

Vincer l' Inferno e trionfar di morte 
Ognor pungavi l'alma, alme fatture^ ' 

Che '1 vostr'almo Fattore 
Non volle farvi verso il suolo il volto 
Come al bruto già feo, ma verso il Ciclo; 
&i eh ad ognor di vostra origo altera 
I- alma contempli avventurosa il loco ; 
Che ben è l'alto Cielo 
Ampio speglio lucente , ove di Dio 
Fiammeggiano le glorie , ^r34) 
Usciti siate al sole, a l'acq.ie, a i retiti^ 
Z 
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Ed antri prmicosl 
^el più steril deserto 

Che niiri il Sol quando più gli ocelli sicc€nde« 
Colà t' aprite entrambi : 
Ivi malt^auui e molti Ci35) 
Starete ognor fra santi amori inrolli , 
Onde perciò de' figli vostri il Mondo 
Dorrà fertileggiar Èeto e giocondo . 
Anzi prometto a roi, coppia mortale, 
Che se insieme peccaste, 
Se penitenza entrambi insieme aveste, 
Ch' anco insieme nel Cielo ^ 
E nel corporeo velo 
Di Dio mirando il sacrosanto viso 
Godrete il sommo J»el del Paradiso . 
Ma, Del mio fallo conosco assai nia^i^iore C^^^ 
La tua pietà. Signore, 
Poi che de V L)òm fatto amator sovrano 
A le filine sue porp la mano*. ^iS?) 
Era, Quatito seppi peccare 

Pianger saprò ben 4Hic«, t 
Che chi seppe peccando alticr gioire 
Fien dee saper uniil pone solhire.- 
Taccia ^ taccia la lingua , 
Parla tu dentro, o core , 
Dì con voci d'amore: 
Ecc» de r Uomo al fin eh' a le ruiner 
Soccorrirriri fiir ninni divine , 
Mie. Or poi che per la gioia 
J>' esser rapito l'UoniO 
A r arti irli o infernnl il tutto gode^ 
K pel diletto «em!>ra 

11 Ci'elo in terra e 'n Paradiso il Mondo ^ 
A questi rai del Ciel puri ahbai^lianli, U^S^I 
A cpiestc faci belle 

c:ir al bel hime di Dio splcndon più belle ^ 
C'arco di rai^ anzi di Soli il giorno, 
Giorno fesio e giocondo. 
Giorno di Paradiso, anzi pur giorno 
in sé beato ed in altrui beante, 
Ognun lieto e festante 
Canti di Dio 1' affetto , 
Canti d'Eva e d'Adamo, 
(Ma fatti in terra cittadin celesti, 
Ed i canori accenti 
Sien merariglia a le hitiire genti. 



angeli cantano . 

Aloviam, moviam le piante (i39) 

Là 've dovrà quesf Uomo 

turgar Terror del Pomo 

Fra stille umili e sante : 

Lodiam del gran Fattore 

La pietade e T amore, 

Ch*oggi di piaga avvelenata, insana 

Tosto ferito Tuoin, tosto il risana; 

11 discaccia e riceve, 

Stimando ogn' onta frale , ogni error leve ; 

Ed al fin poi con più vivace zeU 

£ di Satau a scherno 

L'invola al cmJo Inferno ^ 

E seggio gli alza d^ auree stelle in Ciclo. (140) 
Voi pnr< figli d* Adamo , 

La cui stirpe adornar veggiamo il Mondo, 

Non pregherete invano (14 il 

L' alto Signor d' o;;ni pietà fecondo : 

Frondi siete del ramo , C»42^ 

Ch* innestato sarà del Verbo in carne : 

Tuoni r Infermo insano, 

Tempesti pur, non eaderà sua fronda; 

t*rimavcra giocónda 

Le promette del Cielo il gran Cultore (14^) 

Piagato, ferito, 

Avvampato , infiammato , 

Fulminato per TUom d'eternd amore^ 



Ih ftNE, 



Ut 



ANNOTAZIONI, 



ti) D. Aag. saper Genesim eap. 164 iffirmit r^ prias fuiise ab Aiw 
gelo cognitas , qaam in proprio genere ezistcrent, qoare non co- 
gnevic cas per speeies ao illis sumptas, sed per concrcaras. 

U) Bnech. e. 28 , lo<jaem de Lacìfero, ita alt i Haec dieit Dominus: Zi» 
sisnaculum sunilitudims , j^lenus sapientia , O perfezione in de* 
core , Oc, Qaare ab instanti creationis Angeli intellexeranc per 
species concrea cas. 

(}) Luca e. i: Deposait potentes de sede Se exaluvit hnmilés . 

(4) Job, Ci 17 : In inferno nalla est redempcio . 

iS) D, Aug. lib. 4 saper Genesim od literam e. 7 6 8 e, iz O it dm 
C, Dei cap, 29 aiiAor fuit hujas diitindioais : In An|elis duplex 
reperitur tognìtioi nempe cognitio matntina, & cognitio Tesper<* 
tinarì cognitio matntina est cognitio in verbo # cognitio vesper- 
lina est cognitio in propria cssentia . ^ 

1^ A. i]8 : Qoo ino a ipirita tno, & aiào a facie taa fagìam { Si ascenderò 
in cflclnm , tu iUic et', si descenderoin Infemam» ades ; si sampsero 
pendas meas di Iaculo» de habitavero in extremis maris , etenin 
lUuc mahas tua tenebit me. 

(7) Qaomodo ante péccatum possi t author appellare eam hoc nomine 
Adam , bene i^atet , ^oia D. Hieron. ait nomen Adam ette gè- 
nericum , éc non particalare nomen 1 èc signi tìcare idem qaod 
hominem : ft sicut nos legimus filium hominis , Hebrxi legant ù* 
lium Adam : & sid habetur Exechielisc. a: tu ergo, fili houiinis, 
timeas . Et Hebrxi dicunt : tu ergo, fili Adam . Potest etiam a;>- 
pellari Adam y quia fuit form^tus de terra rubea. 

(t) Gen. e. I : Formavit igitur Dominus Deus hominem de limo terne 1 
& inspiravit in faciem ejus spiraeulom Tttx . 

(9) Filius in DtTtnifi Filius per generationem : Kgo hodie penai te. 

(10) Filius per creationem , sic intelli^itur &c. tlia authoricas : videm 

rtes hlii Dèi filias hominum : sic omnts Dolores exponune per 
filios Dei incelligèndos esse justos .< nempe Hlios Seth crahentesque 
ab eo originem . Ita Damasc. Ho, a sui» Theolog, cap, 3 Greg. 
Nazianz, Ub, 1 tucs Theohg. in fine C Cttrys, homil. aa super Gen. 
Tertul, Dicitur filius per adoptionem , et ita inteliigancur '&c. 
Illa verba Macth. e. t : u/ sitit jilii pdtris vestri , qui in Cf^elis est . 

Oi) Gen. e. 2. Ciimque obdormisiet, tulit unamdetostis cjui, Se npìe-* 
vlt Carnem prò ea . Et cdificavit Domiìius Deus costan , qaam 
talerat de Adam* in mulierem . 

Oa) Esa. e. 6: ait : vidi Dominum faeie ad faciem , d* liquefaBa est 
anima mca . Et tamen non viderat Dominum , sed dicitur vidisse 
Oculis mentis modo quo potest viator videre Deum • tic eciam 
dicimus de Adam. Et Faulus Ap. ItrvisibiliQ Dei per ea, qu4M ja^ 
Sa iunt , intelleSa conspiciuntar • 

Ut) Jérenu e. i} i Coe.um & terram ego Impleo. 

(14) De estasi D. Aug. in Piai, 56 O super Genesim e. 2 6 Alet. Alei- 
sis q, 85 membro a asseranc missum fuisse soporem in Adam , 
at ipsius mens perestasim fieret partlceps diTÌnorum areanoram , 
& continuo { nt inqniant ) fuic plenas tpiriru proferic : andc 
dixit : ecce nunc os de oislbus meis O caro de carne meù « 

<i5) Ecce nane os de osribas meis , & caro de carne mea. 

Uè) Gen, e. i : Benedixirque eis , dicens: crescite & multiplicamtni , ic 
rep!ete terram a dominamini piscibus maris , volatiliboi e«li ^. 

Z a 
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(17) Gen» cnp, 1; ^* omni lignn rararfisi comedi: de Ugno luce!^ 
scientiz boni $c Duali ne er/medas j fn i|aaciimi >e enioi die co-> 
mederis ex eo , morte morieris . 

(iS) Gen,c,z: Formatis igirurDominus Deasde hamo can^is animanci- 
bu^ terre , 8c anìversis volatilibus coeli , adduxit a ad Adam , 
Ut videret, <|aod vocaret ea. Omne enim quod vocavit Adam 
anime ¥Ìventis , ipsom est nomcn ejas : appcilavit<|iie Adam no« 
minibus sais puidè» animanti a, & uni versa vola ti Ha («eli & omnes 
bestias terre. 

(19) Jpoc, a 114 Etcaoda ejus trahebat tertiam parteiu steUaram ( idest 
Angelorum ) Costi , & misit cas in terra m . 

iiO)*Q\iihìu armis pu^nabant, uiius<jaisque Angelas booiu pa^nabac 
propria virtqte et constantia . 

(si) Luci^r & omaes mali conira bonos pu^nabant persuasione, gaia 
nitebintar &c. persuadere bonis Luciferi proposi ti one^». 

(fi) Et si arma qaerantar, possumus diccre caute , ^uod Hngnis & lo- 
cationibus certatum est. Aam quamvis Angeli» csr^ds non 
habeat , lamen habet expressionem sai «anceptus , 8c haef vocan- 
tur lingue & loqucionet Ange/orum, ut air Damasc. /i6, i. 
e. 32 et D. Tho. in 2. dist. la. 

{%}) Apnc, e. Il : Veh terre «t mari , qaia desc«ndit diabolus habens 
iram r.iagnam. 

(24) 7$a. e. 14; Qaomodo de ccelo cecidisti, Lacifer, qui m'ane oriebaris? 
corniisti in terram, qui vulnerabas gentes, qui dicebas in corde 
tao ; in coehiftì coascendam . £t paulo post : super astra Dei 
cxaltabo solium meam dee, ascend<im super altitudinem nubium , 
similis ero Altissimo. Yerumtamen ad infernum detraheris in 
profUndum loci • 

(?5) Vocantur &c. digni , quia si carent donis gratie, non tamen sant pri- 
vati donis nature . 

ii6) Job. e. 40: Non est potestas qne comparetur &c, ei super terram. 

(27) Aìphonsus de Viliega in concione ò'. ÀJichaelis Arcangeli ait qaoi 
Deus in creatione Angeiorum statim dedit eis aliquani notitiam 
my steri i san^Uss. Incamationis Verbi iuxta illud FauU ad He- 
brxos i : O adoremt eum mntyts AnzcU ejus . 

ii%) Ponam sedem meam in Aquilonem 6: ero similis Altissimo. 

119) S. Taul. I ad Coriiuh, e. 15 ; Sicat in Adam omnes moriuntur, 
ira et in Christo omnes vivificabantur. 

130) Piai, li; Cflp'i cnarrant gloriam Dei et opera manuum ejus an« 
nanciant nrmamentun^. Coeli i. e. Angeli. 

f?i) Getu e. 2: Flantaverat autem Dominus Deus Faradisum voluptàtis 
a principio , in quo posuit hominem , qnem formaverat . 

^32) S. l«eo Xapa in Homelia Tlrati^^uraiioms ait : Uic est filius 
meusy pcrquem fa^a sunt omnia , o: ni^e quo fatftum es» nihil . 

mi Tsai. 113 ; Deus autem n.ster in UìkIo ; omnia quecum'jae yoluic 
Iccil . 

(34) D. Aug. iu Endùrid, e. 9 tom, 3 ait: Credamus ergo rerum crea* 
tarulli, ca*:estium, terit^rrium, visibilium Se invisìbilium causam 
Fton esse tiisj biniiacem Creatoris» qui est Deus unus & veruv . 
Giijus tanta est bonitìis , ut summe bonu» beatitudinis sue , qu^ 
e vernai i cer beatus est, alios veiit esse p^rtlcipcs . 

05) }Vlign. Thtolog. DamaSC. l^b. 2 de jUie orthodoxa* e. 3 sic cir- 
camscrifjit An<;clum: Angelus est substantia intellei^ualis, seni- 
permobjlis, sua: poiestaiis, incorporalis. Dei minister, per gra- 
tinili, non natuia immortali tarcm consequutus » cajus substantie 
s^ccicia & tenninum solus cieacor agno vi t . 

{}(*) JVi-^gistor òenrenùarum in 2 dtst» 4 & D. Bonav. ihid, art, t e. 9 
(wucuc, quo4 Angeli non fucrunt creaci ingr^rìa gratum facientci 
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5r 5if die^ndum esf , qaoif omncJ Angeli f.ier'jit creili bjiii bo- 
iiiratc nature, non autcìn b >nitite ^ratix. 

(37) Magister Sententi aruin in 2 J/s^ 7 À^ S. Thom. in i par. 17. 61 
are. 9. 

*(}^) Angeli vero beati nullo modo peccare possane, nam cum siat 
confìrmari in gratia , & Dciim per cssentiam vide^iit , non pos- 
sunt velie , aut agere» nisi qaod Deus Tult , et eoram volunras 
conforinis esc Yolunrati Divine , & iubenc libjram arbitrium 
confirmatum in paratia . 

(^9) Secundum omnes Do^^tores c.itliolice tcncnvium est, quo) Deus Pater 
ab aeterno gcimit Deum Filium , ut in iymbolo lumen de lumi- 
ne, Deum verum de Dco vero, quia Pater numquam fuirsine Filio, 
nec Filius sine Patre, nani persone divine sunt sibi tnvicem 
coeterne. Secundum Atliiiìi^ifjm etcrnus Pater, eternus Filius 
eternus Spi ritus Sanctus, non timcn cres ecerni , sed unus eiernus » 

(40) Filius procedit a Patre per *inoJum natare & incellcc^.i^ : natu- 

re, tum quia CSC de subsrancia Patria, cum quia objcàiin intel- 
lecUs ipsi incellcwèui pres^ns ipsum nacuraliter movet & ita 
mover iìlum , ut non movere non possit . Per modum autem in- 
tcllct^^us , q.iia ex cognoscentc & cognito piritur nocitia: hcc 
autcm notitia esc Filius, «^u» alio nomine dìcirur Verbum . 

(41) In Is. e. 66 legitur de Patre sic: q'ii gcnerationcm aiiis tribuo ^ 

ip^r stcrilis ero ? 
(4:) Imcilic;cre nostrum ec nosrrnm velie est acciien*, ac ìnrelligere 

J)^i l in quo n lilum potcst esse dccid.-iìs ) &sii:rn velie substantia 

est. lU Jalias Cararius Syfcnius in Uh. i. Ptoniptuarii ]Tktfolo§i' 

ci cnp. ^ ' . 

(4;^ Omncs Doctores scholasticì dtU, 7. primi libri Scntentiarum tenent 

quod Filius sic imago Patris . 
(44) Paulus Apostolus od HArOfm in Eplit9la% aie ; qii ?.im $it splen- 

dor glorie & figura sabstantie e;as . 
(^^J Paulus Aposc. ad Hdbrttos i aiscrit: Ego ero illi in Patreni, ic 

ipse mini erit in Filiu n . 
(4^) S. Leo Papa in llomelia de Trnntfig'irntinne Domini super ili a ver- 

ba: Ilio est FUius mcus dilegui ^ ita inquit : 
f^") Hic est Filius , c!ii ex me de mccam Que sine tempore esc quia nec 

geiiHor genito piior, nec genituj esc gentcorc postcru>r. Et r.»r- 

sus : Hic est Fiiias mcas, qiia a me. non separar d?irat , n.>n 

divi.lit potesijs, non disccrnic etcrnitas: Hic et t'ilias niwMf 

non adop[ivas, sed proprius , non aliundc creacus, scd ex n.c ì;c- 

nitus , t'ec de alla niciira miiii Tacèus comparabilis, icJ de mca 

csscnÌ4 miiii natns eiuilis, 
(^^} Filius m.as c^ tu; ef^o liodic gcnui te. 
{^^ Joah. c.\: In principio er.it Verbum, Se Verbum erat ap.idrc*m, 

6c Deus ciat Verbum, Hoc erat in principio apjd Deum . 
Acv* In Trinitate niliil prius aut posteri is , niiiil mij.is aur m^nus, 

sed toce crcs persone coeterne sibi >ant & coeMilc^: Athanu- 

sius in Simbolo ^ 
('y\) Ps. 96; Kt adorent eum omn?s Angeli ciut . 
(\ij In Kpiit. canonica H. Jude Apostoli: Ans;jlos vero qdi non serva- 

verunc suum principatum, sed dereli (uer nt sj.i n <iomicili-im » 

in judicium magni dici vìnculis .-eicruis sub cali.:;ini: rescrvavic. 
(\'i) h, e. 8: Ecce trtbulacio & ce. care , dissoluto & a-i^.isàa & ca« 

ligo pcrseiucns, & non poteric avolaie de an^JNHu saa . 
(^j^) Cruciabuntur die ac no^te in secula sjrciloraui . 
f55^ Pso/. 10^: Implcbit nunas : & in Psai. %:>; Benig ie fac , Da - 

mine, in bona voluntaic tua, u: eiificentur mjri Jerusilfm« 



344 

qu* verba Davidù omnes Dolores expOftiint et spiri mali x4ifci* 
tìone civitatis Jenisalem, nempe Paradisi . Sk te cxponit ipseom 
David in Fs. 121 : Jerusalem , qaac cdifìcatar Dt cìvitas . 
f^^J Marrinas Azpileveta Navarras ira de£nit animam: Anima ratio^ 
naiis tst sabsrantia per se snbsistens, libera , incorporea , immor- 
talis, ex nihilo a Dep creata, qux infunditnr corpon oc sit fot' 
jna sabstanrialii cjos per se, ad comequcndam oeaiiKQdiocm 
apta per graciam ic bona opera . 
^57^ Creavit iiominem, & potalt eum in mano consilii sai, asserente 
Maeiscro Sententiamm in 2 di$t, ij qùod Deus noluit prsserra- 
re hominem , qnia voluic enm in saa natara relinqucre . 
{sV DominaAini cun<fiis animantibos . 

(I9J D. Aug. in lib. sttarum Confessionum ìnqvilt majas miracnlnm ho" 
minem omnibus aliis miraculis. D. Ambr. Epist, 3S qua: est ad 
Horantianum , loquendo de dignitate hominis , ita inquir: Qnod 
homo novissime post caftcraf alias creaturas fa^us sit , ad eias 
lionorem est referendum: ideo novissimus venir, tamquam crea> 
curarum ^abernator: rc^e novissimus quasi tottos samma ope- 
ris ^ quasi causa mundi , per queiii fa^a omnia -, quasi omnium 
liabitator èleynenrorum , ccrram inhabitat, inter fcras vivit, 
iuperstat mari, cam piscibns natat, aere pasci tur, super aur^i 
yolat, specaiator solis, Ccelo miiitat, convcfiatur cam Angelis , 
Dei hxres Oc Chris ci cjh^res . 
(60J D. Basii. Hom. 9 in Exameron ita inqnir : Caput tuum ad ipsnm 
Ccelum cxsargit ; oculi tui res sapernis conspicìonr : & infra : 
Supernas res explorare, ac quarre , ubi Cbristus est : & infra': 
cdcsria mente transcendcre . 
f6i) Omncs pootores tencnt , qaod primi p.ir^ntes fueruni botati }u&ri- 
tia originali , quae erat donum superna turale, ratione cajas ap- 
petitus poccniic sensitivar eiat ligicus, quominus posset inordi^ 
natam opera tioflcm appctcre* Di^. 29 secundi libri Sententic- 
rum. 
fSiJ Gen.c.i: Non e»t bonam hominem esse sol um , faci&mas ci adjato* 

rium simile sibi. 
(6^J D. Aug. Qui fecit te sine te non salvabit te slne te . ^ 
(6Ì^J Fs. 8 : Omnia subjecisti sub pcdibns ejus, & comtituisti eam Ser- 
per opera manuum tuarum . 
fi^J Gc/i. e. 2: Appellavit Adam nominrbus suis cofkflà animantla, & 

universa voiatilia cali, St omnes be»tias terra» . 
{6CJ S. 6ieg. Nazianz. in traci, de fide iaquit: sub. tamia Dei qaod 
est, nisi ipsum c^uam Deus «.simplex • sinealare , pa rum , nuli** 
concrezione permixtum, xrernum, independens & inHnitum. 
fffl) PS' 14^- Magnus Dominus & magna virtus cjus. 
(6iiJ Pi. 14^": Sar<?^am et retribile nomcn cjus. 
{S^ Pi, 144: Sua vis Dominus utij\xr&is. 
/70J Pi, iiK: Honus es tu , & in bonitàte ma doce nit • 
(yij Pi, 7 : Deus judex jnstus , fortis . 

(jU Omnia vaia 8c aperta ocuhs cjos, teste ft. J2: De cario respexife 
Dominus, vii^ir omnes filios hominunt , de preparato liabicaculo' 
suo rrspexic super omnes qui habitant terram . 
fyU P^»^^: Tu dominaiis potesrati marìs: motum autem flu^aom eint 
tu mitigas. Tai sunt C<rli, & tua e«t terra: ofbem terra, & 
plcnitudinem ehis tu fondasti. Aquilonem , & nare ta creasti. 
Ps, ly : Dixi De mino : Dcas mcus e$ tu, q uoni a. n honorum meo- 
rum non inJiges. 
t7\) Peus est in mando non iocljsus , extra mitnJnm non cxclasuf^ 
supta mundum non elacuN , infra muottirm uon dvprcsios . 
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t^i) Ì>. kùg, in iìai. loi concione iecunàa explfcili iUnJ: in gentrà-» 
ticnem O generaluMiem armi tui y iiviait : JBcernitis Dei tabscan<' 
tia est , qaìa nihil habet mutabile $ ibi niliil etc pnrterittiiit 
quasi iam non sir j nihil etc fatntum y quasi nondom tic > sed 
non csr ibi , nifi est • 

irii Panlat aà Rom. tt : Ex ipso « Se In ipso» Se per ipsnm tane 
omnia . 

^77/ Job. Damvc. lih, i de fiié cfthoi, i Oratio èst életatiò mentis in 
Deum. 

(-7%) D. Bnnavenc. t Uh, Seatentiarum diit. il tf, a inqait, qnod ser- 
ipens, camecsi reliqaam iNirtem corporis habebat serpeatis» tamcn 
erat cam ejus facies vii-ginis § sic testante Beda « 

t'^J Gen. e, 2 : Et erant duo in Carne Una j 

{icj Gen, e. 2: Flavlas eg^ediebator de loco volaptatis ad irrigandatxi 
Paradisum . 

($0 Ang. cdp. 8 super GenesùÀ ad literani doéet Ftóvinni Paradisi a 
Corninone hominam remotissimum ^esse , & alicabi sub terrai 
labi . & post tra^us prolixamm regionam locis aliis erumpere» 
qaod nonnullas'aquas facere solere dubìtat nemo.^ 

fHiJ Gen. e. $: Et tnlit de frnéiu illiaSj & comédit deditqaé yiro ìnio. 
Gen* C.2 iProdoxitqne Dominai Deoi de hamo omne lignum pul* 
chrunt visa , Se ad vescendam soave . 

(%lJ Gen. e. ): Qui comedit A: aperti sunt oealiéorum, damqoe cogno- 
vissent se esse nndos: Se infra.' Abscondit se Adam Se uxor ejiu 
a facie Domini Dei ìii medio ligni Paradisi. 

fSj ado p* £87 I. t^J Snpef Illa verbi potnitet the fecissé Oc, metaphori* 
ce loqaitur » Se exponicui' secundom effe^as , Se non lecunduid 
aflTóf^iis i in Deo eninl passio non datar . S. Th. 1 par, q, ai art. a 
2 f Giare oftendit | oood in Deo non dancur passiones . 

(t^J Gen,. e, )i Adam^ Adam, ubi es { 

(ti^J Qui ait : Yocem taam 1 Domine y atiiivi iil Paradiso f Se timni» t0 
qnod nudat essem Se abstondi me. 

/8^ éen. c. )s MalieTi qnam dedisti miJii iociam, dedic mìhi de ligna 
Se tomedi • ^ 4 

ti7J Etdixit Dominns Deus ad mnlierem : quare hoc feclftl | Qux respOB-* 
dit i serpens decepit me. Se comedi . 

^88^ Gen e. ) i Ad« vero dixit Dominus Deus. Quia àodisti vocem uxo- 
ri « tue , Se comedisti de Ugno, ex quo prcceper^m tibi ne come^ 
deres « maledica terra In opere tuo, in laborìbuf comedet ex ea 
cun^is: diebas vit« tn« • Spilut Se tribuios germinabìc tibi Se 
comedes herbas teri4? . In sudore vulras tui veiceris pane tuo » 
douec revertaris in temim , de qoa sumptuk cs: quia pulvis et. 
Se in pulvcrrm rt'vertens . 

(%$) ùeh, €, <t : Muljeri qncqne dixit: mnltìplicabo Gradinai iuas ^ et 
conrcptus t*ioi. In doJore paries iilios: Se sub viri potesLate 
cris. Se ipse dominabituf mi. 

{9^J Oen, r. 1 1 £t ah Dominul ad Sef^ntem • Quia feclttl hoc, malédi- 
^ns es iatei cmnia aoimaniia Se besiias terre 4 Super pe^us 
tunm gradicris 3 Se terram comedes canati diebas vite toCi 
Inimici. ias pcnam Inter te Se mulierem ^ Se semcn toum Se 
iemen illius. Se ìpsa coftteret caput tuum. Se tu insidiaberit 
Calcanco e^us. « 

/9V Gen, e. 3 : iccit quoque Doiiu'nus Deat Ade Se uxori ejus tnnicaa 
pelliceas , & induit eos . D. Paalof ad Romanos cap. la : Superbir 
Deus resistie, humilibus autem due gratiam . 
($ij Gen, e, i: Emisi t eum Dominus Deus de Paradiso volaputit^ or 

operetur terram , de qua sumptus est . 
Ì9yJ A^tc, e. 71 /Michael iuierpteuiur qoi9 Jtctit DetK ) te Michael 
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U6kam «tt pMiniita ftaf^am in Co*o . Michael , 8i ARgèll Hm 
prrlìabantur cuoi dracone . 

^4; Ceri, e. 9 : Et eo11o«avic ante Paraditaia vo!apt4tis Cherabim , et 
flammeam gladium atqae versa cilem ad cust )die.idAm v.^jh IN 
gni Titc. 

f^ Fial, 48:*Honio cnm in hoaore e^sel « non intellexiti compara* 
tns est jumentis insipienrtbas , dr similis fa^us est illk. 

fftj Nulla scilicer peccata, quia litritar afhil . Mondi «scilicet homi r 
nes » qnia apad grvcos appellacur homo xnicrocosmos , qao4 
dcnout parvus- mBridus . • 

ffjj Hieronymos Menghns in sut» FUtgelln , oc in P^tit D^manum . la 
quibas compilavit diversos ex^roiinnoi ar S. Cyprìano, S. Zei>o- 
nc ft allii excerptos, fircritr, etiim in sphsris cclestibas habitaro 
Z^moBes, qttando dicit : Conioro voi, Dcmones infemaks » spiritat 
sabterraneos terrestres . aqucos, aereos , igneos, lacifagos omnet 
spiritas omnibtis oniihibas, òc spii«ris serviemes, & in ipsis hr: 
birantes* 

fStJ feccatoni on^lnale, quod in prìm') h^mine flit aif^ive, in nobit 
atitem passive, ut iiiqiit Ugo dt S. Vi^^ofe iib, i de Sacram, 
cfip. ^> nihii aliad fjit nisi lc< membro rum . ut in^j^it Apo« 
stoltu ad Homanosj: de inquini tu Drvflores quod quando Aposio- 
)as dixir iieccatum originai e&sc legem men^broram » potissime 
respexh ad membra grnitalia, non qaod ists lex in illis 'tan- 
tum sit, sed qaod in iis manifestissime appai eat , vclat per 
qac peccarum cojirapiscrrr}^ pro*?gatur, (k ideo Adam josti'* 
tia originali priva tum fircndum r^-it ea^dem potaisse pirnis tcq^ 
tatìones subire, an<ts & ims paàtnur. 

f99} Ecetesiait, e. 1 : Mulier laqucus vcnatorum est^ 

fiocj Ecclesiau. e» 9: He res^icias muiierem mal^ivolam» ftc forte inci^ 
das in laqueos illius . 

^foi> Nota quella parola credi cs^e particalam «IBrmativam. 

(to2j Omnes Dolores Theologi diitindione 667 tdo Ub, SenUatiamm 
qwist. a fa tentar Angeles si ve bonot si ve malos pj«se corpor^ 
assumere: boni, ut prosint» mali, ut decipiant . 

ft9^ Hic ai\(flor iiogit qaod Caro dicat se esseaoimam illioi supremi 
Amoris» qui omnia amore cond idi t ; non umen debent intelligi. 
ut aaéèor ipse velit affirmare hoc esse verum y sed se habet a4 
modum pii'^oris qui nfsi rebas torpori ibuf poi^sr spiri tua Ùa 
9c iocorn.<rea exprimere ; & ira est dicendum de spirituali seu 
infema c^rnis tentacione qude fuit hi prim«» parente. • 

ft<^ EicleiasL f, 9: Colioqpinm mulieris quasi ignis e^cardescit. 

{lOlJ L'itiÈiì : Mtiiti venient in nomine meo disentes sum e^o&<«d«cfut 
mu rtos Et AjHut. 2 Corint, Ipse Sathanas trans figura t se m Ang. lucis , 

/loij £t inqqiunt Dolores qiod non nisi ut decipiat & per Jat . 

fia7J S. Bonaventura 9 /»6. Scntcatiarur^ distimS. 10 qiUtiS. anUa art, a 
S. Thomas art. 2 O 4 te ahi inqainnt pnmis parcntibus -non mo* 
^^ Tlo pdsc peccituTq, verum eriam ante aeputatum fai$se Angelum 
*~\Btistodem , 6c noi iiicjii^riic p')s$cmits difere fnisse de kUpremis 
ordinibus, nemne de ouiine Cherubinorum , Se siculi ad Ffophe- 
tam EsaìKn voLvic auus deòeraphim f ìsa, c.6 J quare , ^ 11 >n 
potoit Angeles inferiori s ordinis asiiitere prima parenti l civ\ 
dìcit Apostoìus f ad Hebr<tos c.iji omnes sunt administrateres sai 
in ministen'um missi . ^ 

(10%J S. Àpg. if| Sfrm. de verbo Damlaif loquendo de cupidità te ait ; 
Insatiabilis est sola Avaritia . Semper rapit 8c' nuuquam satia- 
fiir, nec Deum timet, iicr hominem reveretur, nec patri pair- 
vit, nec marrem cognoscit , nec frani obtemperat , nec amico 
ti4fl|i servat : tiduam opprimic, pupiJlum u.v^dit , liiterQi {jx 
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Vorvhuicnt revocati tsstìmonittrn f Jtam proferci rei morrui og^ 
cjpiiKui. Undc nihil aliiid est «juara insania amiitere vitam , 
appetcre morcem , acquifere aurum & perdere Carlitn . 

(109) NlJiìl obsrat primos ptren:es poruisse cenuri diversis teotttioi|i/v. 
bus , luia fti •{u^famus , quod pccc.icum fiiit illud ^ami , dabi- 
undum non esr, quin faeric superbia, ui Usirau £c(, <;« 10: Init 
tium omius peccati esc saperbia . 

^lo) Verbutn eciapi esc quod plura in he^ ano inceiliei possane pct- ' 
^aC4 • ticscriptum reliquie S. Augasctnus ^4f Enckiridion J cuius . 
verbi iiaec sunc ; p.^ssuiic incelligt plara pcdcaca in una trans- 
gressione Adx, si la sui juasi meoiur-i dlvid^cur. Nam & su- 
perbia esc i.lic, quia homo in sua potius esse aaam Dei pote<« 
scace volute i cc sacri legr am , quia Dco non creaidic; e e nomi'* 
cidiumi quia te jn iporsem prccipitaviti & fornicatio spiritualis • 
quia incegricis' mentis huminae serpentina saasÌQRc corfupca cst^ 
& furcum, quia cibas prohibitus usurpacus eie; ec %yariti;^, 
quia plusjuam suocere ilii debuit appeciyiti & si quid aliad in 
hoc unj peccato inveoiri poccsc . 

JMi) 7^>n di/lum c^t in prima scena , quod Doiflores omnes fatesit 

tur A jjIjs milos po;s? corp'jra assa.nere , & sio habemof 

, (illatih c,^) quod Djabal US accessit ad Jeium io deserto informa 

humanai sic etiam de Dastnonc Asiìoìt.o , ut legic^ir ToUiae cap. tf. 

(sul Apoc.c, II: Ve terr« & mari , (jjia «i^^c^ndic Dlaboius ^d vos h4'' 
^ pens iimn ina^n^m , . 

{\\}) Apoc, e. 7: Vidi quatnor Angtlos si^nces &q. Tenentes quatuor 
yejiios ie»ne , ne n«renc super lerram, nc^ue super mare , nciuo 
in ullam arborcm &c. 

{114) Apoccy: Ktvidi alierum An^^elum aseendeacem ab orto solis, &/ 
Cam ivi t voi:e migna &€. : Noi ite nocere cerrx & mari , neiue , 
arboribus &c. 

iìì%) G<n, e. ) ; Siper,pe>li|s tuutn cralierist terram (omedei , 

Ikié) Grtg. in Job. e. 41 : Anci'iuus hostis Belial , videiicet crudells Ce 
i'jftis . 

ili?) Jpoc^ e. fi Ec auJivi numerqm eorum &c. 9c ita vidi equos, ft 
qui sedefa^nt super cot, habcbant lortcas igneas » ftaulphureas &c. 
^ ab bis tribus pUgis occtsa est ter eia pars hoiiùmim > de igne » 
fumo, & sulpbare. 

(118) Apoe. c.i5 I kt escdauim ilU bellum facete cam san^is | de vliife* 
re eos . 

{^1$) Avoc. <,% ; £t septem Angeli, qui habcbant srptem (ubas separa- 
verant se, ut cuba cancrene. 

ilio). 4poc. p.ra: Kt ecce draco niagmis, & ruf^s, habcns capita septem» 
& cornua dccem, & in capicibus eorum diademata septem . 

^121) Isti, €» 66; Vermis eorum in ccernu.n viver. 

(i:x) JjiC e. 10: Vidcbam Sathan , sicut fulgur de C9I0 cad^ncem • 

(U|) Js. pr 14; Qui dicebas ; in cOPtum consceudam. 

iii4) Apoc, e* 9; Vidi Sceliam de calo cccidisse in terram &c. %t 
ascendi! uim'is putei,si<;ut famus fornacis magoxy & obscuratus 
es^ sol , éc aer ecc. 

iiaf) 4pòc. e. 11; Et audivi voccm maguam in Calo dipentem ; Nunv 
Ì4;:tà, est sata> , oc Vircqs ò:c. (juia projeClas est accusator &c. 

(12^) lbi4* i'roptert.i lasi^mini , cali , & qui babltatis in eis . 

(127) Aagas e. '1 ract super òymholum adCathec. fcr famiaam mori, per 
fceminam vira, l'er hv^tm interi tus &c. 

(taS) Jbid, Et ecce Michael uiius de principibas primis , Tcnit in 94ì^ 
toriam meam. 

U^f) Giff^ e. Il In principia ^re^vic Oeas caliim ^ t'crram* 
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(i]0) Plat. Il Cof. e. t : Bencdi^t I>ent tc Pater Domini ftitti Jh^ 

Cbrìsti , pater inisericQrdiaroni Are. quicoosolacar dos in omni ttp 

btiUtionc nostra . 
fi}\) ftàl. 159: Cot oiandam crea in me, J^eus , de spirìtnm renani tn^ 

nova in viseeribas meis . Cor conttìtum » ft liomiliatara non de-" 

tpiciet . Be nigne fac , Domifie , in bona voluncate eoa , Sion ftc. 

Tane imponent saper altare canm &c 
(i^a) Lue. e. la : Apparnit Angelot confottails eam. 
fi\lJ S. Mnr, e. 10. Estote fortet in bello et pugnare cam antlqnd 

Serpente, ef ac cipiettfi Uegnom ctemum . Aai. 7) s Sapetbiaeomm, 

qui te oderunt , ascendit sempef Are 
(tH) ^^* *' • ^ì' «narrane glorìam Dei ^ et opem ifiamioiii cins ao- 

nantiant fifmamentom^ 
(1)9) Grn. r. 5 : Et fa^Um ttt omne tempaf , qnod yìxìc Adam, ami 

nonfentìtrtginta. 
fi}(J Rom. e. f. Non sieut deli^am , ita et doàom: ubi abondavit de- 

IjAum , soperabundavic gfatia • Psal. 72 : Teoaisti manum dexte-' 

ram meaili et in voluntate tua edaxìtti lAe • ^ 
(i}7) fixed. r. ) ; Vident vidi affliéiiotaeiil popoli mei , éc deseendi , nr 

liberem eam« 
(ijl) Isa, e» 90: Erit liut Lame sicat lux Solis, ei lux Solis erit jeptem- 

pliciter dee. ^ 

inff J^' e. 15 . Gaodinm èst Aogelit Dei , et inCceld tnper uno pee« 

eatore p^iiitent<am agente, qvam nper aonagiouoovem lu-» 

iris , qui non indìgent ^nitentia* 

(140) Piai, u ' In quacvnqoedie invocaverf^ ttf muldplicabis in aaiiiut 

mea virtutem . 

(141) Pici, i|7i Clamabi)! ad mei et ego exaudiam eam« 

( 142) Is. Cé Iti Egredtctor inrga de radice Jecte, et flot de Madide thi 
afccnder . 
149} Rol, %$ : Aìdi£€cntm- mirì toi , Jernnlem. 
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ERROAl CO&RÈZIONI ED AeCìtJStfi, 



p. ^ U a BridgFvatcr ^««»: Bridgevratcr 

ivi L sd un negromanU uh negromante (Como ere' 



duto figlio di Bacco e dL 
Circe) 



p. i8 L a IVIiiuliuD ìiiìtìsììaSi {fiB. Malti ^ f 

iti memi iugleii góna ^at* 
sati a noi coW Qrtogrt^a 
dei tempi di Milton , e s^a 
no anche pariamente r/* 
portati dagli Autori ). 

p. 3i L 2 profonde teneBré ImAnea la seguente : 

^iVtfitff) Queste tenebre di Milton sono kano9e i perchè da Ini 
dette visibili : ecco come s' esprime > 

** una prigione 

I) Orrenda fiammeggiante ad ogni loto 
„ Quai gran fornace ; né da quelle fiamme 
^ Vien luce , ma visihil tenebria 
^ Serre solo a scoprir fimesti oggetti. „ 
Voltaire nel suo Saggio smila Poesìa epica ricorda che il de Soj 
lis nella sua celebre Storia del Mtssiéo^ parlando di im sotter* 
raneo, si spiega allo stesso modo, dicendo che vi si permette-* 
pa tanta luce^ quanta solamente bastasse a podere V oscurità. 
Questo concetto entrato nella mente di due grandi Scrittori con-< 
temporanei , e seuza che 1* uno lo rubasse all' altro , acquista 
da ciò molto credito \ ma è forse anche refo , dte per troppo 
esprimere sieno entrambi corsi ad una libertà, die può abbisa« 
giiare di scusa -. 

p. 36 I. 9 posta lor sede ^S^tn^i la seguente i 

i^lfota) E secondo Milton le ranìtà sono , a dirla con il Coc^^ 
chi, // giganti f li fabbricatori di Babele^ Empedocle^ tìeom* 
brolo ^ i Neri Fraticelli ^ i Bigi^ i Bianchi^ i Pellegrini^ i 
Pinnoéheti ^ (Tedi religione del Poeta!!! ) / ^uali vorrebbero 
tutti salire alle porte del Cielo , ma sono impediti da pento 
gagliardo^ che porta per aria cappucci ^ tonache ^ dispense^ boi* 

le ^ cordoni ec Quando mi sono accinto ali* esposizione 

del Poema, senza sapere àeì Cocchi che V avea fatu prima, 
non ò creduto di fermarmi troppo su queste particolarità di pen« 
sieri accessori; e adesso ricordo questa solo per la sua singo-* 
larità romantica , e per maggior prova di qi^axito sar^ per dife 
alfa note 17. 37. ed ai luagy relativi. 
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p. 36 L iS con due fabbricati l^^ii eon un portico reale 6o« 

pomposi ad ambe stenuto da colonne al* 

V estremità 1' estremità 

p. ^1 ìf %S e que^ risponde , ^^8S^ ' ^ quegli risponde che quau* 

che quannmtjue tunque nato ali* ambrosia , 

nato all'ambrosia, pura gli assaporano anche 

pure gli assapora* le frutta terrene , /e quali 

no anche le frut* in lui ^id si fanuù 4piri^ 

ta terrene per la io ; per la guisa stessa che 

guisa stessa ch'es» essi, banche di earpo^ giun<» 

si giungeranno a geranno a ^o/e spiritumliid 

^BVm quelle del da potar gustare quelle del 

cielo, se vorranno cielo, se vorranno mante» 

mantenersi fedeli nersi fedeli a Dio, 
a Dio. 
p. 5i L 3ft corre a recarne par* 

te al marito ^8o^'*''9^ ^^ aaguantax 

{JN'otff^ Questo punto importante dell' azione è rappresenta* 
to in un modo contradditorio, e contrario al detto dalle (sa« 
ere pagine . Milton per far che la donna , come piii debo«> 
le ,} fosse tentata sola e vinta dal serpente , la separò d al 
marito, al quale recò parte del pomo, di cui aveva gustato. 
Ora r effetto del peccato o doveva esser immediato e conse* 
guenxa dell' aùone di chi ne mangiava il primo ; o doveva 8\\s- 
seguitare la esecuzione del peccato per parte di entrambi. Nel 
primo caso è contro ragione che il sapore del pomo geltassn 
Eva inim ebrietà da non accorgersi del suo fallo sino a che non 
ne %ft6st mangiato anche Adamo s nel secondo converrebbe sup<i» 
porre che la sola azione di Eva non fosse bastata alla comizio* 
ne dell' umana natura . •• Altrettanto avviene, ma con più incon- 
gnienza, nell'Andreini(Atto III Scena I)dove Adamo si accor* 
gè subito del suo fallo, ed Eva non se ne avvede che dietro 
di lur. Milton almeno ha dato ancb^ in Adamo uno spazio di 
susseguente ebrezza comime ad Eva, e solo resterà a sapere 
perchè questo efFetto abbia durato più in lei , che ne niau^iò 
molto prima che in suo marito. La Santa Scrittura dice soltanto: 
tulit (muHer^ dafruetu illius at comedit ', dadiiqua viro suo, 
at aparti aunt acuii amhorum\ cib che forma una sola con« 
temporanea azione e conseguenza di èfietti. 

p. 56 L x5 AngeU lagpi augelli 

p* 64 1^ ^ personaa si «eif* parsonaa eanaamiantia 

nitniia 

p. 6S L S;8 ehe V à imitata ttggiamgi la sagmania : 

(Ad/a) Leggendo ti Poemi ^'Ossian, recati in italiano dal Ce« 
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larotti, devonsi Separare da quelli le infinite hclìezte cLr' doii té 
leggiadrìe della lingua e del metro e .còlla forza idei proprio ^i« 
sto k donato il traduttore al suo originale- uou essendo eìlcjio 
mercé di Sc^atidinavia . 

p. $6 1. 17 ili età |)roretta aggiiùtgi In seguente t 

{IV&ia) Voltaire afFcnna ciiti di 5& anni pose m;ino al Poe* 
Ina, ossia d>M t66o, e che appena ri si accinse ebbe a perdere 
la vista « A sua detta dunque 1* arreUie cominciato 22 a!mi do^ 
pò averne avuta la prima idea dal Mansoj viaggiando p^r 
1' Italia, e l'avrebbe compiuto nel termine di soli cincpie anni, 
essendo corto che del i665 il Poema era nelle mani de(- 
I' £Iivvoo<l ( V. li. 12 ). Queste conseguenze necessarie atQuo 
di norma a valutare la di Ini asserzione ^ e pernia^^ior luine 
si Sappia che l'inglese V^athins nel 'Sao Diti onaria mniveMale 
giusta la trn'l izioae di Parigi 180S indica esser il Milton di-* 
venuto ci(M u precisamente nell^ anno z65a , epoca per lo mr^* 
tib veri -miie, mentre p«r essa è dato alU formazione delPo^^ 
ma ( n »i t'Txo libro del quale Milton ricorda la sua cecità ) lo 
spazio di i3 anni é 



p- 


95 




ivi 




• • 

ivi 


p- 


96 


P- 


97 


p- 


^ 


p- 


99 




• « 

IVI 


p- 


100 




ivi 


p- 
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P' 


104 


p- 


108 




i\i 


p- 


109 


p- 


111 


p- 


Il2 



p.«ì.9 



p.i4a 



I. 18 ChateftnBriand 
ivi Crfsi. 

1. 24 poita ed imitiagini 

L 21 Laondon 

L s8 sarà 

i. f8 portata^ la cosa 

1. 17 da un tal lato fa 
Milton 

I. 33 Ma con 

L 4 Eva; 

L 5 peccato * Non • 

1. 16 da tanto < £>al che 

1. 25 Certo 1' Addissou 

h 12 v^o) 

1. 14 quello di essi 

L 12 ^3i) 

L 22 ^32) 

h 20 principale; egli è 
Satana quello 

L ad ^ alcuni esemplari 
dopa ( V. p. 68 ) 
mumea iacitaxio* 
ne della n< (37) 

L 3o dai 



leggi t Ctiàteaubriaud 
CrisL 

porta ad immai^ini 
London 
farà 

portata la coSa 
da un tal lato si fa di Milt* 

fon 
Ma se con 
Kvai 

peccato i non 
da tanto C^o). Dal olie 
Certo quando 1' Addissojl 

quello eh* essi 

principale egli k batena ^ 
quello 



ai 



p4 t4? Irte lui 

ip. i5o 1. i3 Lcpiii 

p. i55 1. 32 avvicinarsi il Rota; 



leggi : a Ini . 

Leoni 
aggiungi Ia seguente i 
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{Nota) Ci è lecito sperare un' altra versione di questo Poema 
in versi italiani dal valente l'iterato Ug. Davide Bertolottì ^ che 
acconcio lo Spettatore^ V à già condotta a tetmiue^ ma che io 
non vidi per anche in luce . 



p. it>2 I, 5 Olimpd 

p. iGò K ^ si 

p. 174 1. »o quella nnre del 

ivi I. 28 luiirvi pure 
p. 1(^1 1. 20 campi- 

ivi L 27 divam 
p«2x6 \i 16 dei varii oggetti j 



léggi I Olimpio 

quelli ^el 
imirvi anche 
eampis 
elivuni 
aggiungi la seguente t 



(/Vò/a) Dante pur esso nel Canto XXVIII del Pnrgatorio iiar* 
ra d(*l Paradiso terre^stre ; ma, quantunque in modo loggia dri98i^ 
tnoj lo fa senza quel particolareggiare clic posia avere un'ana« 
logia colle descrizioni delP Ariosto, del Tasso « del iVI^seu^o e 
del Milton . 



p. 220 I. 18 L'Opera è infeUa 
ivi L 37 alla Voltaire 



p. S46 
p- 247 
p. 254 

• • 

ivi 

p. a.';? 

ivi 
p.263 
p. 265 
p.&66 
p.268 

iti 
p.2(^9 

ivi 
p. 270 
p.271 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

p.272 
p.283 
p.a9d 



I. 23 Sai. 

L 17 quest^iomo 

1. i5 in sc^no 

1. 43 Sai, 

1. 27 portiamsi d'Eden 

1. 32 di sua sostanza 

L 3o mondo 

1. 5 fiammisfcro 

). 1.2 vallea 

ìé i3 8e mio Dio ! 

1. 28 luugc 



1. 7 luuge ^ 

1. 23 heate 

J. 27 foudare 

L 43 se 'ì 

L 45 Prender 

ivi guardo 

L 'f supporrò 

l 38 Volano 

L 4t Portatrice ingorda 



^^ggi'- fi L'Opera, scrive eglì^ k 
infetta 
alla Voltaire 

( L' Editore ) 

tAèC. 

quest" uom 

insesrno 

Bel. 

d' l^deii portiamo! 

della sua sostanza 

modo 

fiammifero 

vaghi 

Se il mio Dio 

lunge 

lunge 

Lcate 

fondar 

ciie '1 

Pender 

guardo ! 

Aopporre 

Volano 

lii^orda portatrice. 
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p. 29$ I. G M9. 
p.396 1. 33 Di gran 

i?i i. 42 E che sia ver, 
p.3oi L 2 il Verbo Tonde 
pcSiz L II Quale par io cìngo 
p.3i3 1. 3o Cui sembran 
p. 3x4 L 43 E se fl[ustato, 

ivi L 44 Privo tosse di goSer 
p. 3i5 L \^ Si sterili 
p. 3i6 i 53 Temp' è d' aitar 
rUomo: che fai, 
p. ^o L XX Lasso! me 
p.32z L IO Ma su de T alato 

chiostro 
p. 322 I. 3 ciascun tenti 

ivi L IO al repicdìiar 

ivi J.28 Pur che la dura 
p.324 L 46 Agnelletu terrena , 
p.326 L X in lumiroso 

ivi 1. z8 eh* oggi 
p.33g L I al fin dicianh. 



Di gran 

£ che sia ver? 
il Verbo onde 
Quale pur io lo cingo 
Che sembran 
E che gustato; 
Privo fosse goder 
2>i sterilì 
l'emp* è r Uomo d^atcar 1 

Ohimè! che fai? 
Lasso ! ma 
Ma su de l'alto chiostro 

ciascuno tenti 
al ripicchiar 
Pur che da dora 
Angeletta terrena, 
in luminoso 
eh' ogni 
iJ fin dici^mU y 
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